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INTENDIMENTO DELL' OPERA. 



• 

Grato ci fu sempre render giustizia al merito , parendoci 
che la lode non sia come la moneta, di cui più si dà agli altri 
e meno resta a noi. Onde vogliamo salutare con una parola di 
lode. i valenti annotatori de 7 Classici Latini pubblicati dalla 
Tipografia Aldina di Prato; i quali giovarono del pari ai disce- 
poli ed a* maestri , aumentando nel tempo stesso la propria re- 
putazione acquistata con opere di maggior Ièna. 

Niuna avvertenza faremo, qual ch'ella si fosse, alle loro 
diligenti e dotte fatiche; essendo che le cure spese in tali opere 
debbano meritarsi soltanto il rispetto e V amore degli uomini. 
Altri ancora crederà che dopo quelli egregi lavori non si possa 
far nulla di meglio nè di più utile. Quanto al meglio noi di buon 
grado ci accomoderemo, perchè pochi saprebbero gareggiare 
d' ingegno e di dottrina coi detti annotatori; ma quanto all'utile, 
credemmo che si potesse fare di più e abbiam tentato di farlo, 
se non paia superbia, con questi volumi. Sarà utile basso e 
vile, se vuoisi; ma è tale quale richiedeva il povero censo di 
molti scolari. 

I Classici Latini dell' Aldina costano troppo: e meritano il 
caro prezzo, direte voi. Sia; ma intanto i più non gli comprano. 
Come rimediare a questo? Con lo stampare^ Classici Latini 
corredati di buone interpretazioni, ma senza lusso di erudi- 
zione, cui gli alunni, specialmente di certe scuole, non badano 
se il maestro quasi non fa loro forza: con questo solo spediente si 
rende agevole pubblicare i Classici a modico prezzo. Si raffronti 
il prezzo di questa nostra con altre edizioni, e si giudichi. Con 
siffatto intendimento noi pubblichiamo per gli scolari di Gram- 
matica latina un' Antologia, che comprende: Le Favole di Fedro , 
Le Vile di Cornelio Nipote , / Tristi di Ovidio Nasone e Le Lettere 
scelte di Cicerone. 

V Editore. 
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A CHI LEGGE. 
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INTORNO A CORNELIO NIPOTE E A QUESTA NOSTRA EDIZIONE. 



Mal si domanda precisa notizia del luogo natio, dei ge- 
nitori e della educazione di Cornelio Nipote, il quale, vis- 
suto negli ultimi anni della Repubblica Romana, mori poco 
dopo la costei caduta: egregio scrittore, ben degno che vi 
pongano studio i giovinetti, si per la purezza della lingua, la 
eleganza e la naturale semplicità dello stile, come pei sensi 
di uom probo e ottimo cittadino; le coi molli pi ici scritture, 
dettate contemporaneamente a queir unico modello di per- 
fetta latinità, che fu Giulio Cesare, ci vennero involate dalla 
barbarie e dal tempo. — I Veronesi lo Canno suo, come quegli 
che si crede nato a Ostigìia, villaggio alla sinistra del Po su 
quel di Verona; e gf innalzarono una statua. — Egli ebbe ad 
amici il padre della eloquenza Cicerone, il padre delle eleganze 
Catullo e il dotto e ricco Pomponio Attico, essendo venuto 
dalle rive del Po a Roma, dove il fiore degl' ingegni e i cupidi 
di onori e di fortuna da tutte parti convenivano; ed ivi attese 
solo a studiare e a scrivere. — Scrisse di Cicerone, di At- 
tico, dei Gracchi, di Marcello, di Lucullo, di Cesare e altri 
illustri : scrisse degli storici : scrisse libri di esempi ; e dis- 
sertò sulla differenza che v' è tra 1* uomo letterato e l' uomo 
erudito. Catullo poi disse, aver lui il primo fra gl'Italiani 
osato por mano ad opera dotta e laboriosa, che doveva es- 
sere una cronaca universale ; ma di questa non ne sappia- 
mo affatto nulla. Quello che c' è rimasto di questo scrittore 
è la presente operetta delle Vile degli Eccellenti Capitani, ot- 
timo modello di purgatissima latina scrittura. 

Il fanciullo che volge in italiano idioma questo libro, 
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A CHI LEGGE 



primamente inconlra difficoltà neir afferrare il concetto, per- 
chè spesso vi si discorrono cose che non son ponto da quella 
età: nonostante, in questo Io sospinge e l'aiuta la viva 
voce del precettore, che colle sue illustrazioni d'ogni ma- 
niera gli fa superare quella difficoltà. Poi il fanciullo si 
stanca, e di leggieri s' induce a disamare questa esercitazio- 
ne, perchè, mal sapendo tener dietro a un lungo racconto 
di fatti che non lo attirano, e non serbando sempre viva 
ricordanza di quel che traduce poco alla volta, non com- 
prende per intiero agevolmente una diffusa narrazione. Ep- 
però, a rimovere questo inconveniente, la esperienza ci ha 
persuasi a fare che il fanciullo incominci sempre a tradurre 
quelle d' infra le Vite di Cornelio che sono le più brevi: e 
questa disposizione, nulla nocendo al piccolo imparante, l'ab- 
biamo usala nella presente ristampa, sicuri che nissuno ce 
ne darà biasimo e mala voce. — Si sono da noi anche sotto- 
poste al testo le spiegazioni di quelle voci e di q uè' modi, a 
cui il fanciullo non riesce da sè a dare il corrispondente ita- 
liano ; e prima abbiamo proposta la versione litlerale, quindi 
una versione più libera che senta un po' più del nostro co- 
ni un modo di dire. — Poche note infine vi abbiamo aggiunte, 
e alla nostra maniera, cioè puramente filologiche ; lasciando 
che alle altre, di cui possa abbisognare il testo, sopperisca 
secondo la età dell' imparante la erudizione del precettore ; 
il quale ci auguriamo indulgente verso le nostre fatiche. 



Per coloro che nella disposinone comunemente data alle Vite 
scritte da Cornelio Nipote hanno veduto una ragione di Cronologia, 
poniamo questa vecchia Tavola cronologica; ripetendo che nella 
disposizione da noi preferita abbiamo posto mente al migliore del- 
l' imparante per solo quello che riguarda lo studio della lingua — 
unico scopo che noi ci siamo proposti in tutto il nostro lavoro , — 
nè ad altro abbiam creduto dover badare. 
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CRONOLOGIA OH FATTI MEMORABILI 



NARRATI NBLLB SEGUENTI VITE. 



Oliffip. A IL di R. 

55, 4. 492. Pisislrato tiranno d> Atene. MHz. Vili. 
62, 5. 222. Ciro perisce nella guerra contro i Massageti. De' Re, I. 
64, 4. 231. Dario succede a Cam Lise figlio di Giro. 
68, 4. 244. Dario, movendo guerra agli Sciti, costruisce il ponte sul- 

T Istro. MHz. III. 
2. 245. Milziade, abbandonato il Chersoneso , ritorna in Atene. Ivi . 
70, 4. 252. Gli Io nii col soccorso degli Ateniesi espugnano Sardi, Ivi, IV. 

72 , 3. 262. Spedizione di Dario contro i Greci , e sua sconfitta a Mara- 

tona, hi, IV e teg. 
4. 263. Milziade, riuscitagli male V impresa contro Paro , è posto in 
ceppi e vi muore, ivi, VII. 

73, 3. 266. Morto Dario figlio d' Istaspe, gli succede Serse. De' He, I. 

74 , 2. 269. Aristide bandito coli' ostracismo. Aritt. I. Temistocle fa co- 

struire il Pireo e una nuova flotta. Tem. II. 
75 , 4. 272. Serse passa dall' Asia in Grecia. Combattimento alle Termo- 
pile e ad Artemisio. Iti. Atene incendiata dai Persiani. 
hi, IV. Richiamo d' Aristide. Aritt . I. Battaglia di 
Salamioa. Tem. IV. 

2. 273. Rotta di Mardonio generale de'Persiani presso Platea. àrUt. II. 

Paul. I. 

3. 274. Gli Ateniesi, per consiglio di Temistocle, riedificano lemure 

della loro città. Tem. VI. 

4. Finiscono il Pireo, hi. Mandano Pausania a Cipro colla flotta 

confederata. Pau$. I. La moderazione d' Aristide procac- 
cia agli Ateniesi il primato nella Grecia. Aritt. II. 
Per suggerimento di esso si stabilisce in Delo V erario 
della Grecia, hi, III. 
77 , 2. 282. Temistocle cacciato d'Atene e imputato cosi assente di tra- 
dimento , ai ricovera presso Artaserse. Tem. VIII. 

5. 284. Doppia vittoria di Cimone in mare, io terra e sui Persiani. 

Cim. V. 

78, 2. 285. Morte d' Aristide. Ari$t. III. 

5. 286. Temistocle muore in Magnesia. Tem. X. 

79, 4. 288. Cimone vince i Tasii ribellatisi dagli Ateniesi. Cim. II. 
81 , 4. 292. Viene esiliato, fri, UT. 
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8 CRONOLOGIA DEI FATTI MEMORABILI 

Olifflp. An. d l R 

82 , 2. 297. Richiamato in patria «trinaie «Ileana» ««gli Spartani. Iti. 
82, 3. 502. Vince i Persiani e riacquista a' suoi P impero del mare. /vi. 

4. 303. Fatta pace co' Persiani vinti , muore in Cipro, fot*. 

87, 2. 321. Scoppia la guerra del Peloponneso. Diod. , XII, 38. (*) 

91, 4 . 336. Alcibiade , Nicia e Lamaco , capitani degli Ateniesi , sono 

spediti contro Siracusa. Ale. III. 
2. 537. Alcibiade accusato di congiura contro la patria fugge presso 

gli Spartani, hi e seg. 
o. 338. Guerra di Decelia. Ivi, IV. 

92, 2. 344. Alcibiade, reso all'esercito e alla patria, è rivestito del supre- 

mo comando insieme con Trasibolo e Trasiilo, e obbliga 
gli Spartani Tinti a chieder pace. Ivi, V. 

93, 4. 344. Tornato in Atene e fatto geoerale supremo, combatte infelice- 

mente co$i Spartani e vien qainói di nuovo cacciato in 
bando. Ivi, VI, VII. 

5. 346. Dionisio il vecchio fossi tiranno in Siracusa. Dio., I. De' Re, II. 
4. 347. Lisandro spartano , rotti gli Ateniesi al fiume Ege , pon fina 

alla guerra peloponnesiaca. L%$. I. Ale. VIII. Con. I. 
Presa Atene, ?i stabilisce i trenta tiranni. Trai. I. 

94, 4. 34*. Alcibiade è ucciso in Frigia. Ale. X. 

2. 349. Accusa ed assoluzione di Lisandro. Ut. III. 

4. 351. Trasibulo, vinti 1 trenta tiranni, rende la libertà ad Atene. 
Trat. III. 

95 , 4 . 352. Agesilao succede in Isparta al fratello Agide. Ag. I. 

95, 2. 355. Conone ateniese, esule, ha il comando della flotta persiana 

contro i Lacedemoni, Con. II. 

3. 354. Venuta di Platone a Taranto, quindi a Siracusa. Dio. II. 

96, 4. 356. Guerra di Agesilao coi Persiani in Asia. Con. ft. Ag. II. 
Lisandro cade combattendo contro i Tebani presso Aliarlo. 

Lit. III. 

2. Vittoria navale di Conone sopra gli Spartani a Gnido. Con. IV. 
Agesilao richiamato dall' Asia sbaraglia gli Ateniesi co' loro 

alleati a Corooea. Ag. IV. 

3. 558. Conone coir aiuto de» Tebani ristaunt le mura d'Atene: è 

posto da Tiribazo sotto custodia. Con. IV, V. 
-.. Guerra corintiaca. Diod. XVI, 86. 

4. 559. Gli Spartani vinti da lucrate presso Corinto. ìf. II. 

97, 2. 364. Agesilao dà il sacco alle terre dei Corìntj. Ag. V. 



(*) Parendoci bene porre in queste tavola alcuni altri fatti colla loro epoca, che non 
ti leggono nelle Vito di Cornelio, siccome aneli» importanti del U catena storica, gU abbiamo 
cavati da Diodoro; in quella guisa che altre tavole consimili contengono certi fatti colie dato, 
i quali sono narrati soltanto o da Erodoto o da Tucidide o da Senofonte. 



Digitized by Google 



NARRATI NELLE SEGUENTI VITE. 9 

Olimp. Ad. di ft. 

3. 3G2. Trasibulo, vincitore due anni prima a Lesbo, è ucciso digli 

Aspeudj. Trai. IV. 

98, 2. 565. CabriajSpediioiBsocoorsod'Evagort^ottoiiietleCipro.Caft.H. 

4. 567. Datarne posto da Artascrse al governo della Cilicia. Dat. I. 

99 , 3. 570. Oli Spartani occupano la Cadmea , ròcca di Tebe. Pel. I. 
400, 3. 574. Gli esuli tebani, mercè Parato degli Ateniesi , la ricuperano. 

fri, III. 

4. 557. Spedizione di Agesilao nella Beozia. Cab. I. È vinto da 

Cabria. Ivi. 

Cabria, portatosi in soccorso di Acore, re d» Egitto, è ri- 

chiamato in Atene. Cab. II. 

lucrale speculo a agii Ateniesi "ti aiuto ai ariaserse re ui 

Persia, if. II. 

101 , -I. 376. Gli Spartani superati da Timoteo presso Lencade. Firn. II. 
2. 377. Cedono agli Ateniesi Y impero del mare (V. V olimp. 82, 3). 

5. 378. lucrate, comandante le truppe mercenarie de' Persiani , va 

contro V Egitto , poscia ritorna in Atene. If. II. 

102, 2 381. Epaminonda trionfa degli Spartani a Leuttra. Ep. VII. 

4. 383. Invade la Laconia , prende Sparta , ristabilisce Messene. 

M, e Pel. IV. 

È spedito con Pelopida in favor degli Arcadi contro gli 

Spartani. Ivi. 
E IGorate contro gli Arcadi. If. II. 

103, A. 582. Dionisio il giovine succede al padre. Da' Re, II. Dio. II. 
Pelopida imprigionato da Alessandro di Fera. Pel. V. 

2. 385. Epaminonda salva 1' esercito tebano assediato dai nemici. 
Ep. VII. 

Libera Pelopida. Pei. V. 

5. 386. Guerreggia nel Peloponneso. Ep. VII. 

104, -I. 388. Pelopida vittorioso cade combattendo contro Alessandro 

• Fereo. Pel. V. 

2. 389. Epaminonda assale di nuovo Sparta. Vince gli Spartani a 

Mantinea, e muore nella pugna. Ep. IX. 

3. 590. Agesilao e Cabria abbandonano il re di Persia per rivolgersi 

a Taoo re di Egitto. Ag VIII. Cab. II. 
3. 590. Datarne si dichiara contro Artascrse. Dat. V. Cabria raf- 
ferma il regno a Nettanebo. Cab. II. Morte di Agesilao. 
Ag. Vili. 

105 , 4. 392. Principi 4el regno di Filippo il Macedone. De' Re, II. 

8. 394. Cabria perisce combattendo nella guerra sociale. Cab. IV. 

foga di Dione e suoi preparativi di guerra contro Dionisio. 

Dio. IV. 
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10 CRONOLOGIA DEI FaTTI MEMORABILI 

Olimp. Ad. di R. 

4. 395. Prosperi successi di Dione contro Dionisio, ritirata di que« 
sto in Italia. Diod. V. 
Muore Alessandro Fereo. Dio. XVI. 44. 

406, 4. 396. Fatti d' arme degli Ateniesi sotto la scorta di Carete, Ifìcrate 

e Timoteo contro i popoli già loro alleati. Tim. I. 

Multa imposta dagli Ateniesi a Timoteo ed Ificrate. //. e 

Tim. III. 

2. 597. Dione trucidato in Siracusa. Dio. IX. Timol. II. 

407, 2. 401. Nascita di Alessandro Magno. 

408, 2. 405. Dionisio il giovine ripiglia Siracusa dieci anni dopo cac- 

ciatone da Dione. Timol. II. 

4. 407. Spedizione di Timoleonte in Sicilia. Timoleonte, espulso Iceta, 

tenta di porre in libertà Siracusa. Ivi, II, III. 

409, 4. 408. Resa di Dionisio: Timoleonte, fatto padrone di Siracusa , gli 

permette di ricoverarsi in Corinto, /ri, II. 

5. 440. Timoleonte ordina Siracusa in Repubblica, e fugati i Cartagi- 

nesi e fatta con loro pace, rende tranquilla e libera 
tutta la Sicilia. Ivi, IN. 

410, 4. 415. Muore, /ci, V. 

4 44 , 4. 416. Filippo il Macedone è assassinato da Fausania. De' Re, II. 

442, 2. 421. Alessandro Magno vince Dario ad Arbela. Diod. XVII, 59. 

443, 5. 426. Morto à> Efestione. De' Re, II. Et*m. II. 

444, 4. 428. Alessandro Magno muore in Babilonia. 

5. 430. Atene per suggerimento di Focione ricere il presidio d' An- 
tipatro. Foc. II. 

E ucciso l'erti ice a. Eum. V. 

4. 431 . Eumene riporta vittoria diCratero e Neottolemo. /vi, III, IV. 

Antipatro «fatto capo del governo in Macedonia. Ivi, V. 

Eumene è giudicato nemico dall' esercito d' Alessandro , ed 

assediato da Antigono in Nora. Ivi. 
415, 2. 433. Fatto tutore dei re, preparasi a combattere Antigono. 

ivi, v,vn. 

3 . 434. Nicànore, inviato da Cassandro in Atene, s' impadronisce del 
Pireo. Foe. II. 
Focione è fatto morire. Ivi, IV. 

Eumene fa svernare le sue truppe divise nella Persia. 

Eum. VII. 
4. 455. Fa guerra ad Antigono. Ivi. 
446, 4. 436. Preso da Antigono è fatto perir di fame. Ivi, X. 
449, 4. 454. Antigono è ucciso in battaglia vicino ad Isso. De' Re, III. 
423, 3. 466. Demetrio, prigione di Seleuco sno genero, muore di malat- 
tia. Ivi. 
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NARRATI NELLE SEGUENTI VITE. 11 

Olimp. AD. di R. 

424, 4. 474. Lisimaco è morto da Selcuco. Ivi. 

424 , 4. 474. Guerra de' Romani con Pirro re d> Epiro. De' Re, II. 

425, 4. 472. Seleuco è ucciso per frode da Tolomeo, Ivi, III. 

427, I. 480. Pirro, nell'assedio di Argo colpito da nna pietra, perde la 

vita. Ivi, IL 

428, 4. 487. Prima guerra punica. Amile. I. 

453, 4. 504. Amilcare succede a Cartalone nell'ammiragliato. In gue- 
st' anno vuoisi nato Annibale. 
454 , 4 . 540. Lutezio, console romano, vince alle isole Egati i Cartaginesi , 

e li costringe a sgombrare dalla Sicilia. Ivi, 
2. 544. Fioc della prima guerra punica. Ivi, 

Guerra de' mercenarj in Africa, terminata da Amilcare 

quattro anni dopo. Ivi, II. 
435, 3. 544. Amilcare spedito generale in Ispagna conduce seco il figlio 

Annibale di anni 9. Amile. III. 
457, 4. 523. È ucciso in battaglia contro i Velioni : gli è sostituito Asdru- 

bale suo genero. Amile. Ili , IV. 
Annibale comandante della cavalleria. Ann. III. 

439, 4. 531. Ad Asdrubale ucciso sottcntra Annibale in età di anni 2G. 

Amile. III. Ann. III. 
459, 4. 531. Annibale in meno di tre anni soggioga tutta la Spagna:. 

Ann. III. 

440, 4. 532. Espugnazione e rovina di Sagunto. hi. 

2. 555. Comincia la seconda guerra punica. Ivi. 
Annibale passa le Alpi. Ivi. 

Combatte con Scipione al Rodano, al Po, alla Trebbia. Ivi, IV. 

5. 554. Battaglia al Trasimeno', altra col pretore Centenio. Ivi, IV. 

Annibale inganna Fabio dittatore. Mette in fuga Rufo 
comandante della cavalleria, h i, V. 
444 , 3. 538. Catone fatto tribuno dei soldati. Cai. I. 

4. 559. Annibale uccide il console Gracco. Ann. V. 
445, 4. 544. E il console Marcello. 

2 545. Asdrubale , fratello d' Annibale , è vinto e ucciso dal con- 
sole Nerone presso Sioigaglia. Catone presente a quella 
pugna. Cai. I. 

444 , 4. 547. P. Scipione (detto poi Africano maggiore) portala guerra in 

Africa. Ann. VI. Catone suo questore. Cai. I 
444 , 2. 548. Annibale richiamato in Africa a difendere la patria. Ann. VI. 

3. 549. É disfatto da Scipione a Zaroa. » 

4. 550. Fine della seconda guerra punica. Ivi, VII. 

445 , 2. 552. Annibale comanda gli eserciti col fratello Magone, e governa 

le cose d' Africa, hi. 
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Ohmp. 




0. di R. 


# • • 


• • 


... Sodo richiamati in patria. Ivi, I. 




u. 


fìSi Cattiti!» nrptnrp in Sarrlpr-na Cnf. I 

O'Ji. \jhwuv pretore in oaraegua. va*- t. 


4 ;r, 


1 


AoniDaie, iupgiasco uà Cartagine, si reca presso Antioco re 

ili Siria Ann VII 
ai dina. Ann. tu. 




2 


V»7 fiatone ronfl/ile rnn I. Fluoro f/il I TT 




5. 


558. Mena trionfo della Spagna. Ivi, IP. 


• • • 


• • 


C 0/XAn/ l„ pnno/iUln ili Qr'niinno 1' A d i ,■ a n n fata ff 

... aecouao consolato ai Scipione 1 Airicano. ìv%, u. 




4. 


559. Annibale accostatosi con navi all' Africa trae seco Magone. 

Ann Vili 
Ann. viti. 


4 47 , 


4. 


560. Reduce in Siria stimola Antioco a guerra contro i Romani, 
fm ir Vili 

JVI , il , I 111. 




o 


K64 Fatto comandante d' una narte dplla Anita rV Antinrn cnni- 
ou». i ruu luuiBuuauio u uu« pane ucuu uvua u auuoco , coul- 

Datie contro quei ai no ai atieau ae nomani. ivi. 


• •• 


• • 


Vittoria di filttlirinriP ennr* Ànlinrn Tpruinnilp /t i 
... * inoriti ai uiaunouc sopra Antioco auc ìLnnupiie. jv». 




0. 


tif.O Ar.niko.La ci rMVtvaco nrotcn Pruein m ri ', R'il 'tnta /, ■ •' TY Y 

ouJ. AuniDaie si ricovera presso rrusia re ai Diurna, iti, ia, a. 


• • • 


• • 


... Viene alle mani con Eumene re di Pergamo. Ivi, X, XI. 


i 4 ? | 


i 

T • 


"if>8 Catone Censore Cai I II 


à 


S 

o. 


H7A AnniknlA «' nrrwlp rol vplonn 4«m YII YIII iniionr/lann 

□iu. Anuioaie s ucciae coi veleno. Ann. ah, ahi. ^Discordano 

«a.X _i: onfnri eiil liimnfl renila cna m ni* In \ 

pero gii autori sui tempo aeua sua morte.) 




4 


603 Morte di Catone Cai III 


167 


A 

f • 


643 Nascita di Attico 

VJtiJ. nasuta ui nuitu. 


1 1O | 


J 

1 . 


f,(\'i TI trihnrin Sul nifi n À nrncri il in Am Siila ili If 

oo4. li iriDuiio ouipicio e proscritto a a ama. ah. il. 




O 
•fi. 


l»A^i rifinì nAHAamfo map nulllrn inni /^iiwq i ffAttl**ii*i ili Qilln 

uoj. Liinna perseguita per quattro anni circa 1 iauton ai Sina, iti. 


• • • 




Aftii^n va A flininrar'A in Alano /vi' 

... Attico >d a uiuioiaie in Ateue. IVI. 


174 

1/4 , 


i 


668 Siila in Atene Ivi IV 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE. 



ARGOMENTO. 

Koo doversi misurare i costasi stranieri da quelli della propria nazione ; 
e ciò è provato colf esempio de Romani e de 1 Greci; 

Non dubito fore plerosque, Atlice, qui hoc genus scri- 
ptum leve, et non satis dignum summorum virorum perso- 
nis jadicent, curp relatum fegent, quis musicam docuerit 
Epaminonda!», aut in ejas viriutibus commemora ri , saltasse 
eum commode , scienterque tibiis cantasse. Sed hi erunt 
fere, qui expertes literarum graecarum, nihil rectum, nisi 
quod ipsorum moribus con venia t, putabunt. Hi, si didice- 
rint, non eadem omnibus esse honesta atque turpia, sed 
omnia majorum institutis judicari, non admirabuntur, nos 
in Grajorum virtutibus exponendis mores eorum secutos. 
Neque enim Cimoni fuit turpe, Atheniensium summo viro, 
sororem germanam habere in matrimonio, quippe quum cives 
ejus eodem uterentur instituto ; at id quidem nostris mori- 
bus nefas habetur. Laudi in Grecia ducitur 



Leve, dr poco rilievo. — Personis, alla dignità; o, al ca- 
rattere.— Commode, leggiadramente.— Scienter, con maestria. 
— Expertes, non conoscendosi.— ■ Institi* tis, usanze. — Uteren- 
tur eodem instituto, lo avessero pure in costume. — Nefas, il- 
IMe. 

Non dubito fore. Le regole della Sin- 
tassi Latina prescrivono, siili' au- 
torità dei C lassici scrittori , che 
al verbo non dubito si faccia suc- 
cedere il quin col soggiuntivo; 
epperò qui la forma usitata dai 

, più sarebbe stata : non dubito quin 
plerique futuri tint; ma Cornelio 
ha usato V infinito , e lo han fatto 
anche altri del secolo aureo della 



lingua. 



Scriptum. Si dice sovente non dello 
stile , ma dell' argomento stesso 
dei libri. 

Personis, vale condizione, grado, qua- 
lità d' uomo che risulta dal pregi 
morali o naturali della persona. 
Canfore e Canere tibiit, sonare il 
flauto. 

Literarum. Litera significa general- 
mente studj. Qui la storia. 
Cives, concittadini. La parola conci- 
vi* è della bassa latinità. 



14 PREFAZIONE DELL* AUTORE. 

quamplurimos habere ano atores.. Nulla Lacedemoni tam est 
nobilis vidua, quae non ad scena m eat mercede conduci a. 
Magnis in laudibus tota fere fuit Graecia, victorem Olympiae 
citari ; in scenam vero prodire, et populo esse spectaculo, ne- 
m ini in eisdem gentibus fuit turpitudini ; quae omnia apud 
nos partim infamia, partim humilia atque ab honestate remota 
ponuntur. Contra ea pleraque nostris moribus sunt decora , 
quae apud illos turpia putantur; quem enim Romanorum 
pudet uxorem ducere in convivium? autcujus materfamilias 
non primum locum tenet aedium , atque in celebritate ver- 
satur? Quod multo fìt aliter in Grascia ; nam neque in 
convivium adhibelur, nisi propinquorum, neque sedet nisi 
in interiore parte aedium, quae gynaeconitis appellatur: quo 
nemo Siccedit, nisi propinqua cognatione conjunctus. Sed 
plura persequi tum magnitudo voluminis prohibet, tum fe- 
stina tic , ut ea explicem quae exorsus sum. Quare ad propo- 
situm veniemus, et in hoc exponemus libro vitas excellen- 
tium imperatorum. 

Spiegazioni. 

lecito. — Ad scenam, sul teatro. — Mercede condueta, ricevuta 
la paga; o, a prezzo. — Citari, essere nominato; o, andare in 
voce. — Humilia, vili. — Decora, orrevoli. — Non tenet primum 
locum cedium, non abita l' appartamento migliore di casa sua. 
— Versatur in celebritate, si trattiene in piena brigata. — 
Adhibetur in convivium, si ammette; o, non entra a tavola che 
con ec. — Sedet, dimora; o, sta. — Accedit, ha accesso. — Per- 
sequi plura, il dir più. — Ut explicem ea, di narrare quelle cose. 



Note. 

Lacedemoni. Ablativo finito in i al- 
l'antica. 

Contra ea. Pleonasmo frequentis- 
simo in questo Autore. 

JEdium, nel numero del meno vale 
tempio, ma sempre coli' aggiun- 
ta : nel numero del più casa pri- 
vata. 



Celebritate. Versori in celebritate, 
significa mostrarsi in pubblico. 

Gineconitis , voce greca composta 
da yuvyj donna e ot'xioc casa , cioè 
ginecèo, ovvero appartamento 
delle donne. 

Exorsum sum. È verbo proprio de' 
tessitori , e vale cominciare a tes- 
sere: per traslazione, il cominciare 
anche di altre cose. 
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15 



ARISTIDE. 

1. — Aristide, emolo di Temistocle, è condannalo all'esilio, 
eppoi richiamato io patria. 

! Aristides, Lysimachi fìlius, Atheniensis, aequalis fere 
fuit Themistocli. Itaque cum eo de principatu contendit; 
namque obtrectarunt inter se, In his autem cognitum est, 
quanto antistaret eloquenza innocentiae. Quamquam enim 
adeo excellebat Aristides abstinentià, ut unus, post hominum 
memoriam, quod quidem nos audierimus, cognomine Justus 
sit appellatus; tamen a Themistocle collabefactus testulà illà, 
exilio decem annorum multatus est. Qui quidem cum intel- 
ligeret, reprimi conci tatam multitudinem non posse, cedens- 
que animadverteret quemdam scribentem , ut patria* pel- 
leretur, quaesisse ab eo dicitur, « quare id faceret, aut quid 
» Aristides commisisset, cur tanta poenà dignus duceretur? » 

Spiegazioni 

£qualis, coetaneo. — Contendit cum eo de principatu, 
venne a competenza con lui di maggioranza. — Obtrectarunt 
inter se, si morsero tra loro; o, vi fu gara tra loro. — Post 
memoriam hominum, a memoria di uomini; o, da che il 
mondo è mondo. — Collabefactus, soperchiato. — Cedens, nel 
partirsi. — Quid commisisset, che avesse commesso; o, di 



Note. 

/Equali», di miglior conio che cocevus. 
Obtrectarunt, contendere per gelosia 
di ufflcj. 

Antistaret, da ante e sto. È usato con 
grande eleganza anche in senso 
metaforico. 

Innoceniiae. È inclinazione d" animo 
a non recare altrui alcun nocu- 
mento. Alle volte si prende per 
integrità di vita; come qui. 

Abstinentià, temperanza. È lo aste- 
nersi da ciò che altri disordina- 
tamente appetisce. Talvolta si 
confonde con Innocentia. Benché 



molte volte Continentia venga a 
dire il medesimo che Abstinen- 
tià; pure quella è la virtù del 
moderarsi nell' uso de' vietati pia- 
ceri. 

Collabefactus, distrutto, guasto, disfat- 
to, per traslazione, giltato a terra, 
oppresso. 

Testula era il coccio coperto di cera, 
ove , udita 1' accusa e la difesa 
del reo, il popolo adunato inci- 
deva o l'assoluzione o la con- 
danna. 

Multitudinem, gran numero; spesso 
popolo, come qui. 
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Cui ille respondit, « se ignorare Aristidem, sed sibi non pia- 
» cere, quod tam cupide elaborasset, ut pra&ter caeteros Justus 
i appellaretur. » Hic decem annorum legitimam poenam non 
pertulit ; nam, postquam Xerxes in Graeciam descendit, sexto 
fere anno quam erat expulsus , plebiscito in patriarci restitu- 
tus est. 



qoal colpa fosse reo. — Se ignorare , lui non conoscere punto. 
— Elaborasset tam cupide, avesse procurato tanto disiosamente; 
a, si fosse argomentato tanto ec.-— PerJu&J, sostenne. — Legi- 
timam, prescritta dalle leggi. — Itestitutus, richiamato. 

Note. 

Cupiit. Ogni desiderio disordinato, 

cupidità*; e da questo derivano 

cupxaus, cupxae. 
Plebiscito o Populiscito. È diversa la 

lezione, secondo le varie edizioni. 



Plebiscitum era: « quoi tribunut 
plebis tine patriciis plebem consu- 
ltiti, plebesque idvit. » E Populi- 
scitum € qnod stne phóe cunctw 
pat rictus ardo, rogante patrizio, 
suis suffraga* jussit. » 



II. — Aristide è fatto generale a Platea ; e assicura agli Ateniesi 

r impero del mare. 



Interfuit autem pugnse navali apud Salamina, quse facta 
est prius quam pcenà liberaretur. Idem praetor fuit Athe- 
niensium apud Plataeas, in praelio, quo Mardonius fusus, bar- 
barorumque exercitus est interfectus. Neque aliud est ullum 
hujus in re militari illustre factum, quamhujus imperii memo- 



Fusus, messo in isconfitta. 
Illustre factum, gloriosa ge6ta. 
Note. 

Pugna da pugnus: propriamente vale 
que' leggieri scontri che seguono 
fra drappelli e drappelli non as- 
sembrati in regolari file, e a 
caso scontratisi e a gomitoli sno- 
dati. Ma spesso si usa in cambio 
di prcelium, che corrisponde al 
nostro italiano combattimento, le 
cui conseguenze non portano la 
fine delle ostilità; vale però anche 
battaglia, e Y esito di questa de- 



— Interfectus, fatto a pezzi. — 
— ImperU, reggimento;, o, ca- 
dde della sorte delle armi, rigoro- 
samente parlando. 11 bellùm poi , 
in italiano guerra, è la durata tutta 
delle ostilità: abbraccia tutti i 
fatti d' arme , i combattimenti, gli 
scontri e le battaglie. Il fin della 
guerra spesso deriva da una bat- 
taglia decisiva; e questa in latino 
è ritmica fio. Ove si parli di una 
semplice gara da cui ciascuno 
cerca di uscire vincitore , dicesi 
certamen. 
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ria. Justitiaa vero et aoquitatis et innocenti® multa. In primis, 
quod ejus gequitate factum est, quum in communi classe esset 
Graecise simul cum Pausania, quo duce Mardonius erat fuga- 
tus , ut summa imperii maritimi a Lacedaemoniis transferretur 
ad Athenienses. Namque ante id tempus et mari et terrà duces 
crant Laceda3monii : tum autem et intemperantià Pausaniae, 
et justitià factum est Aristidis , ut omnes fere civitatcs Grae- 
ciae ad Atheniensium societaiem se applicarent, et adversus 
bnrbaros hos duces deligerent sibi; quo facilius repellercnt, 
si forte belium renovare conarentur. 

Spiegazioni. 

pitaneria. — Mquitate, moderazione. — Quo duce, sotto la cui 
condotta. — Duces erant, erano i capi. — Intemperantià, pre- 
potenza. — Applicarent se ad società fem, si volgessero a far 
lega; o, si coìlcgassero. — Renovare, far da capo. 

Mote. no - 1 templi , gli edificj , le vie , 

le mura , è ciò che costituisce il 
vocabolo Urbs. Civita» comprende 
i soli cittadini, e quindi questa 
voce non suona che: civium mul- 



JEiuilas , moderazione d'animo: si 
contrappone a intemperanza, sfre- 
natezza , impetuosità <T animo. 

Factum est. Elegantemente usato ad 
esprimere la cagione di alcun 
successo , o azione. 

Civitates. Altro è civitas, altro è urbs. 
È tanto diversa la prima voce 
dalla seconda, quanto diversi noi 
siamo dai sassi. Nè ciò paia stra- 



titudo unum in locum congregata 
qnw eodem jure vivit. Nella Vita di 
Timoleonte chiarissima rifulge 
questa differenza, là dove dice: 
li; uhm moenia disjecta , fanaque 
deleta refecit; Civitatibus leges 
libertatemque reddidit. 



HI. — L'erario c affidalo ad Aristide, che muore povero. 

Ad classes aìdificandas, exercitusque comparandos, 
quantum pecuniae quoque civitas daret , Aristides delectus 
est qui constitueret. Ejus arbitrio quadringenta et sexaginta 
talenta quotannis Delum sunt collata. Id enim commune 
aerarium esse voluerunt. Quae omnis pecunia postero tem- 
pore Athenas translala est. Hic qùa fuerit abslinentia, nul- 
lum est certius indiciurn, quatn quod, quum tantis rebus 

Spiegazioni. 

Daret, dovesse dare. — Qui constitueret, che fermasse; o, 
diftìnisse. — Arbitrio ejus, a parere di lui. — Indiciurn, prova. 

2 
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18 ARISTIDE. 

prgefuisset, in tanta paupertate decessit, ut qui efferretur vix 
reliquerit. Quo factum est, ut fili® ejus publice alerentur, et 
de communi aerario dotibus datis coilocarentur. Decessit au- 
tem fere post annum quartum, quam Themistocles Athenis 
erat expulsus. 



— Quum prwfuisset rebus tantis, avendo soprastato a sì rilevanti 
cose; o, avendo egli governato affari si rilevanti.— Vix, a mala 
p ena .— Qui efferretur, onde essere portato a seppellire. Publice, 
a spese pubbliche. — JErario communi, cassa pubblica. 



Note. 

Precesse , cioè prce cceleris hominibus 
esse rebus ; a preferenza degli al- 
tri essere capo delle cose. 

Decessit, vale cessit de hoc orbe terra- 
rum. 

Qui, in cambio di quo o quomodo. 



Efferretur, verbo proprio de* funerali 
per esprimere il portare il morto 
a seppellire. 

Coilocarentur, questo verbo senza più 
significa maritare, come collocare 
in matrimonium, nuptum,o nu- 
ptui. 



CIMONE. 

I. — Cimone è in carcere per finire di scontare la pena 
data al padre suo Milziade; ma la moglie fa che sia pagato per lui, c lo libera. 

Cimon, Miltiadis filius , Atheniensis , duro admodum 
initio usus est adolescentiae. Nam quum pater ejus litem sesti- 
matam populo solvere non potuisset, ob eamque caussam in 

Spiegazioni. 

Usus est initio adolescentice admodum duro, provò il prin- 
cipio di sua giovinezza assai disastroso ; o, ebbe il principio 
della sua adolescenza assai sventurato.— Litem cestimatam,]* tas- 



Kote. 

Admodum, passato in uso d'avver- 
bio , è composto da ad e modum. 
E siccome» modus, qual termine 
generale, si riferisce ora a quan- 
tità e ora a qualità, così troviamo 
admodum in varj significati ; cioè, 
assai, appieno, certamente, per ve- 
rità, quasi, circa, come si rileva 
dal contesto. 

JEstimatam. Prima di dare il nostro 



giudizio su qualche cosa , la esa- 
miniamo per iscoprirne il valore 
intrinseco, la ponderiamo in sè 
stessa , e ne facciamo con altre 
simiglianti cose paragone, ed al- 
lora noi astimamus. Quindi ne 
consegue che per noi medesimi 
dobbiamo astimare la cosa, e al 
contrario la possiamo existimare 
sull* altrui autorità e appoggiati 
alle considerazioni che altri v'ab- 
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vinculis publicis decessisset, Cimon eàdem custodia tene- 
batur; neque legibus Alheniensibus emitti poterat, nisi pe- 
cuniam, qua pater multatus esset, solvisset. Habebat autem 
in matrimonio sororem germanam suam, nomine Elpinicem, 
non magis amore, quam patrio more ductus: nam Atbe- 
niensibus licet eodem patre natas uxores ducere. Hujus con- 
jugii cupidus Callias quidam , non tam generosus quam 
pecuniosus, qui magnas pecunias ex metallis fecerat, egit 
cum Cimone, ut eam sibi uxorem daret: id si impetrasset, 
se prò ilio pecuniam soluturum. Is quum talem conditionem 
aspernarelur, Elpinice negavit se passuram, Miltiadis proge- 
nicm in vinculis publicis interire, quoniamque prohibere pos- 
set , se Callias nupturam, si ea qua? polliceretur, praestitisset. 

Spiegazioni. 

sata condannagione. — More patrio, dalla consuetudine della pa- 
tria. — Generosus, nobile. — Metallis, miniere. — Negavit se 
passuram, protestò che non avrebbe comportato. 

Note. gazione ; e può stare invece di ali- 



biano fatte ; e perciò possiamo noi 
nel tempo stesso existimare qual- 
cuno e non wstimare. Nacque da 
ciò che (estimare ebbe la significa- 
zione di tassare, tanto più che 
trae la sua derivazione da o?s, 
greco vocabolo rispondente al la- 
tino pretium. 
Quidam. Questo pronome si adopera 
parlando di cosa o persona certa 
e determinata; mentre si usa ali- 
qui*, quando si parli di cosa inde- 
finita e incerta. Se vuoisi dire che 
una certa determinata persona mi 
ama, dico: est quidam qui me 
amai; ma quand'io dicessi: est 
aliquis qui me amat, farei cono- 
scere di avere alcuni che mi ama- 
no, ma non determinerei quali 
essi si fossero. Né lo stessoè usare 
quiddam e qfrddam, perchè il pri- 
mo si prende come sostantivo, il 
secondo come aggettivo. E final- 
mente anche quisquam ha i suoi 
luoghi designati; perchè vuol es- 
sere adoperato quando v' entra la 
interrogazione, e quando avvi ne- 



quis. 

Generosus, viene da genus, schiatta ; 
di' schiatta illustre. 

Egit, qui vale adoperò, contrattò. È 
da notare la differenza de' duo 
verbi agere e facere, affinchè l' im- 
parante si adusi di buon ora a co- 
noscer la forza e il vero signifi- 
cato de' vocaboli. In agere si com- 
prendono i moti della voce, del 
corpo, dell'animo: in facere le ma- 
teriali operazioni che sono per- 
manenti e lascian vedere la ese- 
cuzione del lavoro. Tal differenza 
fu da' migliori sempre osservata. 
Taluno può aliquid facerb et non 
agere. Infine, un generale neque 
agit neque facit, sed gerit: traslato 
da chi sostiene un carico. 

Negavit, non suona quello che in 
italiano. Equivale alla negativa 
unita a un verbo d' affermare. 

Nupturam. Questo verbo trae il trasl. 
da una antica costumanza; per- 
chè le spose presso i Romani an- 
davano a marito velate ; onde mu- 
liernubit viro,e vir ducit uxorem. 
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IL — Falli di Cimone in pace e in guerra. 

Tali modo custodia liberatus Cimon, celeriter ad prin- 
ci pattini pervenit. Habebat enim satis eloquenti», summam 
liberalilatem, magnam prudentiam cum juris civilis tum 
rei militaris, quod cum patre a puero in exercitu fuerat 
versatus. Ilaque hic et populum urbanum in sua tenuit po- 
testate , et apud exercitum plurimum valuit auctoritate. Pii- 
mum imperator apud flumen Strymona magnas copiasThra- 
cum fugavit: oppidum Amphipolim constituit, eòque decem 
millia Alheniensium in coloniam misit. Idem iterum apud 
Mycalen, Cypriorum et Phcenicum ducentarum navium clas- 
sem devictam cepit; eodemque die pari fortuna in terra usus 
est : namque hoslium navibus captis, statim ex classe copias 
suas eduxit, barbarorum uno concursu maximam vim pro- 
stravit. Qua Victoria magna* prsedà potitus, quum domum re- 
verterelur, quod jam nonnulla) insulse, propter acerbitateni 
imperii, defecerant, bene animatas confirmavit, alienatas ad 
offìcium redire coegit. Scyrum , quam eo tempore Dolopes 
incolebant, quod contumacius se gesserat, vacuefecil: ses- 

Spiegaziont. 

Tali modo, per questa via. — Principatum, grado di mag- 
gioranza; o, ai primi gradi.— Prudentiam, perizia. —Populum 
urbanum, la gente di città.— Iterum, altra volta. — Usus est 
fortuna pari, ebbe ugual fortuna. — Eduxit ex classe, dal na- 
vilio mise a terra; o, sbarcò. — Uno concursu, in un solo af- 
frontamento. — Accrbitatem imperii, per l'asprezza del governo; 
o, pel duro governo. — Bene animatas, le ben disposte. — Ad 
offìcium, a divozione: o, all'obbedienza. — Gesserat se contu- 
macius, si era portata più contumacemente; o, era stata un 

Mote. 



LiberalUalem. Si chiama liberale chi 
dona nobilmente, prodigo chi dona 
con effusione , e scialacqua. 

Prudentiam, scienza , come prudens 
alle volte vale addottrinato. 

Juris. S' intende per Jus il diritto 
scritto e non scritto; e per Jus ci- 



tile, il corpo delle leggi positive 
che si devono osservare in cia- 
scuna nazione , diverso dallo Jus 
gentium, che sono le leggi stabi- 
lite dal consenso generale e dal 
lungo uso tra le nazioni. 
Contumacius. La contumacia indica 
resistenza ingiuriosa e sprez- 
zante. 
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sores veteres urbe insulàque ejecit, agrosque civibus divisit. 
Thasios, opulenti;! fretos, suo adventu fregit. His e manubiis 
Athenarum arx, quà ad meridiem vergit, est ornata. 

Spiegazioni. 

po' troppo oltraggiosa. — Fretos opulentia, superbi di loro ric- 
chezze. 



Note. 

Manubiis. Differisce manubiadà pra>- 
da; chè questa voce significa il 



corpo della preda, quella il denaro 
ritrattone colla vendita ; ma non 
ci s'è badato poi molto a questa 
differenza. 



III. — Esiliato come tulli i grandi di Alene, è poi fatto rimpatriare. 
Reca a pace Sparla e Atene. Muore a Cizio. 

Quibus rebus quum unus in civitate maxime floreret, 
incidit in eamdem invidiam quam pater suus, ceterique Athe- 
niensium principes; nam testarum suffragiis, quod illi ostra- 
cismum vocant, decem annorum exilio multalus est. Cujus 
facli celerius Athenienses quam ipsum poenituit : nam quum 
ille forti animo invidi® ingratorum civium cessisset, bellum- 
que Lacedaemonii Atheniensibus indixissent, confestim notae 
ejus virtutis desiderium consequutum est. Itaque post annum 
quintum, quo expulsus erat, in patriam revocatus est. Me, 
quod bospitio Lacedaimoniorum utebatur, satius exislimans 

Spiegazioni. 

Quum unus floreret maxime in civitate, essendo in fioro 
sopra ogni altro nella città ; o, sendo stimato egli solo a prefe- 
renza di ogni allro fra' cittadini. — Incidit, incappò. — Princi- 
pes, primarj. — Suffragiis testarum, co' voti de' cocci; o, per 
sentenza de' cocci. — Cessisset, essendosi sottomesso. — Con- 
festim consequutum est desiderium notes virtutis ejus, subi- 
tamente si risvegliò il desiderio dello sperimentato valore 
di lui. — Utebatur hosjntio, godeva della ospitalità. — Con 

Note. 

Floreret. Maniera comune a' buoni scrittori. 

Quam, sottintendi in, preposizione del verbo ripetuta. 

Suus, per ejus non è da imitarsi. 

Pcenituit, spesso vale : essere mal contento di checchessia. Qui , pentirsi» 
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eos et cives suos inter se una volunlate consentire, quam 
arrais contendere, Lacedaemonem sua sponte est profectus , 
pacemque inter duas potentissimas civitales conciliavit. Post 
neque ita multo in Cyprum cum ducentis navibus imperator 
missus, cum ejus majorem partem insulae devicisset, in mor- 
bum implicitus, in oppido Citio est mortuus. 

Spiegazioni. 

sentire una voluntate, che s'accordassero insieme. — Conci- 
liavit pacem, mise pace. — Implicitus in morbum, preso da 
malattia ; o, ammalatosi. 

IV. — Grandi virtù di Cimonc. 

Hunc Athenienses non solum in bello, sed in pace diu 
desideraverunt. Fuit enim tanta liberalitate , quum complu- 
ribus locis praedia hortosque haberet, ut numquam eis custo- 
dem imposuerit fructus servandi grattò, ne quis impediretur 
quominus ejus rebus, quibus vellet, frueretur. Semper 
eum pedissequi cum nummis sunt secuti , ut , si quis opis 
ejus indigeret, haberet quod statim daret, ne differendo vi- 
deretur negare. Ssepc quum aliquem offensum fortunà videret 
minus bene vestitum, suum amiculum dedit. Quotidie sic 
ccena ei coquebatur, ut, quos invoca tos vidisset in foro, 
omnes devocaret: quod facere nullum diem praetermittebat. 

Spiegazioni. 

Custodem, guardia. — Frueretur rebus ejus quibus vellet, 
dalP usare delle cose di lui a sua voglia. — Pedissequi, 
staffieri; o, donzelli. — Differendo, col differire; o con 
qualche poco d'indugio. Offensum fortuna, percosso dalla for- 
tuna; o, un poveretto. — Non vocatos, non invitati da altri. — 
Non prcetermittebat facere aliquem diem, non lasciava di fare 
Note. 

Prcedium, possessione di città come 
di villa, capace d' essere ipoteca- 
ta. Dicesi de' soli immobili ; men- 
tre possessio anche de' mobili. 
Talvolta Prcedium è confuso con 
Fundus ; ma questo vale propria- 
mente possessione di villa. 

Horios, al singolare, orto a frutto per 



erbaggi : al plurale , giardino per 
diporto. Però non ci si bada molto 

Amiculum, era una sopravveste. 

Ccena, risponde al nostro pranzo. 

Invocalos, non invitati. Voco, Vocatio, 
Vocator, Vocalus, Invocalus han 
proprio e speziai uso per invitare 
a pranzo. E devoco pare significhi 
mandare a chiamare invitando. 
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Nulli fides ejus, nulli opera, nulli res familiaris defuit: multos 
locupletavit; complures pauperes mortuos, qui unde eflerren- 
tur non retiquissent , suosumptu extulit. Sic se gerendo, mi- 
nime est mirandum, si et vita ejus fuit secura, et mors acerba. 

Spiegazioni. 

alcun giorno; o, non lasciava passar giorno che noi facesse. — 
Res familiaris, la roba. — Mortuos , essendo trapassati. — 
Extulit suo sumptu, li fe portare a sue spese a seppellire. — 
Secura, libera da timori. — Acerba, compianta. 

Note. 

Unde, elegante invece del relativo. 

Securus, da sine cura (sgombro da sollecitudini, da timori); però differente 



da tutus. 



FOCIONE. 

I. — Virtù di Focione. 



Phocion Atheniensis etsi saepe exercitibus praefuit, 
summosque magistratus cepit, tamen multo ejus notior in- 
tegritas est vitae quam rei militaris labor. Itaque hujus me- 
moria est nulla, illius autem magna fama: ex quo, cogno- 
mine Bonus est appellatus. Fuit enim perpetuo pauper, quum 
ditissimus esse posset propter frequentes delatos honores, 
potestatesque summas, quae ei a populo dabantur. Hicquum 
a rege Philippo muncra magnae pecuniae repudiaret, legati- 
que horlarentur accipere, simulque admonerent, si ipse his 
facile careret, liberis tamen suis prospiceret, quibus diffì- 

Splegazlonl. 

Labor rei mUilaris, ló sue prodezze in guerra. — Quum, 
comecché. — Honores, i carichi onorifici. — Potestates summas, 
gli uffici di somma autorità. — Munera magnce pecunia, regali 
di gran contante. — Simulque, ed in una. — Facile careret, di 
buona voglia ne facesse senza. — Prospiceret, avesse riguardo. — 

Note. sa, ma è frequente in poesia. 

Quum, qui, come assai volte in Ni- Facile carere, agre carere, suonano 

potè, ha forza di particella av- disposizione d'animo per con- 

versativa. dursi a stare senz' alcuna cosa o 

Ilortarenlur accipere. L'infinito dopo volentieri o malvolentieri , senza 

hortor si trova di rado in prò- dispiacere o con disgusto. 
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cile esset in sumraa pauperlate tantam paternam tueri glo- 
riam ; bis ille: Si mei similes eriint, idem hic, inquit, agel- 
lus illos alet, qui me ad hatic dignitatem perduxit: sin dissi- 
miles sunt futuri , nolo meis impensis illorum ali augeriquc 
luxuriam. 

Spiegazioni. 

Tueri, mantenere. — Gloriam, splendore. — Dignitatem, deco- 
roso grado. — Ali et augeri, che sia mantenuto e fomentato. 

Note. 

Mt i similes , meglio col genitivo che col dativo. 

Meis impensis, metafora : a spese della mia buona fama. 

II. — Focione vecchio incappa nell'odio de' suoi concittadini. 

Eidem quum prope ad annum octogesimum prospera 
mansisset fortuna, extremis temporibus magnum in odiuni 
pervenit suorum civium. Primo cum Demade, de urbe tra- 
dendà Antipatro, consenserat: ejusque Consilio Demosthc- 
nes cum ceteris, qui bene de republicà* mereri existimaban- 
tur, populiscito in exilium erant expulsi. Ncque in eo solum 
oflenderat, quod patria? male consuluerat, sed eliam quoti 
amicitiae (idem non praestiterat. Namque auctus adjutusque 
a Demosthene, eum, quem tenebat, adscenderat gradum , 
quum adversus Charetem eum subornaret ; ab eodem in judi- 
ciis, quum capitis caussam diceret, defensus aliquoties, libc- 
ratus discesserat. Hunc non solum in periculis nondefendit, 

Spiegazioni. 

Quum fortuna mansisset prospera eidem, essendogli durata 
prospera la fortuna; o, essendo stato in fiore. — Neque offenderat 
solum in eo, nè aveva recato disgusto soltanto in questo.— 
Auctus et adjutus, promosso e aiutato. — Quum diceret caus- 
sam capitis, accusato di capital delitto. — Liberatus discesserat, 



Note. 

Subornaret, da sub e orno ; istruisse 
celatamene. In questo luogo ha 
il suo significato naturale: orno 
sub, cioè sub aliqua specie, sotto 
qualche pretesto, scaltramente. 



11 significato di questo verbo è 
anche preso in sinistra parte, 
giacché la malizia per giungere 
a' suoi fini suole servirsi di scal- 
tre lusinghe , promesse e altri 
mezzi di seduzione. 
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sed etiam prodidit. Concidit autem maxime uno crimine : 
quod, quum apud eum summum esset imperium populi, et 
Nicanorem Cassandri praefectum insidiar! Pireo Athenien- 
sium a Dercyllo moneretur , idemque postularet ut provi- 
deret, ne commeatibus civitas privaretur; hic, audiente po- 
pulo, Phocion negavit esse periculum, seque ejus rei obsi- 
dem foie pollicitus est. Neque ita multo post Nicanor Pireo 
est politus. Ad quem recuperandum , sine quo Athense 
omnino esse non possunt, quum populus armatus concur- 
risset, ille non modo neminem ad arma vocavit , sed ne ar- 
matis quidem preesse voluit. 

Spiegazioni. 

n' era uscito libero ; o, n' era andato assoluto. — Quum sum- 
mum imperium populi esset apud eum, avendo in mano il su- 
premo reggimento del popolo. — Obsidem, mallevadore. — 

Prceesse, guidare. 

M persona che si dà in mano altrui 

Wo,c * quasi pegno della fede data. Ma 

Obsidem, propriamente statico, cioè qui piuttosto vale mallevadore. 

III. — Esilio di Focione : suo arresto in Macedonia. Vien reso agli Ateniesi. 

Erant eo tempore Athenis duae factiones : quarum 
una populi caussam agebat, altera optimatum. In hac erat 
Phocion, et Demetrius Phalcreus. Harum utraque Maccdo- 
num patrociniis nitebatur; nam populares Polysperchonti fa- 
vebant, optimates cum Cassandro senliebant. Interim a Po- 
lysperchonte Cassander Macedonia* pulsus est. Quo facto po- 
pulus superior factus, statim duces adversariae factionis, 
capitis damnatos, patria pepulit: in his Phocionem, et Demc- 
trium Phalereum: deque eà re legatos ad Polysperchontem 
misit, qui ab eo peterent ut sua decreta confìrmaret. Huc 
eodem profectus est Phocion ; quo ut venit, caussam apud 

Spiegazioni. 

Agebat caussam populi, promoveva le ragioni del popo- 
lo ; o, la tenea col popolo. — Nitebatur, si faceva forte. — 
Ut confìrmaret sua decreta, ad approvare i suoi decreti. — 
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Philippum regem verbo, re ipsà quidem apud Polysperchon- 
tem, jussus est dicere : namque is tum regis rebus praeerat. 
Hic ab Agnonide accusatus , quod Piraeum Nicanori prodi- 
disset, ex consimili sententia in custodiam conjectus, Àthe- 
nas deduclus est, ut ibi de eo legibus fieret judicium. 

Spiegazioni. 

Verbo, in apparenza. — ile ipsà, in effetto. — Dicere caussam, far 
sue difese.— Praerat rebus regis, soprastava agli affari del re; o, 
era amministratore del re.— Fieret judicium de legibus, giusta 
le leggi fosse giudicato. 

Note. I la consegna di checchessia fatta 

Prodidisset, frequente per esprimere | al nemico per tradimento. 

IV. — Focione è condannato a morte e seppellito dagli schiavi. 

Huc ubi perventum est, quum propter aetatem pedi- 
bus jam non valeret, vehiculoque portaretur, magni concur- 
sus sunt facti: quum alii, reminiscenles veteris famae, aotatis 
misererentur ; plurimi vero irà exacuerentur propter prodi- 
tionis suspicionem Piraei , maximèque quod adversus populi 
commoda in senectute steterat. Quà de re ne peroranti qui- 
dem ei data estfacultas, et dicendi caussam. Indejudicio, 
legitimis quibusdam confectis, damnatus, traditus est unde- 
cim viris, quibus ad supplicium, more Atheniensium, publicè 

Spiegazioni. 

Quum non valeret jam pedibus, ornai non potendo reg- 
gersi in pie\ — Magni concursus facti sunt, trasse a lui gran 
folla. — Misererentur , sentissero compassione. — Exacuerentur 
irà, si accendessero nell' ira. — Dicendi caussam, di dir sua ra- 
gione. — Confectis quibusdam legitimis, fatte certe giuridiche 
forme. — Ad supplicium, a morte. — Publice, dal Comune.— 

Note. 



Perorandi, qui vale parlare , e non 
ha il senso proprio di questa pa- 
rola che significa fare la perora- 
zione , r ultima parte del discorso. 

Legitimis. Legitima, orum erano le 
usate cerimonie e forme de* tri- 



bunali, necessarie a promulgar 
leggi e a dar sentenze. 
Supplicium, propriamente è lo stesso 
che supplicano. Appo i Romani si 
chiamò un cotal sacrifizio, onde 
supplicavansi gì' lddei a non 
ascrivere a loro colpa la morte 
del reo cittadino. 
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damnati tradì solent. Hic cum ad mortem duceretur, obvius 
ei fuitEmphyletus, quo familiariter fuerat usus. Is quum la- 
cryraans dixisset: « 0 quam indigna perpeteris, Phocion!» huic 
ille: t Al non inopinata, in qui t ; hunc enim exitum plerique 
• clan viri habuerunt Athenienses. » In hoc tantum fuit odium 
multitudinis, ut nemo ausus sit eum liber sepelire : itaque a 
servis sepultus est. 

Spiegazioni. 

Fuit obvius ei, egli fu incontrato. — Quo usus fuerat fami- 
liariter, suo amicissimo. — A t non inopinala, non però nuove. 
— Multitudinis , del popolo minuto; o, del popolazzo. 

Note. lui : se ne trovano altri esempj in 

Jn hoc. Invece di in hunc , contro di | poeti e prosatori. 



IFIGRATE. 
I. — lficrate si rende famoso per la disciplina militare. 

I 

Iphicrates, Atheniensis, non tam magnitudine rerum 
gestarum quam disciplina militari nobilitatus est. Fuit enim 
talis dux , ut non solum aBtatis sua? cum primis comparare- 
tur, sed ne de majoribus natu quidem quisquam antepone- 
relur. Multum vero in bello est versatus; saepe exercitibus 
praefuit ; nusquam culpà suà male rem gessit ; semper Consilio 
vicit ; tantumque eo valuit, ut multa in re militari partim * 
nova attulerit , partim meliora fecerit. Namque ille pedestria 
arma mutavit, quum ante illum imperatorem maximis cly- 

Spiegazloni. 

Nobilitatus est, venne in fama. — Compararetur , venisse 
posto a paro. — Cum primis, co' migliori. — Majoribus natu, 
degli antichi. — Nusquam gessit male rem, in niun luogo go- 
vernò male F impresa (non mai gli disse male alcuna bat- 
taglia). — Consilio, avvedimento. — Re militari, milizia. — 

Note. 

Disciplina. Da disco viene discipulus, e quindi disciplina. Disciplina militari 
significa le cognizioni ne 11' arte della guerra 
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peis, brevibus hastis, minutis gladiis uterentur. IUe e con- 
trario pellam prò parma fecit, a qua postca peltastae pedites 
appellanti^, ut ad motus concursusque essent leviores. Hasta? 
modum duplicavit, gladios longiores fecit. Idem genus lori- 
carum mutavit, et proferreis atque aeneis linteas dedit. Quo 
facto expeditiores milites reddtdit. Nam, pondere detracto, 
quod aeque corpus tegeret, et leve esset, curavit. 

Spiegazioni. 

Leviores, più spediti. — Concursus, affrontamenti. — Duplicavit 
modum, raddoppiò la misura. — Expeditiores , più pronti. — 
.Eque, ad un' ora. — Curavit, provvide. 

II. — Gloriose gcsle d'ificrale. 

Bellum cum Thracibus gessit : Seuthen, socium Athc- 
niensium, in regnum restiluit. Apud Corintbum tanta seve- 
ritate exercitui praefuit, ut nullae unquam in Grascia nequo 
exercitatiores copiae, neque magis dicto audientes fuc- 
rint duci; in eamque consuetudinem adduxit, ut, quum 
praelii signum ab imperatore esset datum , sine ducis opera 
sic ordinatae consislerent, ut singuli ab peritissimo impera- 
tore dispositi viderentur. Hoc exercitu moram Lacedaemo- 
niorum intercepit: quod maxime tota celebratum est Grecia. 
Iterum eodem bello omnes copias corum fugavit: quo facto 
• magnam adeptus est gloriarci. Quum Artaxerxcs yEgyptio regi 
bellum inferre voluit, Iphicratem ab Atheniensibus petivit 
ducem, quem praeficeret exercitui conduclitio, cujus numc- 
rus duodecim millium fuit. Quem quidem sic omni disci- 

Spiegazioni. V v 

Restiluit in regnum, rimise in trono. — Severitate, disci- 
plina. — Exercitatiores, più addestrati. — Dicto audientes, ub- 
bidienti. — Adduxit in eam consuetudinem, fece lor prendere 
quest' avvezzamelo; o, a questo le avvezzò. — Consisterei or- 
dinatcB, si mettessero in ordine. — Celebratum est maxime, fu 

Noie. 

Moram, è il nome della coorte spartana , che italianamente snona parte. 
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plinà militari erudivit, ut, quemadmodum quondam Fabiani 
milites romani appellali sunt, sic Iphicratenses apud Gra?cos 
in summa laude fuerint. Idem, subsidio Lacedaìmoniis pro- 
fectus, Epaminonda) retardavit impetus. Nani, nisi ejus ad- 
ventus appropinquasset, non priusThebani Sparti abscessis- 
sent, quam captam incendio delèssent. 

Spiegazioni. 

levato a cielo con lodi. — Quondam, un tempo. — In summa 
laude, in grande stima. — Retardavit impetus, represse l'impeto; 
o, raffrenò nella sua foga. 

■ 

IH. — Indole <T lficrate. 

Fuit autem et animo magno et corpore, imperato- 
riaque forma, ut ipso aspectu cuivis injiceret admirationem 
sui; sed in labore remisstis nimis, parumque patiens, ut 
Theopompus memoria? prodidit; bonus vero civis, fidequc 
magnà: quod quum in aliis rebus declaravit, tum maxime 
in Amynlae Macedonis liberis tuendis. Namque Eurydice, 
mater Perdicca? et Philippi, cum his duobus pueris, Amynta 
mortuo, ad Iphicratem confugit, ejusque opibus defensa est. 
Vixit ad senectulem, placatis in se suorum civium animis. 

- 

Spiegazioni. 

Corpore, di persona. — Formà imperatoria^, aria di coman- 
dante; o, presenza da generale. — Ipso aspectu, al solo vederlo. 
— Fide, lealtà. — Placatis animis civium suorum in se, placati 
gli animi de' suoi concittadini verso di sè ; o, tornato in gra- 



ffate. 

Formà. È quel perfetto accordo, 
quell'armonia delle parti, dal cui 
aggregato risulta un tutto che 
piace ed è bello: da esso deriva 
formosus. Si dice figura V intera 
persona, o bella o brutta che sia. 

Ut. Talvolta si pone senza che altra 
particella corrispondente gli pre- 
ceda. A imitazione di ciò, anche 
gì' Italiani usano il Che senza le I 



sue corrispondenze. Esempio del 
Boccaccio: « Le altrui lagrime dir 
non si possono, che chi le dice, o 
chi T ode , non abbia compas- 
sione. » 

Bonus, vale più che Probus. Vir bo- 
nus è uomo dotato non solo di 
costumi egregi, ma di molte virtù 
ancora. Vir probus è uomo one- 
sto, leale, che bene adempie i 
sociali doveri. 
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Causarti capitis semel dixit , bello sociali , simul cum Timo- 
iheo, coque judicio est absolutus. Menestea fìlium reliquit, 
ex Thressa natum, Coti regis filià. Is, quum interrogaretur 
utrum pluris patrem, matremne faceret, « Matrem, » inquit. 
Id quum omnibus mirum videretur, at ille : « Merito, inquit, 
» facio. Nam pater, quantum in se fuit, Thracem me genuit ; 
» contra ea, mater Atheniensem. » 

Spiegazioni. 

zia ec. — Dixit semel causam capitis, difese in giudizio una 
sola volta la causa della sua vita ; o, di capital delitto accusato 
solo una volta si difese. — Id cum videretur mirum omnibus, 
una tal risposta parendo maravigliosa a tutti; o, di ciò tutti 
maravigliando. — Quantum fuit in se, per quanto fu in lui ; o, 
da lui ; o, per quanto dipendette da lui. 



CABRIA. 

I. — Ruoto modo di combattere ritrovato da Cabria. 

Cbabrias Àtheniensis. Hic quoque in summis habitus 
est ducibus, resque multas memoria dignas gessit. Sed ex 
his elucet maxime inventino ejus in praelio, quod apud The- 
bas fecit, quum Baeotiis subsidio venisset. Namque in eo, 
victorià fidente summo duce Agesilao, fugatis jam ab eo 
conduclitiis catervis, reliquam phalangem loco vetuit cedere, 
obnixoque genu scuto, projectàque hastà, impetum excipere 

Spiegazioni. 

Summis, spertissimi. — Maxime, soprammodo. — Agesilao 

summo duce fidente victorià, Agesilao.... tenendosi la vittoria 

in pugno. — Catervis conductitiis, le truppe assoldate. — Ce- 

dere loco, cedere terreno. — Projcctà, levata innanzi; o, posta 

in resta. — Excipere, sostenere. — Impetum, lo scontro. — 

mr_ t - viene prescritto. Differisce da 

olc ' Prohibere eh' è vietare l' incornili- 

Vetuit. Questo verbo è proprio di chi ciamento d'una qualche impresa, 

comanda e proibisce con minacce operazione , passaggio ec. 

ed imperiosi detti, che alcuno non Obnixo. È verbo molto proprio, e 

faccia cosa contraria a quel che vale fare sforzo in contrario. 
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hostium docuit. Id novum Agesilaus intuens, progredi non 
est ausus, suosque jam incurrentes tubà revocavit. Hoc 
usque eo totàGraecià famà* celebratum est, ut ilio statu Cha- 
brias sibi statDam fieri voluerit, quae publice ei ab Athenien- 
sibus in foro constituta est. Ex quo factum est ut postca 
athletae ceterique artifìces his statibus, in statuis ponentlis, 
uterentur, in quibus victoriam essent adepti. 

Spiegazioni. 

Id novum, questo nuovo trovato. — Incurrentes, che correvano 
all'assalto; o, stavano per fare erapito. — Publice, a spese del 
comune. — Artifìces, giocolari. — In ponendis statuis uterentur 
his statibus, nell' ergersi le statue usassero quella positura; o 
si facessero fare la statua in quello atteggiamento. 

Note. 

Tubà. È quella tromba d' ottone , di 
bronzo o d" argento, che serve 
agli usi di guerra, e tanto accre- 
sce le musicali armonie.Dififerisce 



dna, corno ricurvo che a guisa di 
tromba manda un acuto suono. 
Ma questa distinzione l'osserva- 
rono poco gli scrittori. 
Artifìces, cioè , scenici , musici , dio-. 
Disiaci , pantomimici ec. 



da quel che i Latini dicevano Buc- 

II. — Ceste di Cakia. 

Chabrias autem multa in Europa bella administravit, 
quum dux Atheniensium esset. In jEgypto sua sponte gessit. 
Nam Neetanebum adjutum profectus, regnum ei constituit, 
Fecit idem Cypri, sed publice ab Atheniensibus Evagoras 
adjutor datus. Neque prius inde discessit quam totam insu- 
lam bello devinceret. Quà ex re Athenienses magnani glo- 
riam sunt adepti. Interim bellum inter iEgyptios et Persas 
conflatum est. Athenienses cum Artaxerxe societatem habe- 



Spiegazionl. 

Administravit multa bella, governò molte guerre. — Con- 
stituit regnum ei, gli pose in piedi il regno. — Devinceret bello 
totam insulam, avesse soggiogata ec. — Conflatum est, si acce- 

« t Conflatum. Propriamente è simul 

c ' (lare in aliquam rem; e per tros- 

Sponte, ablativo, quasi solo in uso, lazione è Far risultare un tutto 

dal nome anomalo spons : avvi da pivi parti , Produrre alcun ef- 

esempi di spontis. fetto da più cagioni. 
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bant , Laceda?monii cum iEgyptiis : a quibus magnas pra3das 
Agesilaus, rex eorum, faciebat. Id intuens Chabrias, quurn 
in re nullà Agesilao cederet, suà sponte eos adjutum profe- 
ctus, iEgypti» classi praefuit ; pedestribus copiis, Agesilaus. 

Spiegazioni 

se. — Habebant societatem, erano collegati. — Faciebat magnas r 
prcedas, ne traeva grand' utile. — Prcefuit, stette al governo; o, j 
fu il capo. * 

Note. 

Pruedas. Si dice prceda di qualunque lucro e guadagno. Ed è locuzione vi- 
talissima prcedas ab hoste agere. 

HI. — Cabria è richiamalo a casa, ma presto se ne allontana da capo. 

Tum praefecti regis Persia? legatos miserunt Athenas, 
questuai, quod Chabrias adversum regem bellum gereret 
cum ./Egyptiis. Athenienses diem certam Cbabriae praesti- 
tuerunt, quam ante domum nisi rediisset, capitis se illum 
damnaiuros denunliàrunt. Hoc ille nuntio Athenas rediit; 
neque ibi diutius est moralus quam fuit necesse. Non enim 
libenter erat ante oculos civium suorum ; quod et vivebat 
laute, et indulgebat sibi liberalius quam ut invidiam vulgi 

Spiegazioni. 

Prcefecti, ministri. — Questum, a richiamarsi; o, a dolersi. 
Prcestituerunt diem certam, assegnarono un giorno determi- 
nato. — Se damnaturos illum capitis, che l' avrebbero condan- 
nato nella testa. — Diutius quam fuit necesse, più tempo di 
quello che fosse necessario; o, più del bisogno. — Non erat li- 
benter ante oculos, stava mal volentieri sotto gli occhi. — Vive- 
bat, si trattava. — Indulgebat sibi liberalius quam, si prendeva 
della libertà più largamente; o, faceva a modo suo con più li- 

Denuntidrunt , qui è Far intendere 



Noie. 

Bellum gerere cum, suona per solito 
quanto bellum gerere contra ec; 
ma qui ha il particolare signifi- 
cato di Guerreggiare in alleanza, 
in lega con alcuno. 



con minacciose parole. 
Laute, da lautus, che scende da lavor; 
e per traslato, lautus, laute, lau- 
titia 8igni0cano Splendido trat- 
tamento in vitto, vestito ec. ; per- 
chè gli agiati usavano lavarsi 
ne* bagni. 
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posset eflugere. Est enim hoc commune vitium in magnis 
liberisque civitatibus, ut invidia gloriae comes sit; etlibenter 
de his detrahant quos eminere videant altius; neque animo 
a3quo pauperes alienarci opulentium intueantur fortunam. 
Itaque Chabrias, quoad ei licebat, plurimum aberat. Neque 
vero solus ille aberat Athenis libenter, sed omnes fere prin- 
cipes fecerunt idem: quod tantum se ab invidia putabant 
abfuturos, quantum a conspectu suorum recessissent. Itaque 
Conon plurimum Cypri vixit, Iphicrates in Thracià, Timo- 
theus Lesbi, Chares in Sigaeo. Dissimilis quidem Cbares 
horum et factis et moribus, sed tamen Athenis et honoratus 
et potens. 



berta che si convenisse.— Vitium, difetto.— Detrahant, dicano 
male. — Eminere altius, essere da più degli altri ; o, levarsi 
sopra gli altri.— A conspectu, dagli occhi ; o, dalla vista. 

Note. 

Opulentium. Si dice opulens e opulentus, come violens e violentus. 

IV. — Cabria perisce nella guerra sociale abbandonato da suoi. 

Chabrias autem periit bello sociali tali modo. Oppu- 
gnabant Athenienses Chium. Erat in classe Chabrias priva- 
tus, sed omnes qui in magistrata erant auctoritate anteibat; 
eumque magis milites, quam qui praeerant, aspiciebant. 
Quae res ei maturavit mortem. Nam dum primus studet por- 
tum intrare, et gubernatorem jubet eo dirigere navem, ipse 
sibi perniciei fuit. Quum enim eo penetràsset, ceterae non 



Oppugnabant, davano V assalto. — Privatus, in condiziono 
di privato. — Anteibat auctoritate, di autorità trapassava. — 
Erant in magistratu, erano i capi. — Aspiciebant, riguarda- 
vano ; o, appo i soldati era in più reputazione. — Studet, si 
dà fretta. — Ipse fuit perniciei sibi, ei fu di rovina a sè stesso; 



Spiegazioni. 



Spiegazioni. 



Note. 



prior (aggettivo numerico di gra- 
do comparativo) che indica il 
primo di due persone, e che non 
deve usarsi quando si parli di più. 



Primus. Chi fra molti occupa il pri- 
mo posto è primus, innanzi al 
quale nessuno sta. Differisce da 
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sunt secutae. Quo facto, circum fusti s hostium concursu, 
quum fortissime pugnaret, navis rostro percussa càepit si- 
viere. Hinc refugcre quum posset, si se in mare dejecisset, 
quod suberat classis Atheniensium, qua? exeiperet natantes, 
perire maluit quam, armis abjectis, navem rejinquere in 
quà fuerat vectus. Id ceteri lacere noluerunt, qui nando in 
tulum pervenerunt. Àt ille , prestare honestam mortem 
existimans turpi vita?, cominus pugnans, telis hostium inter- 
fectus est. 

Spiegazioni. 

o, si rovinò da sé stesso. — Circumfasus, accerchiato. — For- 
tissime, valorosissimamente. — Refugere, porsi in salvo. — 
Suberat, c'era li vicino. — Honestam, gloriosa. — Cominus, a 
corpo a corpo. 



Note. 

Sidere naves, dicesi quando rompono 
a qualche secca, o per grave col- 
po sdrucite fanno acqua, si che 
affondano. Però quel coepit tidere 
significa Cominciò ad andare a 
fondo. — La voce Navin ci appre- 
sela al pensiero e allo sguardo 
la nave del tutto lavorata e per- 
fetta. Rati» , lungi dall' essere la 
nave compiuta, non per altro 
si prende, che per quei legni di 



fianco che col fondo si congiun- 
gono , e che insieme collegati 
vengono a comporre l' intero os- 
same delia nave. Carina infine 
è quel trave ricurvo che , allun- 
gato da prora a poppa, serve di 
sostegno e fondamento all'intera 
nave. 

Cominus, pare che venga da cum e 
mmxus , epperò molti scrivono 
comminus. Si usa ordinariamente 
co' verbi ferire, aggredì aliquem, 
pugnare cum aliquo. 



TIMOTEO. 

[. — Le doli di spirilo e le più conte gcslc militari di Timoteo. 

Timotheus, Cononis filius, Atheniensis. Hic a patre 
acceptam gloriam multis auxit virtutibus: fuit enim diser- 
tus , impiger, laboriosus, rei militaris peritus, neque minus 
civilalis regendae. Multa hujus sunt preclare facta, sed haec 

Spiegazioni. 

Acceptam, ereditata. — Impiger, pronto. — Regendce civi- 

Noie. i leggiadria crudeliter , sapienter, 

Prceclare facla. Siccome si dice con avare facere; così preclare, recte, 
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maxime illustria. Olynthios et Byzantios bello subegit. Sa- 
mum cepit , in qua oppugnandà superiore bello Athenienses 
mille et ducenta talenta consumpserant. Id ille sine ullà pu- 
blicà impensà* populo restituii. Adversum Cotym bella ges- 
sit, ab eoque mille et ducenta talenta praedae in publicum 
detulit. Cyzicum obsidione liberavit. Ariobarzani simul cum 
Agesilao auxilio profeetus est : a quo quum Laco pecuniam 
numeratam accepisset, ille cives suos agro atque urbibus 
augeri maluit , quam id sumere cujus partem domum suam 
ferre posset. Itaque accepit Critboten et Seslum. 

Spiegazioni. 



tatis, del civile governamelo. — In publicum, nella cassa pub- 
blica. — Pecuniam numeratam, danaro contante. — Augeri, che 
fossero arricchiti. 



Note. 

sceleraie factn. E qui facla è ad 
un'ora participio, come unito a 
queir avverbio, e sostantivo, che 
si lega al genitivo hvjus. 
Publicum. Alle volte fu preso assolu- 



tamente a significare cosa che 
spetta al pubblico, come sono 
luoghi, erario , entrate , spese ec. 
Crithoten. Altri legge Crilhonem, al- 
tri Erithonem e altri ancora Erich- 
thonem. 



II. — Riportala da Timoteo vittoria sogli Sparlani, a perpetuarne la memoria 

gli viene eretta una statua. 

Idem, classi praefectus, circumvehens Peloponnesum , 
Laconicam populatus, classem eorum fugavit. Corcyram 
sub imperium Atheniensium redegit, sociosque idem ad- 
junxit Epirotas, Athamanas, Cbaonas, omnesque eas gen- 
tes quae mare illud adjacent. Quo facto Lacedaemonii de dh> 
tinà contentione destiterunt, et sua sponte Atheniensibus 
imperii maritimi principatum concesserunt ; pacemque his 

Spiegazioni. 

Circumvehens, costeggiando. — Populatus, dato il guasto. 
— Adjacent mare illud, stanno in su quel mare; o, di quella 
maremma. — Contentione, gara. — Principatum, la maggio- 

Laconicam o Laconiam, sottintendi 



Note. 

Circumvehens. Vehens fu più volte 
usato in forza di vectus. Lo stesso 
può qui dirsi di circumvehens in 
cambio <ii circumvectus. 



regionem. 
Adjacent. Nel verbo è inclusa la pre- 
posizione ad, che regge mare 
illud. 



5G TIMOTEO. 

legibus constituerunt, «ut Athenienses mari duces essent.» 
Quae Victoria tantae fuit Atticis laetttiae , ut tum primum ara) 
Paci publice sint factae, eique De» pulvinar sit instilutum. 
Cujuslaudis ut memoria maneret, Timotheo publice statuam 
in foro posuerunt : qui honos huic uni ante id tempus con- 
tigit, ut, quum patri populus statuam posuisset, filio quo- 
que daret. Sic juxta posita recens filii , veterem patris reno- 
va vit memoriam. 

Spiegazioni. 

ranza. — Constituerunt, fermarono. — Legibus, condizioni. — 
Essent duces, la facessero da capi. — Pulvinar institutum sit, 
fu decretato l'onor del letto. — Laudis, gloriosa azione. — 
Ante hoc tempus, a memoria d' uomo. — Posita juxta, alzatagli 
al lato. — Renovavit, rinfrescò. 

Avvbrtimbnto. Tra le cerimonie i quali credevano i Gentili che man- 
più solenni di religione appo i Greci glasserò da vero; ma poi quelli che 
e i Romani una Tu il Lectisiernium , , mangiavano erano gli Epuhnes, cioè 
cioè convito fatto agli Dei ne' loro i presidenti al pasto, spezie di sa- 
tcmpli: parola originata da stemere cerdoti cosi detti a parandis epulis. 



lectos : giacche gli antichi stavano a 
mensa sopra certi letti quasi simili 
ai nostri letti a canapè. Una parte 
del letto era pulvinar, cioè piumac- 
cio o guanciale, su cui si collocavano 
le statue degli Dei invitati al pasto, 



Tali conviti si facevano soltanto 
nelle grandi calamità pubbliche, 
per placare gli Dei che si credevano 
sdegnati , o per ringraziarli di qual- 
che stragrande beneficio, come fu in 
questa occasione. 



III. — Timoteo è dato per consigliere a Menesleo suo -genero e figlio d' lu- 
crate , altro consigliere ; e per opera di Menesleo viene accusalo e con- 
dannato. 

Hic quum esset magno natu, et magistratus gerere 
desìsset, bello Athenienses undique premi sunt ccepti. De- 
fecerat Samus : descierat Hellespontus : Philippus jam tum 

Spiegazioni. 

Magno natu, attempato. — Premi, essere stretti. — Descie- 
rat, era mancato di fede. — Jam tunc valens, fin d'allora po- 

. j del verbo caepi in voce passiva , 

! accompagnato da influito di voce 
Ccepti. Frequente ed elegante è V uso | pur passiva. 
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valens Macedo multa moliebalur ; cui oppositus Chares quum 
esset, non satis in eo praesidii putabatur. Fit Menestheus 
praetor, filius Iphicratis, gener Timothei; et, ut ad bellum 
proficiscatur, decernitur. Huic in consilium dantur duo usu 
et sapientià praestantes (quorum Consilio uteretur) , pater et 
socer : quod in his tanta erat auctoritas, ut magna spes esset 
per eos amissa posse recuperari. Hi quum Samum profecti 
essent, et eodem Chares , adventu eorum cognito , cum suis 
copiis proficisceretur, ne quid absente se gestum viderelur, 
accidit, quum ad insulam appropinquarent , ut magna tem- 
pestas orirelur : quam evitare duo veteres iraperatores utile 
arbitrati, suam classem suppresserunt. At ille, temeraria 
usus ratione, non cessit majorum natu auctoritati; et, ut in 
sua navi esset fortuna, quo contenderat pervenit; eodemque 
ut sequerentur ad Timotheum et Iphicratem nuntium misit. 
Hinc male re gesta, compluribus amissis navibus, eodem, 
unde erat profectus, se recepit, litterasque Athenas publice 
misit, « sibi proclive fuisse Samum capere, nisi a Timotheo 
» et Iphicrate desertus esset. » Oh eam rem in crimen voca- 
bantur. Populus acer, suspicax, mobilis, adversarius, invidus 
etiam potenti», domum revocat : accusantur proditionis. Hoc 
judicio damnatur Timotheus, lisque ejus aestimatur centum 
talentis. Ille, odio ingrate civitatis coactus , Ghalcidem se 
contulit. 

Spiegazioni. 

tente.— Oppositus, messo a fronte. — Decernitur, si decreta.— 
In consilium, per consiglieri.— Usu, per pratica. — Auctoritas, 
credito. — Ut magna tempestas oriretur, che si levasse gran 
fortuna di mare. — Suppresserunt, tennero sull'ancora.— Usus 
ralione temeraria, attenutosi a un temerario partito ; o, da te- 
merario. — Publice, al Comune; o, al Governo. — Vocabantur 
in crimen, erano citati in giudizio. — Acer, avventato. — Mo- 
bilis, leggiero. — Lis ejus cestimatur, la sua condanna è tassata. 



Note. 

Proclive. Proclivi* è propriamente 
jìronus, propensus, ascensu faciliti 



da prò e clivus. Per traslaz.: Age- 
vole a fare. 
Adversarius. Il Beclero lo intende : 
Litigioso, riottoso. 
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IV. — Il figlio di Timoteo è costretto a rifare del suo una parte delle mora. 
Si narra come Timojeo ricevè attestato singolare di amicizia da Giasone. 

Hujus post morlem, quum populum judicii sui poe- 
niteret, mullae novem partes detraxit, et decem talenta Co- 
nonem, filium ejus, ad muri quamdam partem reficiendam 
jussit dare. In quo forlunae varietas est animadversa : nani 
quos avus Conon muros ex hostium praeda patria3 restituerat, 
eosdem nepos, cum summà" ignominia f n niliae, ex suà re 
familiari refìcere coactus est. Timothei aulem moderata3 sa- 
pientisque vitae quum pleraque possimus proferre testimo- 
nia, uno erimus conlenti; quod ex eo facile conjici poterit 
quam carus suis fuerit. Quum Athenis adolescentulus cau- 
sam diceret, non solum amici privatique hospites ad eum de- 
fendendum convenerunt, sed etiam in eis Jason tyrannus, 
qui ilio tempore fuit omnium potentissimus. Hic quum in 
patria sine satellitibus se tulum non arbitraretur, Athenas 
sine ullo praesidio venit; tantique hospitem fecit, ut mallet 
se capitis periculum adire, quam Timotheo de famà* dimi- 
canti deesse. Hunc adversus tamen Timotbeus postea populi 
jussu bellum gessit, patriaeque sanctiora jura quam hospilii 

Spiegazioni. 

Jussit dare, fe pagare. — Animadversa est, notossi. — Ex 
sud re familiari , del suo di casa. — Ignominià, scorno. — Pro- 
ferre , recare innanzi. — Facile conjici, dì leggieri trarre conget- 
tura. — Diceret causam, facendo sue difese in giudizio. — Sa- 
tellitibus, guardie. — Prcesidio, scorta. — Adire periculum 
capitis, porre a cimento. — Dimicanti de famà, era in lite in 
fatto d'onore. — Sanctiora jura, più venerabili' le ragioni; o, 
i vincoli. 

Note. 

De famà dimicauli. Questo dimicare 
de famà presso i Greci non pare 
fosse quel che appo i Homani. Si 
crede consistesse semplicemente 
in sentenza giuridica dicliiarato- 
ria di delitto, onde seguisse diso- 
nore nel reo ; e fosse un' infamia 



congiunta o colla confiscazione 
de beni, o col bando dalla patria, 
o colla maledizione incisa in pie- 
tra, o in tutte insieme queste 
pene. 

Deesse, vale: Mancar di porgere soc- 
corso a cui siamo per alcuna ma- 
niera tenuti. 
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esse duxit. Hoec extrema fuit aetas impcratorum athenien- 
sium, Iphicratis, Chabriae, Timothei : neque post illorum 
obitum quisquam dux in illà urbe fuit dignus memoria. 



LISANDRO. 

( 

I. — Per opera di Lisandro finisce la guerrra del Peloponneso durata 26 anni. 



Lysander, Lacedaemonius, magnarci reliquit sui famam, 
magis felicitate quam virtute partam. Athenienses enim, 
in Peloponnesios sexto et vicesimo anno bellum gerentes, 
confecisse apparet. Id qua* ratione consecutus sit, latet. Non 
enim virtute sui exercitus, sed immodestia factum est adver- 
sariorum ; qui, quod dicto audientes imperatoribus suis non 
erant, dispalati in agris, relictis navibus, in hostium vene- 
runt potestatem. Quo facto Àthenienses se Laeedaemoniis de- 
diderunt. Hac Victoria Lysander elatus , quum antea semper 
factiosus audaxque fuisset, sic sibi indulsit, ut ejus opera in 
maximum odium Graeciae Lacedaamonii pervenerint. Nam 
quum hanc causam Lacedaemonii diclitassent sibi esse belli, 

Spiegazioni. 

Conferisse, avere soggiogato. — Latet quà ratione consecu- 
tus sit id, non si sa come venisse a capo di questa cosa ; o, 
come s'andasse la faccenda. — Immodestià, sfrenatezza.— 
Flatus, levatosi in superbia. — Factiosus, brigante. — Indulxit 
sibi sic, si prese tanta libertà. — Quum dictitassent , essendo 

maniere: conficere hominem, gla- 
diolo rem ec, cioè, oppi imere.Cou- 
ficere feras, ammazzare ec. 
Immodestia. Da modestus, quasi stans 
in modo, e da in che importa ne- 
gativa. 

Factiosus, indica uomo portato al 
broglio, e a far partito: audax, 
uom che pel suo ardire sfron- 
tatamente intraprende tutto; per 
ordinario è preso in mala parte. 



Mole. 

Felicitate. La gloria spesso è dono 
della fortuna più che beneficio 
della virtù, e la felicità degli 
eventi dipende sovente da fortu- 
nati casi. Si distingue felix, uo- 
mo favorito dalla sorte, da beatus, 
perchè a questo nulla resta da 
desiderare. 

Confecisse. Trasportato do quest'altre 
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ut Atheniensium impotenlem dominationem refringerent, 
poslquam apud jEgos (lumen Lysander classe hostium est 
potitus, nihil aliud molitus est quam ut omnes civitates in 
sua teneret potestate ; quum id se Lacedaemoniorum causa 
facere simularet. Namque undique , qui Atheniensium rebus 
studuissent, ejectis, decem delegerat in unaquaque civitate, 
quibus summum imperium potestatemque omnium rerum 
committeret. Horum in numerum nemo admittebatur , nisi 
qui aut ejus hospitio conlinerelur , aut se illius fore pro- 
prium fide confirmaret. 

Spiegazioni. 

andati spacciando. — Ut refringerent impotentem dominationem, 
per rintuzzare V immoderato, o, il prepotente signoreggiare; o, 
per rintuzzare la tirannia. — Causà Lacedcemoniorum, a ri- 
guardo ec. — Studuissent rebus, avessero tenuto a parte di ec. 
— Summum imperium et potestatem, il sovrano comando e 
l'arbitrio; o, potestà assoluta. — Contineretur hospitio ejus, 
gli fosse obbligato per ragione d'ospizio. — Proprium illius, 
in sua balia. — Confirmaret fide, giurasse. 



Note. 

Impotentem, talora vale : Debole , tal 
altra: Troppo potente. 

Molitus est, movere con isforzo cosa 
di gran peso: per traslaz.: Mac- 
chinar disegni , brigare. 



Simularet. \\ simulare è fingere quel- 
lo che non è : il dissimulare è non 
dare a divedere quello che è ; sia 
in latino, sia in italiano. 

Proprium, elegante, invece di ob- 
strictum, sequentem nutum ejus. 



II. — Crudeltà e perfidia di Lisandro. 

Ita decemvirali potestate in omnibus urbibus consti- 
tutà, ipsius nutu omnia gerebantur. Cujus de crudelitate ac 
perfidia salis est unam rem, exempli gratia, proferre, ne de 
eodem plura enumerando defatigemus lectores. Victor ex 
Asia quum reverteretur , Thasumque divertisset, quod ea 

Spiegazioni. 

Constitutà, ordinato. — Potestate, magistrato ; o, governo. 
Nutu ipsim, a cenno suo. — Satis est, basta. — Exempli gra- 
tia, per esempio. — De eodem, sulla materia stessa; o, sullo 
stesso proposito. — Divertisset, avendo piegato il cammino. — 
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civitas precipua fide fuerat erga Àthenienses , proinde ac si 
iidem firmissimi solerent esse amici , qui constantes fuissent 
inimici , eam pervertere concupivit. Vidit autem , ni&i in eo 
occultàsset voluntatem, futurum utThasii dilaberentur, con- 
sulerentque rebus suis. 1 Itaque.... 

Spiegazioni. 

Fide prcecipuà, di fedeltà segnalata. — Concupivit, gli venne 
voglia. — In eo, in questa faccenda. 

Note. 



Dilaberentur. Dilabi, scorrere in qua 
e in là prestamente : onde il tras- 
lato nasce in sentimento di dile- 



guarsi , fuggire In qua e in là: chè 
ben dicesi di moltitudine che si 
disciolga prestamente , per ogni 
parte fuggendo. Qui potrebbe tra- 
dursi : gli uscirebbero di mano. 



IH. — Lisandro vuole lor via il real governo di Sparta. È accusalo, assoluto : 

muore io battaglia. 



Decemviralem suam potestatem sui ab ilio constitu- 
tam sustulerunt. Quo dolore incensus, iniit Consilia reges 
Lacedaemoniorum tollere : sed sentiebat, id se sine ope Deo- 
rum facere non posse, quod Lacedsemonii omnia ad oracula 
referre consueverant. Primum Delphos corrumpere est co- 
natus. Quum id non potuisset, Dodonam adortus est. Hinc 
quoque repulsus, dixit se vota suscepisse quae Jovi Ammoni 
solveret , existimans se Afros facilius corrupturum. Hac spe 

Spiegazioni. 

Sustulerunt, tolsero. — Dolore, disgusto. — Accensus, ac- 
ceso nell'ira. — Referre omnia, rapportare ogni cosa.— A dortus 
est, voltò le sue macchinazioni; o, si volse. — Se suscepisse 
vota, di aver fatto voti. — Qua solveret, da sciogliere. — Fefel- 



%ote. 

Tollere. Nota la irregolarità appa- 
rente di questo infinito invece del 
gerundio di caso genitivo tollendi, 
dipendente da Consilia; cioè, ivit 
in Consilia tollendi. Ho detto ap- 



parente, perchè la prima voce del 
gerundio di caso nominativo (ch e 
quella stessa dell'infinito di tem- 
po presente) si trova usata in 
luogo della voce propria di cia- 
scun caso del gerundio. 



1 Qui è una henna, poiché mancano le parole con cai Cornelio narrava la perfidia di 
Lisandro contro gli abitanti di Taso. Vedi Diiduro Siculo, lib, XII, c. e Policno, lib. I, 
c. 45 degli Strutta gemmi. 
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quum profeclus esset in Africani, raultum eum antistites 
Jovis fefellerunt ; nam non solum corrumpi non poluerunt, sed 
etiam legatos Lacedaemona miserunt, qui Lysandrum accusa- 
rent, quod sacerdotes fani corrumpere conatus esset. Accusa- 
tus hoc crimine, judicumque absolutus sententiis, Orchorae- 
niis mi ss us subsidio, occisus est a Thebanis apud Haliartum. 
Quam vere de eo foret judicatum , oratio indicio fuit, quae 
post morlem in domo ejus reperta est ; in qua suadet Lace- 
daemoniis, ut, regia* potestate dissolutà, ex omnibus dux de- 
ligatur ad bellum gerendum: sed ita scripta, ut Deorum 
videretur congruere sententi», quam ille se babiturum, pe- 
cunia fidens, non dubitabat. Hanc ei scripsisse Cleon Hali- 
carnasseus dicitur. 

Spiegazioni. 

lerunt multum eum, forte lo ingannarono ; o, gliel' accoccarono 
solenne; o, gliela fecero bella. — Quam vere judicatum foret de 
eo, quanto veracemente si fosse di lui giudicato; o, quanto vero 
fosse il giudizio fatto di lui. — Dissolutà, disfatta. — Con- 
gruere, corrispondere ; o, confarsi. 

Mote. superiore , e letteralmente : Stare 

Antistites, erano i primari sacerdoti innanzi. Essi erano che davano 
del tempio. Da antisto, essere gli oracoli. 

IV. — Farnabazo inganna Lisandro, che per una lettera ài ini agli Efori 

si fa accusatore di se stesso. 

Atque hoc loco non est prsetereundum factum Phar- 
nabazi , satrapis regii. Nam quum Lysander, prafectus clas- 
sis, in bello multa crudeliter avareque fecisset, deque his 
rebus suspicaretur ad cives suos esse perlatum, petiit a 
Pharnabazo, ut ad Ephoros sibi testimonium daret, quanta 

Spiegazioni. 

Pmfcctus classis, ammiraglio. — Perlatum esse, che fosse 
stato mandato avviso. — Ut daret testimonium sibi ad Ephoros, 
che gli rendesse testimonianza agli Efori ; o, che gli desse un 



Digitized by Google 



LISANDRO 



43 



sanctitate bellum gessisset, sociosque tractàsset, deque ea 
re accurate scriberet ; magnam enim ejus auctoritatem in eù 
re fuluram. Huic ille liberaliter pollicetur. Librum gravem 
multis verbis conscripsit, in quo summis eum cffert laudi- 
bus. Quem quum legisset probassetque , dum obsignatur, 
alterum pari magnitudine, tanlà similitudine ut discerni non 
posset, signatum subjecit, in quo accuratissime ejus avari- 
tiam perfidiamque accusaret. Hinc Lysander domum quum 
rediisset, postquam de suis rebus gestis apud maximum 
magistratura quae voluerat dixerat , testimonii loco librum a 
Pbarnabazo datum tradidit. Hunc, summoto Lysandro, quum 
ephori cognóssent, ipsi legendum dederunt. Ita ille impru- 
dens ipse suus fuit accusator. 

Spiegazioni. 

attestato per gli Efori. — Sanctitate, integrità. — Futuram 
magnam, sarebbe stata di gran peso. — Liberaliter, larga- 
mente. — Multis verbis, a lungo. — Dum obsignatUr, in quel 
che si sigilla. — Maximum magistratum, il magistrato supre- 
mo. — Loco testimonii, in luogo d'attestato; o, per prova. — 
Summoto, fatto cessare. — Quum cognóssent, avendolo letto. — 
Imprudens, senz' avvedersene. 

Note. verni non avea nè cercati nè ac- 

Sanctilate, integrità nel procedere , cettati regali. 

giustizia ec. Vi è chi chiama sancta Cognóssent. È frequentissimo per leg~ 

manus quella di colui che nei go- gere, sapere, iìiformarsi, vedere ce. 



TRASIBOLO. 

I. — Libera la patria dai trenta tiranni. 

Thrasybulus, Lyci filius, Atheniensis. Si per se vir- 
tus sine fortunà ponderanda sit, dubito an hunc primum 
omnium ponam. Illi sine dubio neminem praafero fide, con- 

Spiegazioni. 

Si virtus ponderanda sit per se sine fortunà, se si deve 
sola la virtù apprezzare senza la fortuna. — Dubito, stonimi 
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stantii , magnitudine animi, in patriam amore. Nam quod 
multi voluerunt, pauci potuerunt, ab uno tyranno patriam 
liberare; huic contigit, ut a triginta oppressam tyrannis ex 
servitute in libertatem vindicaret. Sed nescio quo modo, 
quum eum nemo anteiret his virtutibus, multi nobilitate 
praecucurrerunt. Primum, Peloponnesio bello multa hic sine 
Alcibiade gessit, ille nuliam rem sine hoc: quae ille universa 
naturali quodam bono fecit lucri. Sed illa tamen omnia com- 
munia imperatoribus cum militibus et fortunà, quod in praelii 
concursu abit res a Consilio ad vires vimque pugnantium. 
Itaque jure suo nonnulla ab imperatore miles , plurima vero 
fortuna vindicat, seque hic plus valuisse quam ducis pruden- 
tiam, vere potest predicare. Quare illud magnifìcentissimum 

factum proprium est Thrasybuli. Nam quum triginta tyranni, 

* 

Spiegazioni. 

infra due. — Pauci potuerunt, a pochi riusci. — Huic contigli, 
a lui venne fatto. — Vindicaret, di metterla. — Quum anteiret, 
essendogli entrato innanzi. — Prcecucurrcrunt, lo avanzarono. — 
Fecit lucri, se le appropriò ; o, le volse in suo prò. — Quodam 
bono naturali, per un cotal suo naturale talento ; o, per una 
cotal sua naturai destrezza. — Res abit a Consilio ad vires et 
vim etc. La faccenda passa dal senno alle forze e all' empito ; 
o, la guerra passa dall'avvedimento alla forza e al valore ec— 
Jure suo, di suo diritto. — Vindicat nonnulla ab imperatore, si 
fa sue alcune cose tolte al comandante ; o, si appropria qual- 
cosa del generale. — Prcedicare, vantarsi. — Magnificentissi- 



Note. 

Tyrannis. Notammo altrove che pres- 
so gli antichi, e presso i Greci spe- 
cialmente, venivano col nome di 
tiranni appellati tutti quelli che 
o a forza o a frode o anco per po- 
polare elezione ottenevano le re- 
dini assolute del governo, o giu- 
sti fossero o ingiusti , o benigni 
o crudeli , osservatori o distrug- 
gitori delle leggi. E nel nostro 
autore vediamo dagli abitatori del 
Chersoneso nomati tiranni tutti 
coloro che aveano perpetuo do- 
minio. Ma col tempo questo nome 



fu il distintivo de' tristi principi. 

Vindicaret , verbo acconcio a signifi- 
care liberazione, riscatto; da vin- 
titela, verga con cui il pretore 
percoteva la testa del servo che 
faceva franco. 

Nobilitate. Onore, stima, grido, illu- 
stre fama. Nobilis che viene da 
nosse, significa conosciuto. L'ov- 
vio senso di nobile è metaforico. 

Consilio. Ha varj significati: talora 
vale semplice avvertimento, tal 
altra disegno, e non di rado in 
fatti di guerra avvedutezza e sa- 
gacia militare. 
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propositi a Lacedaemoniis, servitute oppressas tenercnt Alhe- 
nas, plurimos cives, quibus in bello pepercerat fortuna , par- 
tii!! patria* expulissent, partim interfecissent, plurimorum 
bona publicata inter se divisissent, non solum princeps, sed 
et solus initio , bellum his indixit. 

Spiegazioni. 

mum, gloriosissima. — Non solum princeps sed et solus, non 
pur capo, ma e solo. 

II. — Ricoveratosi a File dà principio alla guerra contro ai tiranni d' Alene 

e li vince. 

Hic enim, quum Phylen confugisset, quod est ca- 
stellum in Atticà munitissimum , non plus habuit seeum 
quam triginta de suis. Hoc initium fuit salutis Atticorum ; 
hoc robur libertatis clarissimoe civitatis. Neque vero hic non 
contemptus est primo a tyrannis, atque ejus solitudo: qua) 
quidem res et illis contemnentibus perniciei, et buie despe- 
cto saluti fuit. Hacc enim illos ad persequendum segnes, hos 
autem, tempore ad comparandum dato, fecit robustiores. 
Quo magis praeceptum illud omnium in animis esse debet : 
« nihil in bello oportere contemni ; » nec sine causà dici , 
« matrem timidi fiere non solere. » Neque tamen prò opi- 
nione Thrasybuli auctae sunt opes. Nam jam tum illis tem- 
poribus fortius boni prò liberiate loquebantur, quam pugna- 
bant. Hinc in Piraeum transiit, Munychiamque munivit. Hanc 

Spiegazioni. 

Robur, il nervo. — Solitudo ejus, la scarsezza delle sue 
forze; o, il suo picciol numero.— Ad persequendum, a levarsegli 
contro. — Dato tempore ad comparandum, dato loro agio per ap- 
parecchiarsi.— Esse in animis, imprimersi negli animi.— Timidi, 
dell' uom cauto.— Neque opes auctw sunt, e non ingrossarono gli 
aiuti. — Pro opinione, secondochè e'si pensava. — Fortius, con 



Note. 

Solitudo. Suol dirsi degli orfani, 
sforniti per ogni parte d'appoggi. 



Timidi. In buona parte. 

Boni. Anche Cicerone dà questo epi- 
teto a que'che: bene seAtiebant de 
republied. 
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bis tyranni oppugnare sunt ad orti ; ab eàque turpiter repulsi, 
protinus in urbem, armis impedimentisque amissis, refugc- 
runt. Usus est Thrasybulus non minus prudenti^ quam for- 
titudine: nam cedentes violari vetuit; cives enim civibus 
parcere aequum censebat : neque quisquam est vulneratus , 
nisi qui prior impugnare voluit. Neminem jacentem veste 
spoliavit; nil attigit, nisi arma, quorum indigebat, et quae 
ad victum pertinebant. In secundo praelio cecidit Critias, 
dux tyrannorum, quum quidem exadversus Thrasybulum 
fortissime pugnaret. 

Spiegazioni. 

più fortezza. — Impugnare prior, resistere il primo colla forza ; 
o, essere il primo a provocare all' armi. — Fortissime, con gran 
valore. 

Kotc bagagli, che servono d' impaccio 

alle marcie. 

Impedimento. E tali davvero sono i Impugnare, venire alle mani. 

III. — Trasibolo, fatta la pace, concede amnistia. 

Hoc dejecto, Pausanias venit Atticis auxilio, rex La- 
cedaemoniorum. Is inter Thrasybulum et eos qui urbem tene- 
bant, fecit pacem, his conditionibus: « Ne qui, praeter tri- 
ginta tyrannos et decem qui postea, praetores creati, superioris 
more crudelitatis erant usi , aftìcerenlur exilio ; neve bona 
publicarentur ; reipublicae procuratio populo redderetur. » 
Praeclarum hoc quoque Thrasybuli, quod, reconciliatà pa- 
ce, quum plurimum in civitate posset, legemtulit: «Ne 
quis anteactarum rerum accusaretur, neve mulctaretur; » 
eamque illi legem oblivionis appellàrunt. Neque vero hanc 

Spiegazioni. 

Dejecto, gittato giù; o, morto. — Tenebant, padroneggia- 
vano. — Usi erant more crudelitatis superioris, avevano tenuto 
il costume della passata crudeltà ; o, avevano governato colla 
usata crudeltà. — Procuratio reipublicw , V amministrazione 

Note. 



Legem oblivionis. La chiamarono leg- 
ge di oblio: il che è significato 



dai Greci colla sola parola a/xvyj- 
cria, composta di a privativa e 
di /AvasQat che vuol dire Ricor- 
darsi ( Amnistia.) 
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tantum ferendam curavit, sed etiam ut valeret effecit. 
Nam quum quidam ex his , qui simul cum eo in exilio fue- 
rant, caedera facere eorum vellent cum quibus in gratiam 
reditum erat, publice prohibuit, et id quod poilicitus erat 
praeslitit. 

Spiegazioni. 

dello stato. — Curavit ferendam, procurò cbe si facesse. — Ut 
valeret, che avesse effetto. — Vellent facere ccedem, volendo la 
uccisione. — Reditum erat in gratiam, si era fatta la pace. — 
Publice, in nome del pubblico. — Prcestitit, attenne. 

mj t i no a parola questa forma. È un 

! vago modo di dire tutto proprio 
fcditum erat. Non si rende in italia- | de' Latini. 

IV. — Si dà a Trasibolo in premio una corona d'olivo. Muore in Cilicia. 

Huic prò tantis meritis honoris corona a populo 
data est, facta duabus virgulis oleaginis: quae, quod amor 
civium, non vis, expresserat, nullam habuit invidiam, ma- 
gnaque fuit gloria. Bene ergo Pittacus ille , qui septem sa- 
pientum numero est habitus , quum ei Mi ty temei multa 
millia jugerum agri muneri darent : « Nolite, oro vos, inquit, 
» id mihi dare quod multi invideant, plures etiam concu- 
» piscant. Quare ex istis nolo amplius quam centum jugera, 
» qua3 et meam animi aequitatem et vestram voluntatem in- 
» dicent: nam parva munera, diutina ; locupletia, non propria 
» esse consueverunt. » Illa igilur corona contentus Thrasy- 
buhis, neque amplius requisivit, neque quemquam honore 

Spiegazioni. 

Virgulis oleaginis, di due vettucee d'ulivo. — Expresserat, 
glieV avea ottenuta. — Coìicupiscant, appetiscano; o, vogliano 
per sè. — JEquitatem, moderazione. — Voluntatem, buon ani- 
mo. — Diutina, durevoli. — Non esse propria, non essere ben 
sicuri. — Neque requisivit amplius, nè cercò più là. — Ante- 

Note. Jugerum. È la bifolca: misura. Si 

Expresserat. Exprimere, è propria- suol prendere per lo spazio di 

mente trar fuori premendo: per terreno che può arare un paio di 

traslazione , ottenere con difficoltà. buoi in un giorno. 
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se antecessisse existimavit. Hic sequenti tempore quum prae- 
tor classem ad Ciliciam appulisset, neque satis diligenter in 
castris ejus agerentur vigiliae , a barbaris, ex oppido noctu 
eruptione factà, in tabernaculo interfectus est. 

Spiegazioni. 

cestisse se honore, averlo avanzato d'onore; o, avere avuto 
maggiore onor del suo. — Classem appulisset, fosse sbarcato. — 
Vigilia; , le sentinelle. — Eruptione, sortita. 

• Note. | ExcubioB significa le guardie si 

Vigilia Xe guardie notturne; mentre 1 notturne come diurne. 



CONONE, 



I. — Cononc fa prove bellissime nella guerra del Peloponneso. 

Conon, Atheniensis, Peloponnesio bello accessit ad rem- 
publicam, in eoque ejus opera magni fuit. Nam et praetor 
pedestribus exercitibus praefuit, et pracfectus classis res ma- 
gnas mari gessit. Quas ob causas, praecipuus ei honos habitus 
est: namque omnibus unus insulis praefuit. In qua potestate 
Pheras cepit, coloniam Lacedaemoniorum. Fuit etiam exlremo 
Peloponnesio bello praetor, quum apud Mgos flumen copias 
Athcniensium a Lysandro sunt devictae. Sed tum abfuit, 

Spiegazioni. 

Accessit ad rempublicam, entrò a* pubblici affari. — Fuit 
magni, fu di gran prò. — Prcefectus classis, ammiraglio. — 
Habitus est ei, gli fu reso. — Prafuit, governò. — Potestate, 
Note. 

Rempublicam. Gli affari (res) di un 
governo democratico erano ne- 
cessariamente pubblici, secondo 



il rigore del vocabolo: la locuzio- 
ne gerere rem (amministrare), de- 
terminata da publicam, porta al 
significato di amministrare o go- 
vernare le cose pubbliche; e 
quindi accessit ad rempublicam, 
cominciò ad aver parte ne' pub- 
blici affari. 
Magni, sottint. pretii, dipendente da 
ablat. sottinteso. Vedi la Sintassi. 



Extremo. Questa voce indica il ter- 
mine Anale di una serie di cose, 
dal reale portato al senso figu- 
rato; e quindi trovasi extremum 
c&lum, per il lembo del cielo che 
confina coli' orizzonte; ed extre- 
mo bello, nel fine della guerra. 
Devictce, è più che victae. Vincere, che 
dice meno di domare, si accosta 
al significato di questo colla pre- 
posizione De. 
Abfuit. Non sempre significa esser 
lontano ; ma non trovarsi presenti 
a qualche cosa. 
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eoque pejus res administrata est. Nam et prudens rei mili- 
taris, et diligens erat rmperii. Itaque nemini erat his tempo- 
ribus dubium, si adfuisset, illam Athenienses calamitatem 
accepturos non fuisse. 

Spiegazioni- 
carica. — Eoque pejus res administrata est, epperò la im- 
presa fu peggio governata ; o, il fatto andò alla peggio. — Dili- 
gens, attento ; o, di cent' occhi. — Ùubium non erat alieni, 
niuno avea dubbio; o, nessuno dubitava. — Calamitatem, 
sconfitta. 

II. — Cooone va in aiuto di Farnabazo contro agli Spartani. 

Rebus autem adflictis, quum patriam obsideri audìs- 
set, non quacsivit ubi ipse tuto viveret, sed unde presidio 
posset esse civibus suis. Itaque contulit se ad Pharnabazum, 
satrapem Ioniae et Lydiae, eumdemque generum regis et pro- 
pinquum : apud quem , ut multum gratià valeret, multo la- 
bore multisque effecit pericuiis. Nam quum Lacedaemonii , 
Atheniensibus devictis , in societate non manerent, quam 
cum Artaxerxe fecerant, Agesilaumque bellatum misissent in 
Asiam , maxime impulsi a Tissapherne , qui ex intimis regis 
ab amicitià ejus defecerat , et cum Lacedaemoniis coierat so- 
cietatem, hunc adversus Pbarnabazus habitus est imperator; 
re quidem vera* esercitili prafuit Conon , ejusque omnia ar- 
bitrio gesta sunt. Hic multum ducem summum Agesilaum 
impedivit, saepeque ejus consiliis obstitit: neque vero non 

Spiegazioni. 

Rebus adflictis, rovinate le cose. — Ut valeret multum gra- 
tià, di potere molto per favore; o, di arrivare a possedere la 
grazia, o la buona amicizia. — Effecit, gli riuscì.— Quum non 
manerent in societate, non volendo mantenere l'alleanza; o, non 
durando nell'alleanza; o, rotta la lega.— Habitus est imperator, 
ebbe nome di generale. — Arbitrio ejus, a modo suo. — Impe- 
divit multum, diè grande impedimento; o, tenne fronte. — 
Summum, spertissimo. — Obstitit, attraversò. — Consiliis, dise- 

Note- I tuosamente a terra: por trasloz., 

Adflictis. Adfligere vale gittare impe- I rovinare, ridurre in misero stato ec. 

4 
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fuit apertum , si ille non fuisset , Agesilaum Asiam , Tauro 
tenus, regi fuisse erepturum. Qui posHeaquam domum a suis 
civibus revocatus est, quod Boeotii et Athenienses Lacedae- 
moniis bellum indixerant, Conon nihilo secius apud praefe- 
ctos regis versabatur, hisque omnibus maximo erat usui. 

Spiegazioni. 

gni. — Ncque vero non fuit apertum, ed apparve ben chia- 
ro. — Versabatur, si tratteneva ; o, seguitava a starsi. — Usui, 
vantaggio* 

IH. — Conone riceve da Famabazo Y incarico di far sapere al re Irtaserse 

che Tissafcrne lo tradisce. 



Defecerat a rege Tissaphernes ; neque id tam Artaxerxi 
quam caeteris erat apertum. Multis enim magnisque me- 
ntis apud regem, etiam quum in officio non maneret, vale- 
bat. Neque id mirandum, si non facile ad credendum addu- 
cebatur, reminiscens ejus se opera* Cirum fratrem superasse. 
Hujus accusandi grafia Conon a Pharnabazo ad regem mis- 
sus , posteaquam venit , primum ex more Persarum ad 
chiliarchum, qui secundum gradum imperii tenebat, Tithrau- 
sten accessit, seque ostendit cum rege colloqui velie: nemo 
cnim sine hoc admittitur. Huic ille: «Nulla, inquit, mora 
» est : sed tu delibera ulrum colloqui malis , an per litteras 
» agere quae cogitas. Necesse est enim , si in conspectum ve- 
» neris, venerari te regem (quod npo^xìvav illivocant). Hoc 



Defecerat, si era ribellato. — Etiam quum non maneret in 
officio, anche quando non più stava ubbidiente al servizio; 
o, eziandio ribelle. — more, giusta l'usanza; o, all'uso 
dei ec. - Tenebat secttndum gradum imperii, teneva il secondo 
posto dell' impero. - Nulla mora est, non t' è fatto indugio ; o, 
non c' è nulla che guasti. — Venerari, che tu ti ponga gin oc- 



Mote. 

Quod proschinin UH vocant: izpo- 



ffxuvetv verbo greco che significa 
prostrarsi, adorare come si adora 
la divinità. 
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i si tibi grave est, per me nihilo secius, editis mandatis, 
» conficies quod studes. » Tum Conon : • Mihi vero, in- 
» quit, non est grave, quemvis honorem habere regi; sed 
» vereor ne civitati meae sit opprobrio, si quum ex eà sim 
» profectus, quae caeteris gentibus imperare consueverit, po- 
» ti us barbarorum quam illius more fungar. * Itaque huic, 
quae volebat, scripta tradidit. 

Spiegazioni. 

chione. — Si hoc est grave tibi, se ciò ti è grave; o, se ti spia- 
ce. — Editis mandatis, esposta la commissione. — Conficies, re- 
cherai ad effetto. — Consueverit, è avvezza. — Fungar more, 
pratichi il costume. 

Note. un affermare più efficace ; e colla 

Vero, qui non è la solita congiun- negativa, un negare dì maggior 
zione , ma particella esprimente forza. 



IV. — Conone vince i Lacedemoni a Guido, libera tutta la Grecia 

e rialza le mura di Alene. 

Quibus cognitis, rex tantum auctoritate ejus motus est, 
ut et Tissaphernem liostem judicaverit, et Lacedaemonios 
bello persequi jusserit, et ei permiserit quem vellet eligere 
ad dispensandam pecuniam. Id arbitrium Conon negavit sui 
esse consilii , sed ipsius qui optime suos nòsse deberet ; sed 
se suadere, Pharnabazo id negotii daret. Hinc, magnis mu- 
neribus donatus, ad mare est missus, ut Cypriis et Phoeni- 
cibus , ceterisque maritimis civitatibus naves longas impera- 
ret, chssemquc, qua proximà* aDstate mare tueri posset, 
compararet, dato adjutore Pharnabazo, sicut ipse voluerat. 

Spiegazioni. 

Judicavit hostem, bandì ribelle. — Ad dispensandam pecu- 
niam, per distribuire il danaro ; o, per tesoriere. — Negavit id 
arbitrium esse sui consilii, questo arbitrio essere di sua perti- 
nenza; o, disse non essere cosa da sè. — Daret id negotii, a 
commettere quest' affare ; o, dare tal carico. — Jmperaret, per 

Note. 

Imperaret, frequente per esprimere imposte, tasse. 
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• 

Id ut Lacedaemoniis est nuntiatum , non sme cura rem rubra - 
nistràrunt, quod majus bellum imminere arbitrabantur, quam 
si cum barbaro solurn contenderent. Nam ducem fortem et 
prudentem regiis opibus praefuturum, ac secum dimicatu- 
rum videbant , quem neque Consilio , neque copiis superare 
ppssent. Hac mente magnani contrahunt classem; profì- 
ciscuntur Pisandro duce. Hos Conon, apud Cnidum ador- 
tus , magno praelio fugat, multas naves capit, complures de- 
primit. Quà victorià non solum Athena3, sed etiam cuncta 
Gra3cia , quae sub Lacedaemoniorum fuerat imperio , liberata 
est. Conon cum parte navium in patriam venit; muros 
dirutos aLysandro, utrosque et Piraei et Athenarum, refi- 
ciendos curat, pecuniaaque quinquaginta talenta, quse a 
Pharnabazo acceperat, civibus suis donat. 

Spiegazioni. 

tassare. — Non sine curà, non senza sollecitudine. — Imminere, 
loro star sopra. — Fortem et prudentem, prode e perito. — Hac 
mente, così pensando .—Deprimit, affonda.— Curai reftciendos, 
fa rifar da capo. — Dirutos, disfatti. — Pecunia?, di contante. 

V. — Conone, tentando di restituire agli Ateniesi la Ionia e l' Eolia, 

è imprigionato da Tiribazo. 

Accidit huic quod caìteris mortalibus , ut inconsidera- 
tior in secundà quam in adversà esset fortunà. Nam, classe 
Peloponnesiorum devictà, quum ultum se injurias patri» 
putaret, plura concupivit quam efficere potuit. Neque tamen 
ea non pia et probanda fuerunt, quod potius patriae opes 
augeri quam regis maluit. Nam quum magnam auctoritatem 
sibi pugna* illà navali, quam apud Cnidum fecerat, consti- 

Spiegazioni. 

Inconsideratior , più malavveduto. — Concupivit plura quam 
potuit efficere, desiò più di quello che potesse recare ad effetto; 
o, portò le sue brame oltre le sue forze. — Quum consti- 
tuisset auctoritatem magnam sibi, conciofossechè s'avesse acqui- 
ate. 

Pia. Pius e Pietas, si riferiscono od ossequio e amore verso i maggiori. 
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tuisset, non solum inter barbaros, sed etiam inter omnes 
Graeciae civitates , clam dare operam caepit ut Ioniam et JEo- 
liana restitueret Atheniensibus. Id quum minus diligenter 
esset eelatum, Tiribazus, qui Sardibus prseerat, Cononein 
evocavit, simulans ad regem eum se mittere velie, magnà 
de re. Hujus nuntio parens quum venisset, in vincula eon- 
jectus est, in quibus aiiquandiu fuit. Inde nonnulli eum ad 
regem abductum , ibique periisse , scriptum reliquerunt. 
Gontra ea Dinon historicus, cui nos plurimum de Persicis 
rebus credimus, effugisse scripsit. lllud addubitat, utrum 
Tiribazo sciente an imprudente sit factum. 

Spiegazioni. 

stata grande autorità. — Quum minus diligenter esset eelatum, non 
essendo stato tenuto con cautela segreto. — Quiprceerat Sardibus, 
governatore di Sardi. — Simulans, facendo vista. — Sciente an 
imprudente, con saputa o senza. 

Note. 

Evocavit, è chiamar fuori, e alcune volte chiamare a qualche luogo. 



PAUSANIA. 

I. — Pausania, uom grande di vizi e di virtù, s' inorgoglisce 
per la vittoria di Platea. 

Pausanias, Lacedasmonius, magnus homo, sed variusin 
omni genere fuit ; nam, ut virtutibus eluxit, sic vitiis est obru- 
tus. Hujus illustrissimum est pralium apud Plataeas : namque 
ilio duce, Mardonius, satrapes regius, natione Medus, regis. 

Spicgazioni. 

Varius, incostante. — In omni genere, in ogni maniera. — 
Obrutus est, fu oscurato. — Illustrissimum, celebratissimo. — 

Note. 



Varius. È il vocabolo proprio a di- 
notare uomo di natura incostante. 
Obrutus. È V opposto di eluxit. 



Satrapes. È voce persiana: Pre- 
fetto, Presidente. 
Regis generi cognato del re. Si dice 
( come qui ) gener anche il marito 
della sorella. 
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gener, in primis omnium Persarum et manu fortis, et con- 
silii plenus, cum ducentis miilibus peditum, quos viritim 
legerat, et viginti miilibus equitum, haud ita magnà manu 
Graacià fugatus est , eoque ipse dux ceeidit praelio. Quà 
victorià elatus plurima miscere coepit, et majora concupi- 
scere. Sed primum in eo est reprehensus, quod ex praeda 
tripodem aureum Delphis posuisset, epigrammate scripto in 
quo erat haac sententia : suo ductu barbaros apud plat^as 

ESSE DELETOS, EJUSQUE VICTORIA ERGO APOLLINI DONUM DE- 

disse. Hos versus Lacedaemonii exsculpserunt, neque aliud 
scripserunt, quam nomina earum civitatum quarum auxilio 
Persae erant vieti. 

Spiegazioni. 

In primis omnium Persarum, olire ogni altro Persiano. — 
Manu, di braccio. — Viritim, l'un per V altro. — Elatus, le- 
vato in superbia. — Miscere, metter sossopra. — Reprehensus 
est, fu biasimato; o, ebbe mala voce. — Epigrammate, colla 
epigrafe. — Ergo, in grazia. — Exsculpserunt, cancellarono. 



In primis. Gran differenza v' è tra 
primus e in primis: questa se- 
conda locuzione non esclude che 
altri sia superiore. 

Viritim. Si vuole che venga a dir lo 
stesso che vir virum legtt: usanza 
più volte tenuta anche nella mili- 
zia romana. L' uso più frequente 
la fa corrispondere sxper singula 
capita, a uno a uno. 

Manu*. Val meno assai che exercilm. 



Ceeidit. Anche in italiano accenna 
il finire di morte violenta. 

Miscere. Vale seminar turbolenze pro- 
mosse da male arti di sediziosi. 

Tripodem nasce dal greco, e vaie 
tutto ciò che si regge su tre piò , 
sedia , mensa o checchessia. 

Exsculpserunt. Si vuole che abbia il 
significato di radere collo scal- 
pello. Altri legge exscaìpserunt . 
giacché scatptura è 1' opposto di 
sculptura. 



II. — Pausania, espugnala Bizanzio, promette di dar mano a Serse, 
perchè s' insignorisca della Grecia. 

Post id praelium , eumdem Pausaniam cum classe com- 
muni Cyprum atque Hellespontum miserunt, ut ex his regio- 
nibus barbarorum praesidia depelleret. Pari felicitate in ea 

Spiegazioni. 

Prwsidia, le guarnigioni. — Usus felicitate pari in ed re, 
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re usus , elatius se gerere ccepit , majoresque appetere res. 
Nam quum , Byzantio expugnato , cepisset complures Persa- 
rum nobiles, atque in bis nonnullos regis propinquos, hos 
clam Xerxi reraisit, simulans ex vinculis publicis effugisse; 
et cum his Gongylum Eretriensem , qui litteras regi redde- 
ret , in quibus baec fuisse scripta Thucydides memoria? pro- 
didit: ■ Pausanias, dux Spartae, quos Byzantii ceperat, post- 
» quam propinquos tuos cognovit, tibi muneri misit, seque 
» tecum affinitate conjungi cupit : quare, si tibi videtur, des 
» ei fìliam tuam nuptum. Id si feceris, et Spartani et caete- 
» ram Graeciam sub tuam potestatem , se adjuvante , te re- 
» dacturum pollicetur. His de rebus si quid geri volueris, 
» certum hominem ad eum mittas face , cum quo colloqua- 
o tur. » Rex tot hominum salute tam sibi necessariorum 
magnopere gavisus, confestim cum epistola Artabazum ad 
Pausaniam mittit: in qua* eum collaudat, ac petit, ne cui 
rei parcat ad ea perfìcienda quae pollicetur. Si fecerit, nul- 
li us rei a se repulsam laturum. Hujus Pausanias voluntate 

Spiegazioni. 

riuscito felicemente anche in questa spedizione. — Gerere se 
elatius, a comportarsi con orgoglio maggiore. — Qui redderet, 
per presentare. — Prodidit memorice, lasciò memoria; o, ne 
contò. — Conjungi affinitate, imparentarsi. — Si tibi videtur, 
se ti piace. — Nuptum, in moglie. — Redacturum sub tuam 
potestatem, recherai in tua balia ; o, t' insignorirai. — Cer- 
tum, fidato. — Necessariorum sibi, attenenti a sé; o^ a sé 
stretti di sangue. — Ad perfìcienda ea quoe pollicetur, per dare 
effetto a ciò che profferisce ; o, per mantenere la promessa. — 
Non laturum a se repulsam rei alicujus, non avrà da lui nega-, 
tiva di cosa alcuna; o, non gli dirà di nessuna cosa di no. — 



Note. 

Litteras. Littera è un elemento di che 
si compone la sillaba, lettera al- 
fabetica: Littermè lettera scritta 
ad un assente. 

Mittas face. Questo face è forma an- 



ticata invece di fac, usata spe- 
zialmente dai Comici. 

Colloquatur. Dicesi colloqui cum ali- 
quo, e alloqui aliquem. 

Necessariorum. Necessarius, Necessi- 
tudo son voci che dicono attenen- 
za or di amicizia, or di parentela, 
or di uffizio, or di compagnia ec 
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cognita, alacrior ad rem gerendam factus, in suspicionem 
cecidit Lacedaemoniorum. In quo facto domum revocatus, 
accusatus capitis, absolvitur ; mulctatur tamen pecunia : 
quam ob causam ad classem remissus non est. 

Spiegazioni. 

Alacrior, più intrepido; o, più baldanzoso. — In quo facto, 
nel che. — Accusatus capitis, accusato di capital delitto (cioè 
accusatus de crimine et damnatus pcenà capitis). 

Note. 

Mulctatur. Verbo proprio della condanna di che qui si tratta. 

HI. — Pausania si dà a vivere alla reale, usando costumi stranieri. 
È messo in prigione. Se ne libera e tenta una sollevazione degli schiavi. 

At ille, posi non multo, sua sponte ad exercitum rediit, 
et ibi non callida , sed dementi rat ione , cogitata patefecit ; 
non enim mores patrios solum, sed etiam cultum vestitimi- 
que mutavit. Appara tu regio utebatur, veste Medica* : satel- 
lites Medi et iEgyptii sequebantur : epulabatur more Persa- 
rum, luxuriosius quam qui aderant perpeti possent: aditum 
petentibus conveniendi non dabat: superbe respondebat, et 
crudeliter imperabat. Spartam redire nolebat: Colonas, qui 
locus in agro Troadis est, se contulerat; ibi Consilia, quum 
patri» tum sibi inimica, capiebat. Id postquam Lacedaemonii 
resciverunt, legatos ad eum cum scytalà miserunt: in qua 
more illorum erat scriptum, « nisi domum reverteretur , se 
» capitis eum damnaturos. » Hoc nuntio commotus, sperans 

Spiegazioni. 

Non ratione callidà sed dementi, non astutamente, ma mat- 
tamente. — Patefecit cogitata, fe palesi i suoi disegni; o, si 
levò la maschera. — Cultum, il modo di vivere. — Utebatur 
apparatu regio, usava trattamento reale; o, si dava aria di re. 
Sequebantur, lo scortavano. — Epulabatur, tenea tavola. — 
Luxuriosius, più largamente ; o, con più lusso. — Aditum con- 
veniendi, udienza. — Inimica, contrarj. — Commotus, sbigot- 

Avvbrtimbnto. — Spiegazione Plutarco: « Quando gli Efori man- 
delie due voci Scytala, e Helotes. dano a qualche impresa lammira- 
Della Scitala ecco quel che ne dice glio o il capitano , preparano duo 
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se eliam pecunià et poteniià inslans periculum posse espel- 
lere ,domum rediit. Huc ut venit, ab ephoris in vincula pu- 
blica conjeclus est. (Licet enim legibus eorum cuivis ephoro 
hoc facere regi.) Hinc tamen se expedivit: neque eo magis 
carebat suspicione; nam opinio manebat, eum cum rege 
habere societatem. Est genus quoddam hominum, quod 
Helotes vocatur, quorum magna mullitudo agros Lacedae- 
moniorum colit, servorumque munere fungitur. Hos quoque 
sollicitare spe libertatis existimabatur ; sed, quod harum 
rerum nullum erat apertum crimen quo argui posset , non 
putabant de tali tamque claro viro suspicionibus oportere 
judicari ; sed expectandum dum se ipsa res aperiret. 

Spiegazioni 

tito. — Depellere, rimovere da sé. — Licet, è permesso. — 
Expedivit hinc se, di qui si sviluppò. — Habere societatem, 
avere aderenze. — Fungitur munere servorum, fa da servi. — 
Sollicitare, sollevare. — Suspicionibus, per via di sospetti ; o, 
sopra soli sospetti. — Res ipsa aperiret se, la cosa venisse a 
luce da sè; o, si appalesasse di per sè. 



legni rotondi lunghi e grossi del 
pari appunto , cosicché dopo il ta- 
glio l'uno agguagli l'altro. L'uno 
essi lo serbano , l' altro lo conse- 
gnano a chi si manda. Or questi le- 
gni si chiamano Scitale. Quando 
adunque vogliono comunicare alcu- 
na segreta cosa e di rilievo, for- 
mando un viglietto o lettera a modo 
d una lunga e stretta striscia di 
cuoio, avvolgono la scitala che sta 
appresso di loro , non lasciandovi 
framezzo spazio vuoto , ma per ogni 
parte in giro occupando col picciol 
volume— sia viglietto, sia lettera — 
la sua superficie: e ciò fatto, scrivono 
ciò che vogliono nel volume , cosi 
com' è , avvolto alla scitala. Quando 
poi hanno scritto, tolgono la lettera 
o il viglietto, e senza il legno al ca- 
pitano il mandano. Ma quegli , rice- 
vutolo , non può raccorne la lezione 
de' caratteri, non aventi connessione, 
ma smembrati. Or presa' la scitala 
che tiene appresso di sè , egli vi di- 
stende attorno quella striscia taglia- 



ta del volume (o viglietto o lettera); 
acciocché la faccia spirale essendo 
similmente acconciata in ordine, 
colle prime parti combinando egli le 
seconde , in giro ne conduca la vi- 
sta, che rintraccia la connessio- 
sione continuata de'caratteri. Appel- 
lasi con simigliante nome di Scitala 
il legno e il volume, siccome la mi- 
sura e il misurato. » £ viene da voce 
greca che significa cuoio. Queste era- 
no le loro lettere in cifra. 

Gli Eloti, o Iloti, come più comune- 
mente si dice, erano tra gli Spartani 
una sorta d' uomini che servivano , 
ma, secondo alcuni, di mezzana con- 
dizione tra gli schiavi e i liberi, ad- 
detti alla coltivazione della campa- 
gna. Furono cosi chiamati da una voce 
greca che era il nome proprio di un 
luogo situato alla marina di Sparta. 
Note. 

Sollicitare. Questa parola si usa so- 
vente, quando si tratta di congiu- 
rati che si argomentano di pro- 
cacciarsi seguaci. 
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IV. — Pausania si fa accusatore di li stesso per un singolare accorgimento 

degli Efori. 



Interim Argilius quidam adolescentulus , quem pue- 
rum Pausanias dilexerat , quum epistolam ab eo ad Ar- 
tabazum accepisset, eique in suspicionem venisset, aliquid 
in eà de se esse scriptum, quod nemo eorum rediisset qui 
super tali caussà eodem missi erant ; vincula epistola? laxa- 
vit, signoque detracto, cognovit, si pertulisset, sibi esse 
pereundum. Erant in eadem epistola, quae ad ea pertinebant 
quae inter regem Pausaniamque convenerant. Has ille litteras 
ephoris tradidit. «Non est praetereunda gravitas Lacedacmo- 
niorum hoc loco. Nam ne hujus quidem indicio impulsi sunt 
ut Pausaniam comprehenderent, neque prius vim adhiben- 
dam putaverunt, quam se ipse indieasset. Itaque buie indici, 
quid fieri vellent, praeceperunt. Fanum Neptuni est Taenari, 
quod violari nefas putant Graeci. Eo ille index confugit : in 
ara consedit. Hanc juxta locum fecerunt sub terrà , ex quo 
posset audiri si quis quid loqueretur cum Argilio. Huc ex 
ephoris quidam descenderunt. Pausanias, ut audivit Argi- 

Spiegazioni. 

Super tali caussà, su tale affare. — Detracto signo, dissi- 
gillatala. — Sibi esse pereundum, gli sarebbe convenuto mo- 
rire ; o, glien' andava la vita. — Qua? pertinebant ad ea quee 
convenerant inter regem et Pausaniam, quelle cose che riguar- 
davano quello di che il re e Pausania si erano convenuti ; o, 
il pattuito fra 'l re e Pausania. — Indicio, denunzia. — Ipse 
indicàsset se, da sè si scoprisse. — Indici, spia. — Nefas, sa- 
crilegio. — Fecerunt locum sub terrà, cavarono un luogo sot- 



EVote. 

Super, quando equivale a de richiede 
l'ablat. 

Indicàsset. J adico, Indicium, Index, 
spesso si riferiscono al fóro in 
senso di delazione. 



Ara. Ara e Altare differiscono fra 
loro di tanto, di quanto una cosa 
grande può e deve da una piccola 
differire. Altare fu detto ab altitu- 
dine, perchè alto costrutto: V A ra 
piantavasi sopra un basso cumolo 
di terra. 
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lium confugisse in aram, perturbatus eo venit: quem quum 
supplicem Dei videret in arà sedentem, quaerit causa3 quid 
sit tam repentino Consilio. * Huic ille, quid ex litteris compe- 
risset, aperit. Tanto magis Pausanias perturbahis orare ccepit, 
« ne enuntiaret, nec se, meritum de ilio optime, proderet; 
i quod si eam veniam sibi dedisset, tantisque implicitum 
» rebus sublevasset, magno ei praemio futurum. » 

Spiegazioni. 

terra. — Perturbatus, tutto fuori di sè. — Supplicem Dei, in 
atto di raccomandarsi al nume. — Tanto magis perturbatus, vie 
più conturbato; o, fuggitogli l'animo. — Se meritum optime de 
ilio, che molto ben meritato avea di lui ; o, che gli avea fatto 
tanto bene. — Implicitum tantis rebus, inviluppato in si gravi 
cose. 

Noie. I tivo col genitivo. Satis causai. Mi- 

Causce quid sit, in cambio di quce caw ! nus virium. Si quid otii eie. 
sa. È frequente V uso del parti- | * Altri legge : tam repentini cornila. 

V. — Ricoveratosi Pausania nel tempio di Minerva, 
gli Efori ne fanno murare le porte , ed egli vi muore di fame. 

His rebus epbori cognitis, satius putaverunt in urbe 
eum comprehendi. Quo quum essent profecti, et Pausanias, 
placato Argino, ut putabat, Lacedsemonem reverteretur , in 
itinere, quum jam in eo esset ut comprehenderetur, e vultu 
cujusdam ephori, qui eum admonere cupiebat, insidias sibi 
fieri intellexit. Itaque paucis ante gradibus quam qui seque- 
bantur, in aedem MinervaB, quae Chalcioecos vocatur, con- 



Putaverunt satius, stimarono che fosse il meglio ; o, divisa- 
rono per lo migliore.— In itinere, per la strada. — Quum esset 
jam in eo ut comprehenderetur, essendo già sul punto di essere 
Note. 

Satius, comparativo di satis, ci fa 
sottintendere che la sintassi vuo- 



le: Satius in urbe (cioè Sparta) 
quam in fano (di Nettuno in To- 
nare ) 

E vultu. Da facies, che comprende 
la bocca, il naso , gli ocebi e le 



guance, è diverso il significato di 
vultus, il quale dinotala fisonomid 
che scuopre i sentimenti dell'ani- 
mo. Quindi facies si estende agli 
animali , e vultus si dice solo de- 
gli uomini. 
Mdem. Senz' alcun aggiunto, sì nel 
numero plurale come nel singola- 
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fugit. Hinc ne exire posset, statim valvas ejus aedis obstru- 
xerunt, tectumque sunt demoliti, quo facilius sub divo inte- 
riret. Dicitur, e& tempore matrem Pausaniae vixisse, eamque 
jam magno natfj, postquam de scelere filii comperit, in pri- 
* mis, ad filium claudendum, lapidem ad introitum aedis attu- 
tisse. SicPausanias magnara belli gloriarci turpi morte macu- 
lavi. Hic quum semianimis de tempio elatus esset, confestim 
animam efflavit. Cujus morlui corpus quum eodem nonnulli 
dicerent inferri oportere, quo hi qui ad supplicium essent 
dati, displicuit pluribus ; et procul ab eo loco infoderunt quo 
erat mortuus. Inde posterius Dei Delphici responso erulus, 
atque eodem loco sepultus ubi vitam posuerat. 

Spiegazioni. 

catturato ; o, in sulP esser preso. — Sub divo, allo scoperto. — 
Magno natu, vecchissima. — Efflavit animam, spirò. — Cujus 
mortui corpus, il cui cadavere. 
Note. 



re, significa abitazione; ma in ciò 
da domus differisce, che questa si 
prende solamente pel luogo abi- 
tato dalla famiglia , e l'altra voce 
viene tolta a significare tutte e 
singole le parti della casa, e le 
più recondite ancora. Quando poi 
vuoisi che passi Mdes a denotare 
tempio, è giocoforza apporvi un 
aggiunto che tragga il vocabolo 
a tale significazione. 



Valvas, uscio formato di due impo- 
ste da volgersi indentro (quia vai- 
vai introrsum revolvuntur). E diffe- 
risce da Fores che vale uscio di 
due imposte da volgersi di fuor. 
(quia foras aperiuntur. ) 
Sub divo. Divum, aria, cielo. Si dice 

anche sub dio , e sub Jote. 
Dicitur, usato impersonalmente alla 

maniera de* Greci. 
Posuerat. Altri leggono finierat: più 
elegante il primo. 



PELOPIDA. 

I. — Occupala dai Lacedemoni la fortezza di Tebe, Pelopida è sbandito. 

* 

Pelopidas, Thebanus, magis historicis quam vulgo no- 
%us. Cujus de virlutibus dubito quemadmodum exponam: 
quod vereor, si res explicare incipiam, non vitam ejus 

Spiegazioni. 

Historicis, ai conoscitori di storie. — Dubito, stonimi in- 
fra due. — Explicare incipiam , mi metto a sciorinare. — 
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enarrare, scd historiam videar scribere : si tantummodo sum- 
mas attigero , ne rudibus litterarum Graecarum minus lucide 
appareat, quantus fuerit ille vir. Itaque utrique rei occurram, 
quantum poterò, et raedebor quum satietati tum ignoranza? 
lectorum. Phoebidas Lacedaemonius, quum exercitum Olyn- 
thum duceret, iterque per Thebas faceret, arcem oppidi, 
quae Cadmea nominatur, oecupavit impulsu perpaucorum 
Thebanoruro, qui, adversariae factioni quo facilius resiste- 
rei, Laconum rebus studebant: idque suo privato, non pu- 
blico, fecit Consilio. Quo facto eum Lacedaemonii ab exer- 
citu removerunt, pecuniàque mullarunt. Neque eo magis 
arcem Thebanis reddiderunt, quod, susceptis inimicitiis, 
satius ducebant eos obsideri quam liberari. Nam post Pelo- 
ponnesium bellum, Athenasque devictas, cum Thebanis sibi 
rem esse existimabant, et eos esse solos qui adversus resi- 
stere auderent. Hac mente amicis suis summas potestates 
dederant, alteriusque factionis principes partirci interfece- 
rant, alios in exsilium ejecerant : in quibus Pelopidas hic, de 
quo scribere exorsi sumus, pulsus, patria carebat. 

Spiegazioni. 

Summas,\Q principali. — Rudibus, agi' ignoranti di lettere greche; 
o, della greca storia. — Quantus , quanto grande. — Satietati, alla 
noia. — Iter faceret, tenendo cammino ; o, passando. — Im- 
pulsu, a istigazione. — Studebant rebus Laconum, la tenevano 
dagli Spartani. — Consilio, deliberazione. — Susceptis inimi- 
citiis, per le nate inimicizie. — Rem esse sibi, di averla a fa- 
re. — Audèrent, avrebbero animo. — Resistere adversus, far 
fronte. — Hac mente, con questa opinione. -— Carebat, era 
fuori di ec. 



Noie. 

Satietati. Satietas è fastidio e noia 
che si genera dal troppo fre- 
quente e soverchio uso d'alcun 



cibo. Si prende poi per noia da 
checchessia generata. 
Patria carebat. Carere foro, senatu, 
patriù, e'*:., vale abstinere, abesse 
foro, senatu, palrid ec. 
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il. — Pelopida va ad Atene, e quindi con pochj compagni 
toma di nascosto a Tebe per liberarla dagli Spartani. 

Hi omnes fere Athenas se contulerant, non quo seque- 
rentur otium , sed ut quemque ex proximo locum fors obtu- 
lisset, eo patriam recuperare niterentur. Itaque , quum tem- 
pus est visum rei gerendae, communiter cum his qui Thebis 
idem sentiebant, diem delegerunt, ad inimicos opprimendos 
civitatemque liberandam, eum, quo maximi magistratus si- 
mul consueverant epulari. « Magna3 saepe res non ita magnis 
» copiis sunt gestae : » sed profecto nunquam ab tam tenui 
initio tantae opes sunt profligatae. Nani duodecim adolescentuli 
coierunt ex his qui exsilio erant multati, quum omnino non 
essent amplius centum qui tanto se offerrent periculo. Qua 
paucitate perculsa est Lacedaemoniorum potentia. Hi enim , 
non magis adversariorum factioni quam Spartanis , eo tem- 
pore , bellum intulerunt , qui principes erant totius Graeciae. 
Quorum imperii majestas , neque ita multo post , Leuctrica 
pugnà , ab hoc initio perculsa, cecidit. UH igitur duodecim , 
quorum erat dux Pelopidas, quum Athenis interdiu exìssent, 
ut vesperascente coelo Thebas possent pervenire, cum carn- 



ivori quo sequerentur otium, non per darsi all'ozio. — Ni- 
terentur, tentare.— Quemque locum fors obtulisset ex proximo, 
con qualunque destro avesse presentato da vicino la fortuna. — 
Gerendw, di operare. — Communiter, d' accordo. — Sentiebant 
idem, erano del medesimo parere. — Magna res, le grandi im- 
prese.-— Tanta} opes, sì poderose forze. — Coierunt, cospiraro- 
no. — Se offerrent, si cimentavano. — Paucitate, scarso nume- 
ro. — Majestas imperii, la signoreggiante maestà.— - Perculsa, 
sbattuta. — Interdiu, di giorno. — Vesperascente ccelo, sul far 

Note. 

Quo sta per ut. Tempus. Anche nell* italiano per op- 

Quemque per quemcumque. portunità, tempo acconcio. 

Locum. Anche nell' italiano è fre- In&rdiu. Viene tal voce, che usasi a 

quente in significato di occasione, modo d' avverbio , dall' antico in- 

destro, campo, via. (erdius, us. 
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bus venaticis exìerunt, retia ferentes, vestitu agresti, quo 
minore suspicione facerent iter. Qui quum tempore ipso quo 
studuerant peryenissent , domum Charonis devenerunt , a 
quo et tempus et dies erat datus. 

Spiegazioni. 

della sera.— Vestitu agresti, con abito rusticano; o, vestiti da 
contadini". — Datus, posto. 

HI. — Pelopida, «ccisi i tiranni, libera la patria. 

Hoc loco libet interponere, etsi sejunctum ab re propo- 
sità est, « nimia fiducia quant® calamitati soleat esse. » Nam 
magistratuum Thebanorum statim ad aures pervenit, exsules 
in urbem devenisse. Id illi, vino epulisque dediti, usque eo 
despexerunt, ut ne quajrere quidem de tantà re laboràrint. 
Accessit etiam, quod magis aperiret eorum dementiam. Al- 
iata est enim epistola Athenis ab Archià hierophante , Ar- 
chile, qui tum maximum magistratum Thebis obtinebat: 
in quà omnia de profectione exsulum perscripta erant. Qua) 
quum jam accubanti in convivio esset data, sicut erat si- 
gnata, sub pulvinum subjiciens, « In crastinum, inquit, dif- 
» fero res severas. » At UH omnes, quum jam nox proces- 
sisset, vinolenti, ab exsulibus, duce Pelopidà, sunt interfecti. 

Spiegazioni. 

Interponere, fare un' inframmessa. — Re, tèma. — Laborà- 
rint, si diedero pena. — Aperiret magis, faceva maggiormente 
vedere. — Dementiam, mattezza. — Jam accubanti in convivio, 
stando lui già a tavola. — Pulvinum, cuscino ; o, origliere. — 
Quum jam nox processisset , essendo già la notte inoltrata. — 

Pulvinum. Rigorosamente guanciale 
da sedere, e Pulvinar guanciale 
da dormire ; ma non sempre ci si 
badò. 

In crastinum, modo proverbiale de' 
Greci. 

Res severas. Severus, in senso di serio, 
applicato a cose è molto raro , e 
non se ne trovano altri esempj in 

prosa. 



Note. 

Perscripta. Scritto per minuto, alla 
dislesa; cbè Perscribere vale spes- 
so scrivere del tutto, compiuta- 
mente. . 

Accubanti. Maniera di dire tolta dal- 
l'uso di stare a tavola sdraiati 
su* letti. 
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Quibus rebus confeclis, vulgo ad arma libertatemque vocato, 
non solum qui in urbe erant, sed etiam undique ex agris 
concurrerunt : praesidium Lacedaemoniorum ex arce pepule- 
runt, patriam obsidione libera verunt : auctores Cadmeae oc- 
cupandae partim occiderunt , partim in exsilium ejecerunt. 

Spiegazioni. 

Auctores, i promotori. — Cadmece occupando, dell'occupazione 
della Cadmea. 



Note. 

Aucior,fa augeo, che vale creare. Ma 
generalmente si dice di chiunque 
muove altri ad operare checches- 
sia col comando, coli' autorità, 



coll'esempio, coli' opera, col con- 
siglio: e dice più che consiliarius. 
Pure, se badi all'etimologia e al- 
l'uso de' migliori, Auctor è colui, 
unde primum res est. 



IV. — Il vanto di avere liberata la patria è tulio proprio di Pclopida: 
le altre geste le fece a comune con Epaminonda. 

Hoc tam turbido tempore (sicut supra docuimus) Epa- 
minondas, quoad cum civibus dimicalum est, domi quietus 
fuit. Itaque haec liberandarum Thebarum propria laus est 
Pelopidae : caeterae fere omnes communes cum Epaminonda. 
Namque in Leuctricà* pugna, imperatore Epaminonda, hic fuit 
dux delectaa manus, quae prima phalangem prostravit La- 
conum. Omnibus prseterea periculis adfuit. Sicut Spartani 
quum oppugnavit, alterum tenuit cornu: quoque Messena 
celerius restitueretur, legatus in Persas est profectus. Deni- 
que baec fuit altera persona Thebis, sed tamen secunda, ila 
ut proxima esset Epaminondae. 

Spiegazioni. 

Quietus, indifferente. — Laus, la gloria. — DclectcB manus, 
del fior dei soldati. — Alterum cornu, una delle ale. — Resti- 
tueretur, fosse rimessa in piedi. — Erat proodma, stava ap- 
presso; o, era vicinissima. 

Mote. I la parte di mezzo media acies. 

Cornu. Le ale dell' esercito cornua: \ Persona. Metafora presa dalla scena. 
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V. — La vila di Pelopida è una lotta contro T avversa fortuna ; 
e aitine muore in un combattimento. 

Conflictatus autem est cum adversà fortunà. Nam et ini- 
tio (sicut ostendimus) exsul patria caruit; et quum Thessa- 
liam in poteslatem Thebanorum cuperet redigere, legatio- 
nisque jure satis teclum se arbitraretur , quod apud omnes 
gentes sanctum esse consuésset, a tyranno Alexandro Phe- 
raeo, simul cum Ismenià comprehensus, in v incula conjectus 
est. Hunc Epaminondas recuperavit, bello persequens Ale- 
xandria. Post id factum, numquam is animo placari potuit 
in eum, a quo erat violatus. Itaque persuasi t Thebanis, ut 
subsidio Thessaliae proficiscerentur , tyrannosque ejus expel- 
lerent. Cujus belli quum ei summa esset data, eoque cum 
exercitu profectus esset, non dubitavit, simul ac conspexit 
hostem , confligere. In quo praelio Alexandrum ut animad- 
vertit, incensus irà, equum in eum conci tavit, proculque di- 
gressus a suis, conjectu telorum confossus cecidit. Atque 
hoc secundà victorià accidit : nam jam inclinatae erant tyran- 

Spiegnzloni. 

Conflictatus est, ebbe da contrastare. — Caruit, stette 
fuori. — Satis tectum, ben sicuro. — Jure, col privilegio. — 
Sanctum, sacrosanto. — Recuperavit, riscattò. — Persequens, 
andando addosso. — Erat violatus, era stato oltraggiato. — 
Summa, il general governo. — Concitavit in eum, gli spronò 
addosso. — Procul digressus, molto dilungatosi. — Conjectu, da 
una scarica; o, da un nembo. — Inclinata? erant, aveauo piegato. 



\ot< 

Conjectu. Esprime con proprietà un 
nembo di dardi scagliati a un 
tempo. Da Conjicio, gittare molte 
cose a un luogo, o gittarle insieme. 

Telorum. Tal'è la differenza fra arma 
e tela. Arma è così detta ab armis, 
cioè dagli omeri ; e secondo Ser- 
vio, indicherebbe soltanto quelle 
armi qua armo* tegunt. Quindi 
sotto questa denominazione non 
si comprenderebbero le frecce, 
l'asta, la spada. Altri però voglio- 



no che dicansi arma solo le armi 
che stanno sospese agli omeri, te- 
nute più a difesa che ad offesa; e 
che sotto la voce telum, la quale 
deriva dall' antico verbo telo , 
equivalente ad expello, s' intenda 
ciò che lunge si scaglia dall'arco. 
Fatto è che il vocabolo arma per 
lo più esprime ogni maniera di 
armi, privilegio di cui manca la 
voce tela ; che anzi arma furono 
detti persino gli strumenti di 
qualsivoglia arte e mestiere. 
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norum copiae. Quo facto, omnes Thessaliae civitates interfe- 
ctum Pelopidam coronis aureis et statuis aeneis, liberosque 
ejus multo agro donaverunt. 



Kotc. 

Liberos. Come il vocabolo italiano 
figliuoli , comprende amendne i 
sessi ; mentre Filii e FHice distin- 
guono il sesso. 

Agro. Usato in singolare invece del 
plurale. Ager è quel che diciamo 
campo lavorativo, adattato a cul- 
tura. Alcune volte viene usur- 
pato per tutto il circostante terri- 
torio d'una città o provincia. 



Campus, detto a capiendo, per- 
chè in sè contiene moltissime co- 
se, significa una grande e vasta 
pianura. Arvum. ab arando, quei 
terreno s'intende eh' è arato o si 
deve arare. Rus, i campi, i poderi, 
le ville, tutto in somma ch'è fuor 
della citta. Solum, non la terra 
tutta soltanto, ma tutto ciò che è 
altrui sottoposto e serve di so- 
stentamento. 

■ 

= 



TIMOLEONTE. 

I. — Timoleonte fa ammazzare iì fratello, che si era fallo signore 

della sua patria. 

Timoleon, Corinthius. Sine dubio magnus omnium ju- 
dicio hic vir extitit. Namque huic uni contigit, quod nescio 
an ulli, ut et patriam, in qua erat natus, oppressam a ty- 
ranno liberaret, et a Syracusis, quibus auxilio erat missus, 
inveteratane) servitutem depelléret ; totamque Siciliam , mul- 
tos annos bello vexatam , a barbarisque oppressam , suo ad- 
ventu in pristinum restitueret. Sed in his rebus non simplici 
fortuna conflictatus est: et, id quod difTìcilius pulatur, multo 
sapientius tulit secundam, quam adversam fortunam. Nana 
quum frater ejus Timophanes , dux a Corinthiis delectus , 
tyrannidem per milites mercenarios occupàsset, particepsque 

Spiegazioni. 

Extitit, fu. — Contigli, venne fatto. — Depelleret, rimo- 
vesse. — Vexatam, travagliata. — Non conflictatus est simplici 
fortunà, non ebbe sempre la stessa fortuna. — Difficilius, cosa 
più ardua. — Quum occupàsset tyramidem, essendosi fatto ti- 

Note. 

Costruisci : Contigit huìc uni illud quod nescio an contigerit ulli viro. 
Non simplici, cioè varia , moltiplice, mutabile. 
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regni posset esse, tantum abfuit a societate sceleris, ut ante- 
tulerit suorum civium libertatem fratris saluti, et patriae legi- 
bus obtemperare sanetius duxerit, quam imperare patriae. Hac 
mente, per aruspicem communemque affinem, cui soror, ex 
eisdem parentibus nata, nuptaerat, fratrem tyrannum interfi- 
ciendum curavit. Ipse non modo manus non attulit, sed ne 
aspicere quidem fraternum sanguinem voluit. Nam, duna res 
conficeretur, procul in praesidio fuit, ne quis satelles posset 
succurrere. Hoc praeclarissimum ejusfacinus non pari modo 
probatum est ab omnibus. Nonnulli enim laesam ab eo pie- 
tatem putabant, et invidià laudem virtutis obterebant. Mater 
vero, post id factum, neque domum ad se filium admisit; 
neque aspexit, quin eum fratricidam impiumque detestans 
compellaret. Quibus rebus ille adeo est commotus, ut non- 
nunquam vifae finem facere voluerit, atque ex ingratorura 
hominum conspectu morte decedere. 



ranno. — A societate sceleris, dal collegarsi nel misfatto. — 
Mente, disposizione d'animo. — Non attulit manus , non vi mise 
mano. — Dum res conficeretur , mentre si compiva il fatto. — 
In presidio, in guardia. — Prceclarissimum, chiarissimo. — 
Pietatem, l'amor fraterno.— Obterebant, deprimevano. — Com- 
motus est, fu scosso. — Decedere conspectu, levarsi davanti agli 
occhi ; o, togliersi alla vista. 

guardare in faccia ; di conspicere , 
guardare più oggetti ad un tem- 
po; di despicere, guardare dall'al- 
to in basso, e, nel figurato, dis- 
prezzare ; di dispicere, guardare 
per distinguere una cosa fra le 
altre'; di impicere, guardare da 
vicino per esaminare ; d'introspi- 
cere, guardare dentro; di circu?n- 
spicere, guardare intorno; di per- 
spicere, guardare con molta at- 
tenzione, compiutamente ; di pro- 
spicere, guardare da lontano ; di 
respicere, guardare iudietro ; e di 
swpicere, guardare in su. te pre- 
posizioni ne variano il signi- 
ficato. 



Note. 

* 

Facinus, da facere, ha senso buono c 
cattivo, secondo il contesto. 

Pietatem. È la venerazione a Dio, è 
1* amore dettato dalla natura , è 
la riverenza de figli verso il pa- 
dre ec. Charitas è l' amore verso 
i congiunti , gli amici e la patria. 
Bemvolentia ba generica significa- 
zione. Amor non ha che vedere 
con tutte queste voci. Nasce 
V amore dalla benevolenza , ma 
talvolta se ne discosta e si conta- 
mina. 

Aspexit. Aspicere viene dal disusato 
verbo spicere radicale di aspicere, 
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II. — Timoleonte caccia Dionisio di Sicilia, trionfaticela, rompe i Cartaginesi 

e s' impadronisce di Mamerco. 

Interim Dione Syracusis interfecto, Dionysius rursus 
Syracusarum potitus est. Cujus adversarii opem a Corinthiis 
petiverunt, duceraque, quo in bello uterentur, postulàrunt. 
Huc Timoleon missus, incredibili felicitate Dionysium tota 
Sicilià depulit: quum interficere posset, noluit; tutoque ut 
Corinthum perveniret, effecit : quod utrorumqueDionysiorum 
opibus Corinthii ssepc adjuti fuerant. Cujus benignitatis me- 
moriam volebat exstare : eamque praeclaram victoriam duce- 
bat, in quà plus esset clementia3 quam crudelitafis. Postre- 
mo, ut non solum auribus acciperetur, sed etiam oculis 
cerneretur, quem, et ex quanto regno, ad quam fortunam 
delrusisset. Post Dionysii decessum , cum Icetà bellavit, qui 
adversatus fuerat Dionysio : quem non odio tyrannidis dis- 
sensisse, sed cupiditate, indicio fuit, quod ipsc, expulso 
Dionysio , imperium dimittere noluit. Hoc superato , Timo- 
leon maximas copias Carthaginiensium apud Crimessum flu- 
men fugavit, ac satis babere coegit, si liceret Africam obti- 
nere, qui jam complures annos possessionem Siciliae tene- 
bant. Cepit etiam Mamercum, Italicum ducem, hominem 

Spiegazioni. . r.f* 

Interim, in questo mezzo. — Extare, che apparisse.— 
Plus clementice quam crudelitatis esset, meglio la clemenza 
splendesse che la crudeltà. — Auribus acciperetur, si sapesse 
per udita. — Quem, qual personaggio. — Ad quam fortunam, 
a quale stato. — Detrusisset, avesse spinto. — Dissensisse, es- 
sere stato discorde. — Cupiditate, ambizione. — Fuit indicio, 
si conobbe. — Habere satis, aver per buon patto, esser con- 
tenti. — Si liceret, se potessero. — Oblinere, stare in posses- 
so. — Tenebant, signoreggiavano, -.. yn v >s . - t- : 

Note. 

Detrusisset. Detrudere, cacciar in giù; 
per traslazione, dall' alto stato ri- 
durre alcuno al basso. 



Decessum, non dalla vita, ma dal 
regno. 



Satis haberc. Avere assai , esser con- 
tenti. f .', 
Cepit. Capere significa prendere una 
cosa per forza. Differisce da su- 
mere, che vale prendere alcune 
cosa senza trovare ostacolo , sen- 
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bellicosum et potentera , qui tyrannos adjutum in Siciliani 
venerat. 

Note. 



za chiederla, prenderla da noi 
stessi: mentre accipere è rice- 
vere e prendere ciò che ci viene 



presentato da alcuno ; e carpe- 
re, infine, è prendere alcunché 
violentemente e stracciarlo. 



III. — Timoleonte, condotta a libertà la Sicilia, depone il comando. 

Quibus rebus confectis, quum propter diuturnitatem 

belli non solum regiones, sed etiam urbes desertas videret; 

conquisivit quos potuit, primum Siculos; deinde Corintho 

arcessivit colonos , quod ab his inilio Syracuse erant con- 

ditas. Civibus vetehbus sua restituit; novis bello vacuefactas 

possessiones divisit; urbium mcenia disjecta, fanaque deleta 

refecit; civitatibus leges libertatemque reddidit: ex maximo 

bello tantum olium toti insula eonciliavit, ut hic conditor 

* 

urbium earum, non illi qui initio deduxerant, videretur. 
Arcem Syracusis, quam munìerat Dionysius ad urbem obsi- 
dendam, afundamentis disjecit: caetera tyrannidis propugna- 
cela demolilus est, deditque operam, ut quam minime multa 
vestigia servitulis manerent. Quum tantis esset opibus, ut 
etiam invitis imperare posset, tantum autem haberet amorem 

Spiegazioni. 

Conquisivit, cercò attorno; o, raccolse.— Sua, i beni loro. 
— Vacuefactas, disertate; o rimaste senza padrone. — Ex 
maximo bello, da una Serissima guerra. — Otium, riposo. — 
Deduxerant, aveano fatte le condotte de'coloni ; o, l'aveano fatte 
abitare.— Quam minime multa, il meno che si potesse.— Quum 
esset tantis opibus, essendo egli in sì gran potenza.— Invitis, loro 



Note. 



Urbium. Vien qui espresso il proprio 
significato di urbs e civiias. quel- 
la le mura cogli edifizj ; questa 
la moltitudine degli abitanti , co- 
rri' è detto altrove. 

Deduxerant, cioè colonias. Propria- 
mente usato ad esprimere la con- 
dotta delle colonie. 



Etiam. Questa voce non può scam- 
biarsi colla congiunzione quoque; 
essendoché quoque suona sola- 
mente uguaglianza, similitudine; 
etiam non solo indica somiglian- 



za, ma accrescimento. 



Autem, in vece di et: vale a conti- 
nuare il discorso, e nulla più. 
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omnium Siculorum, ut nullo reeusante regnum obtineret: 
maluit se diligi quam metui. Itaque, quum primum potuit, 
imperium deposuit, et privatus Syracusis, quod reliquum 
vitae fuit, vixit. Neque vero id imperile fecit; nam, quod 
canteri reges imperio vix potuerunt, hic benevolenti^ tenuit. 
Nullus honos huic defuit, neque postea res ulla Syracusis 
gesta est publica, de quà prius sit decretum, quam Timoleon- 
tis sententia cognita. Nullius unquam consilium non modo 
antelatum , sed ne comparatum quidem est : neque id magis 
benevolenza factum est, quam prudentià. 

Spiegazioni. 

malgrado. — Nullo reeusante, senza contrastarglielo alcuno.— 
Imperite, senza avvedimento. 

IV. — Timoleonte, benché diventalo cieco, piglia parte agli affari di Stato. 

Hic quum astate jam provectus esset, sine ullo morbo 
lumina oculorum amisit. Quam calamitatem ita moderate 
tulit , ut neque eum querentem quisquam audìerit , neque 
eo minus privatis publicisque rebus interfuerit. Veniebat 
autem in theatrum, quum ibi concilium populi haberetur, 
propter valetudinem vectus jumentis junctis , atque ita de 
vebiculo quas videbantur dicebat. Neque hoc i Ili quisquam 
tribuebat superbia?. Nihil enim unquam neque insolens, ne- 
que gioriosum , ex ore ejus exiit : qui quidem quum suas 
laudes audiret praedicari, nunquam aliud dixit, quam « se in 

Spiegazioni. 

Neque quisquam audierit eum querentem, niuno lo udì 
rammaricarsi. — Rebus, affari. — Concilium, la ragunanza. — 
Haberetur, si tenesse. — Vectus jumentis junctis, portato in 
biga; o, da cavalli aggiogati.— Quce videbantur, il suo parere. 
— Neque insolens neque gloriosum, nè arrogante nè borioso.— 

m t assolutamente qual sinonimo di 

occhi. 

Lumina, il lume degli occhi , la vi- Nihil neque. Più particelle negative 
sta. I poeti usano anche lumina alla maniera de* Greci. 
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» eà re maximas Diis gratias agere atque habere, quod, 
» quum Siciliana recreare constituissent , tum se potissi- 
» mum ducem esse voluissent. » Nihil enim rerum huraa- 
narum sine Deorum nuraine agi putabat. Itaque suae domi 
sacellum AOro/xanas constituerat , idque sanctissime co- 
lebat. 

Spiegazioni. 

Se agere gratias maximas atque habere gratiam maximam Diis 
in ea re, lui rendere grazie senza fine, ed essere grandemente 
obbligato ec. ; o, saper grado ec. — Recreare, sollevare. — Se 
esse poUssimum ducem, eh 1 egli ne fosse il duce a preferenza 
d' ogni altro. — Numine, possanza. — Sacellum, tempietto. — 
Colebat id sanctissime, lo venerava con grandissima divozione. 



mete. 

Gratias agere, fare ringraziamenti , 
perchè gratiw, arum Tale ringra- 
ziamenti: habere gratiam (sottint. 
In animo) avere in sè il favore ri- 
cevuto, perchè gratia, ce significa 
favore: referre gratiam, riportare 
indietro il favore, cioè rendere il 
contraccambio. 



Numine. Riceve, rispetto agli Dei, 
secondo i varj luoghi diversa spie- 
gazione. Vale cenno, volontà, po- 
tenza, provvidenza, protezione ec. 
degli Dei. 

Automathias. De ve si tradarre Fortu- 
na e non Caso, come intende qual- 
che erudito. La Fortuna era ado- 
rata dai Siciliani. 



V. — Timoleonle dà prova di civile tolleranza. Sua morte. 

Ad hanc hominis excellentem bonitatem mirabiles ac- 
cesserunt casus. Nam praelia maxima natali die suo fecit 
omnia: quo factum est, ut ejusdem natalem festum haberet 
universa Sicilia. Huic quidam Laphystius, homo petulans et 
ingratus, vadimonium quum vellet imponere, quod cum 

Spiegazioni. 

Casus, accidenti.— 17£ universa Sicilia haberet festum diem 
natalem ejus, che tuttaquanta la Sicilia teneva per festivo il 
giorno suo natalizio ; o, che pel suo natale in tutta Sicilia si 
faceva festa. — Quum vellet imponere vadimonium huic, volen- 
dolo obbligare a dare la sicurtà per la comparigione ; o, vo- 
lendo costringere a dar sicurtà di presentarsi in giudizio. — 



Note. 

Vadimonium, la promessa di compa- 
rire in giudizio , data con malle- 



vadore. Di qui vadimonium obire , 
sistere, facere, e ad vadimonium 
venire, comparire in giudizio al 
giorno posto. 
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ilio se lege agere diceret ; et complures concurrissent, qui pro- 
cacitatem hominis manibus coercere conarentur : Timoleon 
oravit omnes, ne id facerent. <t Namque id ut Laphystio caete- 
» risque liceret, se maximos labores summaque adiisse pe- 
» ricula. Hanc enim speciem libertatis esse, si omnibus, 
» quod quisque vellet, legibus experiri liceret. • Idem, quum 
quidam Lapbystii similis, nomine Demaenetus, in conclone 
populi de rebus gestis ejus detrahere coìpisset, ac nonnulla 
inveheretur in Timoleonta, dixit, • nunc demum se voti esse 
» damnatum. Namque hoc a Diis immortalibus semper pre- 
» catum, ut talem libertatem reslituerent Syracusanis, in 
» quà cuivis liceret, de quo vellet, impune dicere. » Hic 
quum diem supremum obiisset , publice a Syracusanis in 
gymnasio, quod Timoleonteum appellatur, tolà celebrante 
Sicilià, sepultus est. 

Spiegazioni. 

Se agere lege cum ilio, di voler piatire con esso. — Proca- 
citatem, petulanza ; o, sfacciataggine.— Speciem, una prova. — 
Experiri legibus, procedere per via di giudizio ; o, citare in 
giudizio. — Detrahere, mordere. — Inveheretur nonnulla, fare 
alcune invettive. — Se esse damnatum voti, che erano esauditi i 
suoi voti. — Cuivis liceret, fosse licenziato; o, avesse facoltà.— 
Publice, a spese del comune. — Totà celebrante Sicilià, con- 
corsavi ; o, traendovi tutta Sicilia. ; ., 

Voti damnatum. Quand' uno ha con- 
seguito il suo intento, è obbligato 
(condannato) a fare quel che ha 
promesso per conseguirlo, a so- 
disfare al suo voto. Chiamasi 
compos roti chi ha ottenuto il suo 
desiderio; e reta voti chi si è ob- 
bligato a un voto. 
Celebrante. Questa voce esprime un 
concorso gronde di popolo. 



Note. 

Hominis. Frequente ed elegante in 
cambio di hic, ille e iste. 

Speciem. Sembianza, forma, imma- 
gine visibile e apparente della 
cosa ; da spedo, che suona video. 

Experiri, verbo forense. Experiri 
legibus, ojure, procedere per via 
di giudizio. 



i 
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MILZIADE. 

■ 

I. — Milziade fonda una colonia nel Chersoneso di Tracia. Approda aLenno: 

è beffalo, e continua suo cammino. 

Miltiades, Cimonis filius, Atheniensis. Quum et anti- 
quitate generis , et gloria majorum , et sua 4 modestia , unus 
omnium maxime floreret ; eàque esset aetate, ut non jam so- 
lum de eo bene sperare , sed etiam confìdere cives possent 
sui, talem futurum, qualem cognitum judicàrunt: accidit, 
ut Athenienses Chersonesum colonos vellent mittere. Cujus 
generis quum magnus numerus esset, et multi ejus demi- 
grationis peterent societatem; ex his delecti Delpbos delibe- 
ratum missi sunt, qui consulerent Apollinem , quo potissi- 
mum duce uterentur. Nam tum Thraces eas regiones tene- 
bant, cum quibus armis erat dimicandum. His consulentibus 
nominatim Pytbia praecepit, « ut Miltiadem sibi imperatorem 
» sumerent: id si fecissent, incepta prospera futura. » 
Hoc oraculi responso, Miltiades, cum delectà manu, classe 
Chersonesum profectus, quum accessisset Lemnum, et in- 
colas ejus insulse sub potestatem redigere vellet Albenien- 
sium, idque Lemnii suà sponte facerent, postulàsset: illi 

Spiegazioni. 

Majorum, antenati. — Unus maxime floreret , fiorisse fuor 
di modo sopra ogni altro. — Confìdere, avere certezza. — Co- 
gnitum, dopo sperimentato. — Demigrationis, passaggio. — No- 
minatim, dicendone il nome. — Incepta futura prospera, la im- 
presa avria sortito buon esito. — Cum delectà manu, col fior dei 

chieder consiglio. È frequente a' 
buoni scrittori l'uso dei supino 
dopo i verbi di moto a luogo. 
Qui consulerent. È gentile e frequente 
il pronome relativo invece di ut , 
dinotante il fine. 
Pyihia , la Pitonessa, nome della sa- 
cerdotessa di Apollo. 
Sponte, non è avverbio, ma ablativo 

dall' anticato spons, spontis. 
Facerent. È retto da ut: così usano i 
buoni, specialmente dopo postulo, 



Mote. 

Cives possent sai. Cade con vezzo la 
inframmessa di alcuna voce tra '1 
nome e l' aggettivo pronominale 
possessivo. 

Judicdrunt, contrazione. Il participio 
cognitum (conosciuto) in italiano 
non ha la grazia del latino. 

Deliberatum. Questo verbo non solo 
significa determinare, stabilire, 
ma anche ventilare , consultare , 
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irrider) tes responderunt, « tum id se facturos, quum ille, domo 
» navibus proficiscens, vento aquilone venisset Lernnum. » Hic 
enim ventus, a septentrionibusoriens, adversum tenet Àthe- 
nis proficiscentibus. Miltiades, morandi tempus non babens, 
cursum direxit quo tendebat: pervenitque Chersonesum. 

Spiegazioni. 

soldati. — Irridentes, facendosene beffe. — - Oriens, levandosi. 

— Tenet adversum, spira in faccia. — Morandi, d'indugiare. 

— Cursum, la navigazione. 

Mote. Latini. Cosi diciamo: lo pregò fa- 

oro, monco ec. Anche in italiano ceste, lo avvertì dicesse, e simili, 

qualche volta è elegante omet- Domo, patria. N'ò frequente l'uso 
tere il che rispondente all'ut dei anche appo noi. 

U. — ? impadronisce del Chersoneso, prende Lenno e le Cicladi. 

Ibi brevi tempore, barbarorum copiis disjectis, loffi re- 
gione quam petierat potitus , loca castellis idonea communi- 
vit: multitudinem, quam secum duxerat, in agris collocavit, 
crebrisque excursionibus locupletavi. Neque minus in eà re 
prudentià quam felicitate adjutus est. Nam, quum virtute 
militum devicisset hostium exercitus, summà aequitate res 
constituit, atque ipse ibidem manere decrevit. Erat enim 
inter eos dignitate regia, quamvis carebat nomine: neque 
id magis imperio, quam justitià, consecutus. Neque eo se- 
cius Atheniensibus , a quibus erat profectus, officia praesta- 
bat. Quibus rebus fiebat, ut non minus eorum voluntate per- 

Spicgazionl. 

Collocavit, allogò. — Prudentià, avveduto consiglio.— Con- 
stituit res, diè ordine al governo. — Manere ibidem, rimaner- 
sene li. - Carebat nomine, non ne aveva il nome. — Erat inter 
eos dignitate regià, era fra loro con dignità di re; o, vi stava 
da re. — Proestabat officia Atheniensibus, adoperavasi in prò 

m ote che cosa di lodevole. Se si tratti 

d'intraprendere o affrontare pe- 
Virtutc... devicisset, cioè pen itus vicis- ricoli, si chiama più particolar. 
set et mtemecione delisset. Virtus è mente coraggio; se debba si sof- 
il vocabolo generale che esprime frire qualche privazione o dolore, 
la forza dell' animo per fare qual- si chiama fortezza. 
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petuo imperium obtineret qui miserant, quam illorum cum 
quibus erat profectus. Chersoneso tali modo constitutà , 
Lemnum revertitur; et ex pacto postulat, ut sibi urbem tra- 
dant. Illi enim dixerant, « quum, vento boreà domo profe- 
» ctas, eo pervenisset, sese dedituros: se autem domum 
» Chersonesi habere. » Cares, qui tum Lemnum incolebant, 
etsi prsctcr opinionem res ceciderat; tamen non eliclo, sed 
secundà fortunà adversariorum capti , resistere ausi non 
sunt, atque ex insula demigràrunt. Pari felicitate caeteras in- 
sulas, quae Cyciades nominantur, sub Atheniensium redegit 
potestatem. 

Spiegazioni. 

degli Ateniesi. — Obtineret imperium, fosse sovrano. — Con- 
stitutà, ordinato. — Ex poeto, secondo i patti. — Prceter opi- 
nionem, fuor dell'avviso loro; o, contro quello che avevano 
pensato. - Capti, colti. — Resistere, far fronte. — Redegit sub 
potestatem, mise in man degli ec. 

III. — Dario re di Persia, portando guerra agli Scili, affida la custodia d'un 
ponte sull'lslro a Milziade; al quale viene in pensiero di tagliare il ponte 
perchè il re col suo esercito perisse per mano degli Sciti , e si ponessero 
in libertà le colonie greche dell' Asia Minore. Trova opposizione in uno 
dei colleglli, e si ricovera in Atene per fuggire l' ira del re. 

Eisdem temporibus, Persarum rcx Darius, ex Asia in 
Europam exercitu trajecto, Scythis bellum inferro decrevit. 
Pontem fecit in Istro flumine, quà copias traduceret. Ejus 
pontisi dum ipse abesset, custodes reliquit principes, quos 
secum ex Ionia* et iEolide duxerat: quibus singulis ipsarum 
urbium perpetua dederat imperia. Sic enim putavit, facil- 
lime se Gra3cà linguà loquentes, qui Asiam incolerent, sub 
sua retenturum potestate, si amicis suis oppida tuenda tra- 
didisset: quibus, se oppresso, nulla spes salutis relinquere- 

Splegazionl. 

Fecit pontem, gittò ec.— Traduceret, far passare. — Imperia, 
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tur. In hoc fuit tum numero Miltiades, cui illa custodia cre- 
der e tur. Hic, quum crebri afferrent nuncii, male rem gerere 
Darium , prcmique ab Scytbis, Miltiades hortatus est pontis 
custodes , « ne a fortuna datam occasionem liberando Grae- 
» eia) dimitterent. Nam, si cum bis copiis, quas secum 
» transportaverat, interiisset Darius, non solum Europam 

• fore tutam, sed etiam eos, qui Asiam incolerent Graeci 

0 genere, liberos a Persarum futuros dominatione et peri- 
» culo. Id et facile effici posse: ponte enim rescisso, regem 

1 vel hostium ferro vel inopià, paucis diebus, interiturum. » 
Ad hoc consilium quum plerique accederent, Histiaeus Mi- 
lesius, ne res conficeretur , obstitit, dicens, § non idem 
» ipsis, qui summas imperii tenerent, expedire, et multitu- 
» dini ; quod Darii regno ipsorum niteretur dominatio: quo 
» extincto , ipsos polestate expulsos civibus suis poenas da- 
» turos. Itaque adeo se abhorrere a caeterorum Consilio , ut 
» nihil putet ipsis utilius , quam confirmari regnum Persa- 

• rum. » Hujus quum sententiam plurimi essent secuti , 
Miltiades, non dubitans, tam multis consciis, ad regis aures 
Consilia sua perventura, Chersonesum reliquit, ac rursus 

Spiegazioni. 

signorie. — Hic, in questa. — Darium gerere male rem, che 
Dario governava male l'impresa: o, a Dario le cose andavano 
alla peggio. — Premi, essere stretto. — Ne dimitterent, a non 
lasciarsi scappare di mano. — Dominatione et periculo, dal do • 
minio che metteva a gran pericolo. — Inopià, per mancanza di 
vettovàglie: o, di stento. — Ne res conficeretur, che la cosa non 
si effettuasse: o, che non se ne facesse nulla. — Expedire, essere 
spediente : o, giovare. — Summas imperii, il supremo comando: 
o, il governo. — Niteretur, era appoggiato: o, si reggeva. — 
Abhorrere a Consilio, era contrario al parere.— Confirmari, sia 

te, ma il felice o infelice successo 
delle imprese. 
Summas imperii. Si dice più comu- 
nemente summam imperii; ma 
qui conveniva dire summas, per- 
chè ciascun di quei capi avea la 
sua summam imperii. 



noie. 

Hic, avverbio che talvolta significa 
tempo, ed è posto per tum; come 
ubi per quando. 

Male rem gerere. Bene o male rem ge- 
rere, dinota non la condotta pru- 
dente o imprudente dell' operan- 
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Athenas demigravit. Cujus ratio, etsi non valuit, tamen ma- 
gnopere est laudanda, quum amicior omnium libertati quam 
suae fuerit dominationi. 

Spiegazioni. 

reso stabile. — Ratio, proposta. — Valuit, ebbe valore: o, ebbe 
effetto. 

IV. — Dario tornalo in Asia si apparecchia ad assaltare la Grecia. 
Milziade solo propone si vada incontro al nemico. 

Darius autem, quum ex Europà in Asiam rediisset, 
hortantibus amicis, ut Graeciam redigerei in suam potestatem, 
classem quingentarum navium comparavit, eique Datim pra> 
fecit et Artaphernem: hisque ducenta peditum millia et de- 
ccm equitum dedit, causam interserens, • se hostem esse 
» Atbeniensibus , quod eorum auxilio Iones Sardes expu- 
» gnàssent, suaque presidia interfecissent. » Mi praefecti 
regii, classe ad Eubceam appulsà, celeriter Eretriam cepe- 
runt, omnesque ejus gentis cives abreptos, in Asiam ad re- 
gera miserunt. Inde ad Attica m accesserunt , ac suas copias 
in campum Marathona deduxerunt. Is abest ab oppido cir- 
citer millia passuum decem. Hoc tumultu Athenienses tam 
propinquo , tamque magno per moti , auxilium nusquam, nisi 
à Lacedaemoniis , petiverunt : Philippidemque cursorem ejus 
generis qui hemerodromi vocantur, Lacedaemonem mise- 

Spiegazioni. 

Redigeret in suam potestatem, a insignorirsi. — Comparavit, 
allestì : o, mise all' ordine. — Prasfecit, diede il comando. — In- 
terserens causam, allegando per motivo. — Expugnàssent , si 
fossero fatti padroni per forza. — Interfecissent, avessero passato 
a fil di spada. — Ejus gentis, di quel paese. — Abreptos, a for- 
za. — Pcrmoti, sbigottiti. 

Note. e subitanea ; invasione barbarica. 

Inter sereni causam , da inter e sero, Hemerodromi. Sono due voci greche, 

quasi dicesse : sereni inter alias di cui la prima vuol dire giorno, 

causa*. Ma più comunemente si la seconda corso ; erano corrieri 

dice interponens. per gli affari di stato. Da *)/*t/scc 

Tumultu, qui significa guerra vicina e fyouo;. 
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runt, ut nunciaret quam celeri opus esset auxilio. Domi 
autem creati decem praetores, qui exercitui praeessent: in 
eis Miltiades. Inter quos magna fuit contentio, utrum moe- 
nibus se defenderent , an obviam irent hostibus , acieque 
contenderent. Unus Miltiades maxime nitebatur, « ut primo 
» quoque tempore castra fierent. Id si factum esset, et ci- 
» vibus animum accessurum, quum viderent de eorum vir- 
» tute non desperari; et hostes eàdem re fore tardiores, si 
» animadverterent auderi adversus se tam exiguis copiis di- 
» micare. » 

Spiegazioni. 

Mcenibus, dentro le mura. — Ade, in campagna aperta: o, 
in campo aperto. — Maxime nitebatur, faceva ogni sforzo. — 
Fierent castra, si piantasse il campo: o, si ponessero a oste. — 
Auderi, si aveva cuore. 

Mote. lio usa più volte questo nome £ 

Prcetores. In Grecia non si facevano significare comandante: in greco 
Pretori come a Roma. Ma Come- stratego. 



V. — La famosa battaglia di Maratona. 

Hoc in tempore nulla civitas Atheniensibus auxilio fuit, 
praeter Platceensium ; ea mille misit militum. Itaque horum 
adventu decem millia armatorum completa sunt. Quae manus 
mirabili flagrabat pugnandi cu [uditale. Quo factum est, ut 
plus quam collegae, Miltiades valuerit. Ejus enim auctoritate 
impulsi Athenienses copias ex urbe eduxerunt, locoque ido- 
neo castra fecerunt. Deinde postero die sub montis radici- 
bus , acie e regione instructà , nova arte , vi summà praelium 

Spiegazioni. 

Quce manus, la qual gente. — Valuerit, fu più possente.— 
Eduxerunt, fecero uscir fuori. — Fecerunt castra, le accam- 
parono. — Acie instructà e regione , schierato Y esercito di 
fronte. — Arte, ingegno : o, strattagemma. — Vi, coraggio. — 

perchè tempus qui suona bisogno, 
necessità. 

Pralium. Così diconsi i fatti ÓV arme 
Hoc in tempore. Non è superfluo V in, seguiti in una guerra (belLum.) 



Digitized by Google 



MILZIADE. 79 

commiserunt. Namque arbores multis locis erant rarae, hoc 
Consilio,, ut et montium tegerentur altitudine, et arborum 
tractu equitatus hostium impediretur, ne multitudine claude- 
rentur. Datis, etsi non a3quum locum videbat suis, tamen 
fretus numero copiarum suarum, confligere cupiebat : eoque 
magis, quod, priusquam La ce d ammonii subsidio venirent, 
dimicare utile arbitrabatur. Itaque in aciem peditum centum, 
equitum decem millia produxit, praeliumque commisit. Jn 
quo tanto plus virtute valuerunt Athenienses, ut decempli- 
cem numerum hostium profligarent: adeoque perterruerunt, 
ut Persae non castra, sed naves peterent. Qua pugna nihil 
adhuc est nobilius : nulla enim unquam tam exigua manus 
tantas opes prostravit. 

Spiegazioni. 

Consilio, divisamento. — Altitudine, altura. — Non cequum, non 
vantaggioso.— Confligere, venire a giornata. — Produxit in aciem, 
schierò in campo. — Decemplicem numerum, un numero dieci 
volte maggiore: o, dieci tanti. — Nobilius, più illustre: o, più 
rinomato. — Tantas opes, tante forze : o, esercito si poderoso. 

Note. 



In aciem produxit. Acies ha vari si- 
gnificati concernenti alla guerra. 
Ora esercito schierato; onde aciem 
inslruere, componere, dirigere, per- 
turbare ec. Ora la battaglia stessa 
con ordine di file, affrontata e 
aperta; onde ade decernere, con- 
tendere ec. Ora il campo della bat- 
taglia. Questo producere in aciem 
pare sia la maniera, con cui il ca- 



Jn quo prcelio Athenienses tanto plus 
valuerunt virtute ut profligarent 
decemplicem numerum hostium , 
nella qual battaglia di tanto pre- 
valsero in coraggio gli Ateniesi 
che abbattevano (abbatterono) un 
numero dieci volte maggiore di 
nemici ec. Sintassi figurata: prm 
tanto spatio Athenienses valuerunt 
virtute plus quam Persa! valuerint 
ut ec, o forse prce tanto pretio, 
per metafora dalle cose vendibili, 



pitano mette in ordinanza i sol- come per metafora si usa il verbo 
dati. I valeo. 

VI. — Premio per la vittoria di Maratona dato a Milziade. 

Cujus victoriae non alienum videtur, quale praemium 
Miltiadi sit tributum, docere: quo facilius inteliigi possit, 

Spiegazioni. 

Non alienum videtur docere, non pare estraneo al no- 
stro argomento dire: o, pare che convenga raccontare. — 
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eamdem omnium civitatum esse naturanti. Ut enim populi 
nostri honores quondam fuerunt rari et tenues, ob eamque 
causam gloriosi, nunc autem effusi atque obsoleti; sic olim 
apud Athenienses fuisse reperiinus. Namque huic Miltiadi , 
qui Athenas totamque Graeciam liberavit , talis honos tribu- 
tus est in porlicu, quae Poecile vocatur, quum pugna depin- 
geretur Marathonia , ut in decem praetorum numero prima 
ejus imago poneretur; isque hortaretur milites, praeliumque 
committeret. Idem ille populus, posteaquam majus impe- 
rium est nactus, et largitione magistratuum corruptus est, 
trecentas statuas Demetrio Phalereo deerevit. 

Spiegazioni. 

Naturarti omnium civitatum esse eamdem, Pindole di tutte le città 
essere la stessa: o, tutte le città essere a un modo. — Tenues, 
piccoli. — Effusi, vuotati col sacco. — Obsoleti, inviliti. — Pu- 
gna, la giornata. 



fcote. 

Effusi... obsoleti. Effusus viene tratto 
per metafora dai liquidi che si 
spandono traboccando dal vaso 
per la troppa copia. Obsoletus è 
composto da oh e da solitus , ed 
equivale a di là dal solito, fuor del 
vero uso , troppo usitato , e quindi 
invilito, per la troppa frequenza 
nel concedere i premii e per la 



troppa ricchezza loro ; giacché in- 
cominciossi a stimare più il valore 
del premio che il merito di averlo 
ottenuto. Quindi obsoletus è op- 
posto a rarus, e effusus è opposto 
a tennis. 

Poecile. Era un portico adorno di 
pitture in Atene ; e dalla varie- 
tà delle pitture trasse il nome 
(7toixiXìaj. 



VII. — Spedizione di Milziade contro alle isole ausiliarie de' Persiani. 

Accusa e morie di lui. 

Post hoc praeliura , classem septuaginta navium Athe- 
nienses eidem Miltiadi dederunt, ut insulas, quae barbaros 
adjuverant, bello persequeretur. Quo imperio plerasque ad 
officium redire coegit, nonnullas vi expugnavit. Ex his Pa- 

Spiegazioni. 

Bello persequeretur, per andare contro. — Coegit plerasque 
redire ad officium, obbligò la maggior parte a tornare all' obbe- 

t j re per obbligo o convenienza ; ma 

qui vale l'ossequio dovuto a chi 
Officium , tutto ciò che altri deve fa- | comanda. 
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rum insulam opibus elatam , quura oratione reconciliare non 
possct, copias e navibus eduxit, urbem operibus chiusi t, 
omnique commeatu privavit: deinde, vineis ac testudinibus 
constitutis, propius muros accessit. Quum jam in eo esset 
ut oppido potiretur, procul in continenti lucus, qui ex in- 
sula conspiciebalur , nescio quo casu, nocturno tempore in- 
census est. Cujus fiamma ut ab oppidanis et oppugnatoribus 
est visa, utrisque venit in opinionem, signum a classiariis 
regiis datum. Quo factum est, ut et Parii a deditione deter- 
rerentur, et Miltiades, timens ne classis regia adventaret, 
incensis operibus quae statuerat, cum totidem navibus atque 
erat profectus, Athenas magnà cum offensione civium suo- 
rum rediret. Accusatus ergo proditionis, quod, quum Pa- 
rum expugnare possct, a rege corruptus, infectis rebus a 
pugnà discessisset. Eo tempore aeger erat vulneribus , quae 
in oppugnando oppido acceperat. Itaque , quoniam ipse prò 
se dicere non posset, verba prò eo fecit frater ejusTisagoras. 
Causà cognita , capitis absolutus , pecunia multatus est : 

Spiegazioni. 

dienza : o, forzò le più a tornare al dovere. — Elatam opibus, 
imbaldanzita per la potenza. — Reconciliare oratione, riami- 
carsi con ragioni. — Clausit operibus, chiuse colle opere mili- 
tari : o, assediò. — Nescio quo casu, non so per quale acciden- 
te: o, non so come. 

Note. 

Operibus , cioè , fosse , trincee , argi- 
ni, bastioni ec. 

Vineis, dette per somiglianza alle vi- 
gne intrecciate di viti: era una 
macchina militare di travi com- 
messe a mo' di graticcio, a difesa 
degli assalitori. 

Testudinibus. Meglio i Greci aiwcc- 
gttlc/jlov, o conscutationem : mac- 
china simigliante alla nicchia 
della testuggine. I soldati in 
gruppo levavano sulle teste e 
commettevano insieme gli scudi , 
procacciandosi un tetto per l'as- 
salto. 

Propius è comparativo di prone; 

6 



cioè accessit ad muros propini 
quam accesserat antea. 
Incontinenti. Solum continens, o terra 
continens, terra ferma o conti- 
nente (voc. geogr.); cioè conti- 
nuum solum, terra continuata, at- 
taccata, vale a dire, non inter- 
rotta dal mare, e non staccata 
dalle altre terre. 
Infectis, composto da in (non) e 
factus, mutata l' a in e, come si 
usa. 

Facere verba, parlare, e qui perorare t 
difendere. Metafora; perchè chi 
• parla, pare crei o faccia le parole 
per esprimere quel che ha in 
mente. 
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eaque lis quinquaginta talentis aestimata est: quantus in 
classem sumptus facius erat. Hanc pecuniam quod solvere 
non poterat, in vincula publica conjectus est, ibique diem 
obiit supremum. 

Vili. — Vera cagione della condanna di Milziade. 

Hic etsi crimine Pario est accusatus, tamen alia fuit 
causa damnationis. Nam Athenienses, propter Pisistrati ty- 
rannidem, quae paucis annis ante fuerat, omnium suorum 
civium potentiam extimescebant. Miltiades, multum in im- 
periis magistratibusque versatus, non videbatur posse esse 
privatus ; praesertim quum consuetudine ad imperii cupidi- 
tatem trahi videretur. Nam Chersonesi, omnes illos quos 
habitàrat annos, perpetuam obtinuerat dominationem, tyran- 
nusque fuerat appellatus, sed justus. Non erat enim vi con- 
secutus, sed suorum voluntate; eamque potestatem bonitate 
retinuerat. Omnes autem et habentur et dicuntur tyranni, qui 
potestate sunt perpetua in eà civitate quae libertate usa est. Sed 
inMiltiade erat quum summa humanitas, tum mira comitas, 
ut nemo tam humilis esset, cui non ad eum aditus pateret; 

Spiegazioni. 

In imperiis magistratibusque versatus, stato lungo tempo 
in cariche e magistrati. — Esse privatus, vivere privato. — Ad 
cupiditatem imperii, a bramare signoria. — Obtinuerat perpe- 
tuam dominationem, avea goduto continuato comando : o, era 
stato sempre sovrano. — Retinuerat eam potestatem bonitate, 
quell' autorità se P era mantenuta colla bontà. — Sunt potestate 
perpetuà, hanno continuato dominio: o, tengono perpetua si- 
gnoria. — Humanitas, cortesia. — Comitas, affabilità. — Humilis, 
di basso stato. — Aditus non pateret,x\on avesse libero accesso. — 

bliche cariche o governi : il con- 
trapposto si Ó magistratus , in 
senso di persona che sostiene ca- 
rica pubblica. 
Cupiditas, affetto disordinato, pas- 
sione. 

Trahi. Verbo che significa la violen- 
za delle passioni. 



Note. 

Potentiam. È la potenza personale 
che è fuori delle leggi o con- 
tro le leggi : la potenza di cui un 
cittadino è legalmente investito, 
si chiama potestà*. 

Privatus. Dicesi di chi sta senza pub- 
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magna auctoritas apud omnes civitates, nobile nomen, laus 
rei militaris* maxima. Haec populus respiciens , maluit eum 
innoxium plecti, quam se diutius esse in timore. 

Spiegazioni. 

Laus, riputazione : o, fama. 



TEMISTOCLE. 

I. — Natali e giovinezza di Temistocle. Sna condotta per acquistarsi buon nome 

dopo la scioperataggine giovenile. 

Themistocles , Neocli fìlius, Atheniensis. Hujus vitia 
ineuntis adolescentia3 magnis sunt emendata virtutibus : adeo 
ut anteferatur huic nemo , pauci pares putentur. Sed ab ini- 
tio estordiendum. Pater ejus Neoclus generosus fuit. Is uxo- 
rem Acharnanam* civem duxit, ex qua* natus est Themisto- 
cles. Qui quum minus esset probatus parentibus, quod et 
liberius vivebat, et rem familiarem negligebat, a patre exhae- 
redatus est. Quae contumelia non fregit eum, sed erexit. 
Nam, quum judicàsset, sine summà industria non posse eam 
extingui, totum se dediditreipublicae, diligentius amicis famae- 

Splegazionl. 

Ineuntis adolescenti^ , della prima giovinezza. — Emen- 
data sunt, furono compensati. — Pares putentur, gli sono 
posti a paro. — Sed ordiendum est ab initio, ma ci dob- 
biamo rifar da capo. — Generosus, nobile. — Minus proba- 
tus, poco accetto. — Fregit, scoraggiò. — Erexit, svegliò. — 
Eam non posse extingui, non potersela tórre da dosso. — Rei- 
publicce, alle cose del comune. -— Famx, al buon nome. — 

Note. 

* Avvi chi legge Acarnanam, altri 
Acarnanem, e questi lo fanno no- 
me proprio: altri anche Alicar- 



nassiam. L'Acarnania poi era par- 
te dell' Epiro. 
31inus , elegante invece di parum, e 
anche non ; — Probari e Esse prò- 
batum sono più frequenti col da- 



tivo alla greca che coli' ablati- 
vo alla latina. 
Rem familiarem. È frequente ed ele- 
gante V uso di res cogli appositi 
significanti cosa alcuna in tutta la 
sua specie, v. g., res pubblica, res 
Christiana, res litteraria. 
Diligentius. Porta questo comparati- 
vo per ellissi l'ablativo usu suo. 
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que serviens. Multum in judiciis privatis versabalur; saepem 
concionem populi prodibat ; nulla res major sine eo gereba- 
tur ; celeriterque, quae opus erant, reperiebat; facile eadem 
orationeexplicabat. Ncque minus in rebus gerendis promptus, 
quam excogitandis , erat: quod et de instantibus (ut ait 
Thucydides) verissime judicabat, et de futuris callidissime 
conjiciebat. Quo factum est, ut brevi tempore illustraretur. 

Spiegazioni. 

Judiciis, cause. — Res ma/or, cosa di rilievo. — Quce opus erant, 
ripari al bisogno. — Explkabat, te li metteva in chiara vista. 
— Gerendis, nel recare ad effetto. — Judicabat verissime, facea 
giustissimo giudizio. — Callidissime, con accorgimento gran- 
dissimo. — Illustraretur, divenisse famoso. 



Note. 

Serviens. Nel traslato è avere riguar- 
do, accomodarsi, attendere, go- 
vernarsi secondo ec. A questo si 
riferiscono servire fama, valetu- 



dini, existimationi, tempori ec. 
Concionem, da concieo, convocare: 
significa popolo ragù nato; alle 
volte il luogo deHassembramen 
to, o il pulpito o la diceria. 



II. — Temistocle si acquista gloria grande in guerra: spiega saviamenle 

la equivoca risposta dell' oracolo. 

Primus autem gradus fuit capessendae reipublicae bello 
Corcyraeo : ad quod gerendum prsetor a populo factus, non so- 
lum praesenti bello, sed etiam reliquo tempore, ferociorem 
reddidit civitatem. Nani quum pecunia publica, quae ex me- 
tallis redibat, largitone magistratuum quotannis interiret, 
ille persuasit populo , ut ea pecunià classis centum navium 
aadificaretur ; quà celeriler effecla, primum Corcyraeos fregit. 
Deinde , maritimos praedones consectando, mare tutum red- 

S pi esazioni. ?'■ ?V. 

Capessendce reipubblicce , all' amministrazione dello Stato. 
— Gerendum, a capitanare. — Ferociorem, più agguerrita. — 
Pecunia publica, il denaro dello Stato. — Ex metallis redibat, 
si ricavava dalle miniere. — Quum interiret, venendo scia- 
Note. 



e, propriamente fabbricare case — a>des facere. 
Fregit, spezzò, ruppe: nel traslato, abbattè, atterrò, sconfisse. 
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didit. In quo quum divitiis ornavit, tum etiam peritissimos 
belli navalis fecit Athenienses. Id quantae saluti fuerit universa) 
Graeciae, bello cognitum est Persico. Nam, quum Xerxes et 
mari et terrà bellum universae inferret Europae, cum tantis eam 
copiis invasi t, quantas neque antea , neque postea habuit quis- 
quam. Hujus enim classis mille et ducentarura navium longa- 
rum fuit, quam duo millia onerariarum sequebantur: terrestres 
autem exercitus septingentorum millium peditum , equilum 
quadringentorum millium fuerunt. Gujus de adventu quum 
fama in Graeciam esset periata , et maxime Athenienses peti 
dicerentur, propter pugnam Marathoniam , miserunt Delphos 
consultum quidnam facerent de rebus suis. Deliberantibus 
Pythia respondit, « ut moenibus ligneis se munirent. » Id 
responsum quo valeret quum intelligeret nemo, Themisto- 
cles persuasit, consilium esse Apollinis, ut in naves se sua- 
que conferrent : eum enim a deo significai murum ligneum. 
Tali Consilio probato, addunt ad superiores totidem naves 
triremes; suaque omnia, quae moveri poterant, partim Sala- 
mina , partim Troezena asporlant : arcem sacerdotibus pau- 

Spiegazloni. 

lacquato. — Divitiis ornavit, arricchì. — Quanta saluti, di qual 
prò. — Cognitum est, si parve. — Peti, essere tolti di mira. — 
Quidnam facerent de rebus suis, che mai dovessero fare intorno 
ai loro affari : o, che far dovessero in questa bisogna : o, a sa- 
pere come governarsi. — Eum enim significari murum, perchè 
questo era il muro accennato. — Sua omnia qua poterant mo- 
veri, tutto il loro mobile. 



Note. 

Ornavit, ha uso elegante per fornire, 

. apparecchiare, armare ec. Quiudi 
ornare classem, fugam, convivium. 

Navium longarum, le navi luntjìie 
erano acconce al servigio del 
combattere, cui contrappongonsi 
oneraria, cioè da carico. 

Peli, è preso dai gladiatori che inve- 
stono l' avversario; ond'è petitio, 
assalto de' gladiatori: quindi si 
trasferisce agli assalti de' sica i j , 
e di chi dagli agguati sbuca fuori 
addosso al nemico. 



Deliberantibus, consultare, esamina- 
re, consigliarsi. 

Triremes, navi a tre ordini di remi : 
l'infimo era più vicino all'acqua, 
il mezzano alla corsia, il superio- 
re alla sponda della nave. 

Asportata, portare da un luogo a un 
altro. Portare (da cui è nato 
asportare) significa portare col- 
l'aiuto di un cocchio o giumento 
o lettiga , e parlando solo di cose 
materiali, o tenute per tali poe- 
ticamente; Ferre è portare sol- 
tanto e dove che sia, e s' usa par- 
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cisque majoribus natii, ac sacra procuranda tradunt; reli- 
quum oppidum relinquunt. 



Procuranda, a gì 



landò di cose materiali e morali ; 
Perferre è portare fino alla pre- 
fissa meta; e Agere è spingere 
innanzi a sè. Bajulare, portare 
sulle spalle (da bajulus, facchino; 



Venere, vettureggiare (da veha, 
cammino, strada) ; Gettare è far 
pompa di ciò che si porta. Nota 
che portare non può dirsi mai di 
lieve peso. 



III. — Gloriosa morte degli Spartani alle Termopili. Scontro de barbari 

da Temistocle. 



Hujus consilium plerisque civitatibus displicebat, et in 
terrà dimicari magis placebat. Itaque missi sunt delecti cum 
Leonidà , Lacedaemoniorum rege , qui Thermopylas occupa- 
rent, longiusque barbaros progredì non paterentur. Hi vim 
hostium non sustinuerunt, eoque loco omnes interierunt. At 
classis communis Graeciae trecentarum navium, in qua du- 
cente erant Atheniensium , primum apud Artemisium , inter 
Euboeam continentemque terram , cum classiariis regis con- 
flixit : angustias enim Themistocles quaerebat, ne multitu- 
dine circumiretur. Hic etsi pari praelio discesserant , tamen 
eodem loco non sunt ausi manere: quod erat periculum, ne, 
si pars navium adversariorum Euboeam superàsset, ancipiti 

Spiegazioni. 

Delecti, un fior di soldati. — Non paterentur, a impedire. 
— Non sustinuerunt vim, non ressero all' impeto. — Conflixit, 
si azzuffò. — Angustias, gli stretti. — Ne circumiretur, per non 
essere colto in mezzo. — Pari prcelio, con ugual successo. — 
Manere, fermarsi.— Superàsset, fosse passata sopra. — Ancipiti 

Note. 

Conflixit è percuotere insieme, dibat- 
tere: nel traslato, combattere, ve- 
nire alle mani. 

Angustias, strettezze di luogo dove 
sia malagevole passaggio : si tras- 
ferisce a molte cose. 



Pari prcelio. Equivale alle espres- 
sioni (equo Marte, pari Marte, 
cetjuis manibus, cequa manu. 

Anceps, significa ciò che quinci e 
quindi ha capo. Poi, oltre il tra- 
slato dubbioso, incerto, pericoloso, 
significa rischio da due parti pro- 
cedente. 
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premerentur periculo. Quo factum est, ut ab Artemisio disce- 
derent, et exadversum Athenas apud Salamina classem suam 
constiluerent. 

Spiegazioni. 

periculo, da doppio pericolo : o, da fronte e da tergo. — Con- 

stituerent, ancorassero. 

Note. dall' autore invece di adversum, 

Exadversum, exadversus voci usate | ad versus. 



IV. — fittmi di Salamina. 



At Xerxes, Thermopylis expugnatis, protinus accessit 
Astu: idque nullis defendentibus , interfectis sacerdotibus 
quos in arce invenerat, incendio delevit. Cujus fama perter- 
riti classiarii, quum manere non auderent, et plurimi horta- 
rentur, « ut domos suas discederent, moenibusque se defen- 
• derent: » Themistocles unus resti tit; et, universos esse 
pares, aiebat, dispers§s testabatur perituros: idque Eury- 

Splegazlonl. 

Expugnatis, sforzate. — Protinus, in un batter d'oc- 
chio. — Accessit, fu sopra. — Universos esse pares, tutt' in- 
sieme potere far fronte. — Testabatur, metteva pegno. — 



Note. 

Astu. È voce greca che vuol dire 
città; e qui indica Atene, come 
la città per eccellenza; anche i 
Romani indicavano Roma colla 
voce urbs. 

Cujus famd. Altri legge flammà. E 
non è assurdità questa; perchè 
Salamina non è lungi da Atene sì 
che non si potesse di 11 discernere 
Infiamma di quell incendio. 

Jnvenerat. È da notare che, propria- 
mente parlando, si dice invenire, 
nel significato dell' italiano inven- 
tare: s' inventano le cose che non 
esistevano; ed è della ragione, 
del consiglio , dello intelletto in 
somma: si dice reperire nel si- 
gnificato dell' italiano scoprire ; 
ed è della fortuna, del caso ec. 
Alla qual differenza, pur troppo 
vera, non fu sempre badato. 



Incendio delevit. Delere da de e finire, 
nel suo naturai senso vale Scan- 
cellare. Nel figurato poi, distrug- 
gere, non lasciar vestigio. 

Unus, è opposto a multi: solus a co- 
mitato*. 

Universoì. Non ha detto nò nò 
totos nè cunctos; e con ragione. 
Omnis, si dice in generale di tutti 
gl'individui , di tutte le specie di 
un genere, di tutte le parti di una 
cosa , o che siano riuniti o siano 
dispersi : Totus, tutto intiero, ri- 
spetto alle sue parti: Cunctus, si 
dice dell' unione di tutti gl'indi- 
vidui o di tutte le specie riguar- 
date come riunite: Universus, ag- 
giunge qualche cosa di più all' 
idea di cuncti; e significa non solo 
tutti gli oggetti riuniti, ma tutti 
in una volta e senza eccezione. 

Pares, leggiadramente molte volte 
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biadi , regi Lacedaemoniorum , qui tum summae imperii 
praeerat , fore affìrmabat. Quem quum minus , quam ve 1 le t , 
moveret, noctu de servis suis, quem habuit fìdelissimum, 
ad regem misit, ut ei nuntiaret, suis verbis, « adversarios 
p ejus in fuga esse : qui si discessissent , majore cum la- 
» bore, et longinquiore tempore bellum confecturum, quum 
■ singulos consectari cogeretur : quos si stati m aggredere- 
» tur, brevi universos oppressurum. » Hoc eo valebat, ut 
ingratiis ad depugnandum omnes cogerentur. Hac re auditò, 
barbarus, nihil doli subesse credens, postridie alienissimo 
sibi loco, contra opportunissimo bostibus , adeo angusto 
mari conflixit, ut ejus multitudo navium explicari non po- 
tuerit. Victus ergo est magis Consilio Themistoclis quam ar- 
mis Graeciae. 

Spiegazioni. 

Summce imperii prceerat, aveva il supremo comando. — Quem 
quum moveret minus quam vellet, cui non persuadendo come vo- 
leva: o, cui non avendo egli potuto recare al volere suo. — Suis 
verbisyda parte sua.— Singulos consectari f dare loro addosso uno 
per uno. — Hoc eo valebat, questa cosa mirava là ; o, andava là 
a parare : o, questa cosa era con tal divisamento. — Ingratiis, 
contro voglia : o, loro malgrado. — Subesse, ci fosse sotto : o r 
ci covasse. — Consilio, arte. 
Nate. 

suona sufficienza, ugualità di forze 
in alcuni per resistere e contra- 
stare ad altrui. 
Summce. Eaccolta, quantità di cose che 
si noverano ; onde summam subdu- 
cere — sommare. Di qui i traslati 
in senso di conclusione, capo, pun- 
to principale d'alcuna cosa: e con 
ispecial vezzo si pone per tutte le 
cose comprese in alcuna specie. Or 

V. — Temistocle co 1 suoi accorgimenti accia Serse dall'Europa. 

Hic, elsi male rem gesserat, tamen tantas babebat reli- 
quias copiarum , ut etiam cum bis opprimere posset hostes. 

Spiegazioni. 

Gesserat rem male, aveva mai condotta V impresa : o, fos- 



summa imperii vile supremo, ge- 
neral governo di tutto. 
Ingratiis. Jngratia, w non si usò da- 
gli aurei, come altri fece ne' bassi 
tempi. Si usò da quelli ingratiis 
ablativo plurale , a modo d' av- 
verbio, in sentimento di contro 
voglia, dì mala voglia, mal gra- 
do ec. Pare composta questa vo- 
ce da in, che in composizione 
spesso vale contra, e da gratiis. 
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Interim ab eodem gradii depulsus est. Nam Themistocles , 
verens ne bella re perseverare^ certiorem eum fecit, « id agi, 
» ut pons, quem ille in Hellesponto fecerat, dissolveretur, 
» ac reditu in Asiam excluderetur: » idque ei persuasit. 
llaque, quà sex mensibus iter fecerat, eàdem minus diebus 
triginta in Asiam reversus est , seque a Themistocle non su- 
peralum , sed conservatimi judicavit. Sic unius viri pruden- 
ti;* Grascia liberata est, Europseque succubuit Asia. Haec al- 
tera Victoria, quae cum Marathonio possit comparari tropaeo: 
nam pari modo apud Salamina parvo numero navium ma- 
xima post hominum memoriam classis est devicta. 

Spiegazioni. 

sero andate male le cose. — Depulsus est ab eodem gradu, fu 
ributtato dal medesimo posto: o, fu fatto andar via di lì. — Id 
agi, che si trattava. — Excluderetur rcdilu, gli sarebbe impedito 
il ritorno. — 2sckfem,per quella stessa via. — Prudcntià, V av- 
vedimento. — Maxima, più grossa. 



Rote. 

Gradu pulsus est. Senso: fu privato 
della opportunità, della facilità 
che avea di vincere. È metafora 
presa dai combattimenti dei gla- 
diatori. Gradu, è la posizione pre- 
sa per resistere all' avversario. 

Succubuit. Succumbere è cader sot- 
to : nel traslato cedere, soggia- 



cere, arrendersi, lasciarsi vincere. 
Troppo . Tropceum, o Trophaum, era 
la memoria che si drizzava nel 
luogo dove i vincitori avevano 
messo in fuga i nemici. È meglio 
scrivere tropceum senza aspira- 
zione^ cel persuade V etimologia 
t poltri, fuga, e ce lo mostrano gli 
antichi codici e monumenti. Qui 
vale vittoria. 



VI. — Temistocle fabbrica il porto del Pireo, e rifà le mura degli Ateniesi. 

Magnusboc bello Themistocles fuit, nec minor in pace. 
Quum enim Phalereo portu, neque magno neque bono, Athe- 
nienses uterentur, hujus Consilio triplex Piraei portus con- 
stitutus est: isque moenibus circumdatus, ut ipsam urbem 
dignitate aequipararet, utilitate supcraret. Idemque muros 
Atheniensium restituit praecipuo periculo suo : namque La- 
cedaemonii , causam idoneam nacti , propter barbarorum 

Spiegazioni. 

Magno, capace. — Dignitate. magniflcenza. — Restituit, ri- 
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excursiones , qua negarent oporlere extra Peloponnesum 
ullam urbem haberi , ne essent loca munita quae hostes pos- 
siderent, Athenienses a3dificantes prohibere sunt conati. Hoc 
longe alio spectabat atque videri volebant. Athenienses 
enim duabus victoriis, Marathonià et Salaminià, tantam glo- 
riarli apud omnes gèntes erant consecuti, ut intelligerent 
Lacedaemonii de principatu sibi cum his certamen fore: 
quare eos quam infirmissimos esse volebant. Postquam au- 
tem audierunt muros instrui, legatos Athenas miserunt, qui 
id fieri vetarent. His praesentibus , desierunt, ac se de eà re 
legatos ad eos missuros dixerunt. Hanc legationem suscepit 
Themistocles, et solus primo profectus est: reliqui legati ut 
tum exirent, quum satis altitudo muri exstructa videretur, 
praecepit : atque ut interim omnes servi atque liberi opus face- 
rent; neque ulliloco parcerent, sive sacer esset, sive profa- 
nus, sive privatus, sive publicus; et undique quod idoneum 
ad muniendum putarent, congererent. Quo factum est, ut 
Atheniensium muri ex sacellis sepulcrisque constarent. 

Spiegazioni. 

fece. — Qua negarent oportere, per cui dicevano che non conve- 
niva.— Prohibere, mandare l'inibizione. — Hoc spectabat, ciò mi- 
rava. — Longe alio atque, a tutt' altro fine che. — Videri, far ve- 
dere.— Intelligerent, si avvedevano. — Certamen, gara.— Quam 
infirmissimos, deboli quanto più si potesse. — Suscepit, prese 
sopra di sè. — Videretur extructa satis, le mura fossero a suf- 
ficiente altezza fabbricate. — Facerent opus, dessero mano al 
lavoro. — Congererent undique, d' ogni parte ammassassero. — 
Sacellis sepulchrisque, cappelletto e sepolcreti. 



Note. 

Instrui. Instruere propriamente vale 
hi aliqua re struere. È preparare 
la costruzione, fare i fondamenti, 



sui quali non rimane più che edi 
fìcare, extruere. 
Sacellis. Sacello, erano loca Diis sa- 
crata sine tecto. Festo. 
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VII. — Delusi gli Spartani, Temistocle fa loro aspro rimbrotto. 

Themistocles autem, ut Lacedaemonem venit, adire ad 
magistratus noluit, et dedit operam , ut quam longissime 
lempus duceretur : causanti interponens, se collegas exspecta- 
re. Quum Lacedaemonii quererentur opus nihilominus fieri, 
eumque eà re conari fallere, interim reliqui legati sunt 
consecuti. A quibus quum audìsset, non multum superesse 
munitionis, ad Ephoros Lacedaemoniorum accessit, penes 
quos summum imperium erat: atque apud eos contendit, 
« falsa his esse delata; quare aequum esse, illos viros bonos 
» nobilesque mittere , quibus fides haberetur , qui rem 
» explorarent : interea se obsidem retinerent. » Gestus est 
ei mos, tresque legati, functi summis honoribus, Athenas 
missi sunt. Cum his collegas- suos Themistocles jussit profi- 
cisci; eisque praedixit, « ut ne prius Lacedaemoniorum lega- 
» tos dimitterent, quam ipse esset remissus. » Hos postquam 
Athenas pervenisse ratus est, ad magistratum senatumque 
Lacedaemoniorum adiit, et apud eos liberrime professus est : 
« Athenienses suo Consilio , quod communi jure gentium 
» facere possent, deos publicos, suosque patrios ac pena- 

Spi c^a/ioni. 

Quam longissime, quanto potè il più. — Tempus duceretur, 
si menasse la cosa in lungo : o, di menarla per le lunghe. — Cau- 
sarti interponens, adducendo per pretesto. — Contendit, asseve- 
rantemente affermò : o, sostenne. — Mos gestus est ei, fu fatto 
a suo modo. — Functi summis honoribus, che avevano sostenute 
le prime cariche dello stato. — Professus est liberrime, protestò 

Causam. Scusa, pretesto, colore. Al- 
trove disse interserens, in Milzia- 
de, 6. 

Gestus est. Gerere morem alicui, vuol 
dire condiscendere alla volontà di 
alcuno : modo usitatissimo presso 
l'autor nostro. 
Prwdixit. Dixit pra, avvertì in- 
nanzi. 

Ut ne. V ut pare inutile ; ma ve ne 
sono molti esempj. 



Note. 

Magistratus. Carica pubblica: molte 
volte per tal voce viene anche 
accennato chi è di magistrato, a 
cui si oppone privatus. 

Quam longissime. Il quam col super- 
lativo esprime 1* eccesso maggio- 
re e possibile in alcuna cosa. 

Duceretur. Ducere elegantemente 
usato per menare in lungo. 
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» tes , quo facilius ab hoste possent defendere , muris 
» sepsisse ; neque eo quod inutile esset Graeciae fecisse. 
» Nam illorum urbem , ut propugnaculum , oppositam esse 
» barbaris, apud quam jara bis classis regia fecisset é naufra- 
» gium. Lacedaemonios autem male et injuste facere , qui 
» id potius intuerentur, quod ipsorura dominationi, quam 
» quod universae Graeciae utile esset. Quare si suos legalos 
» recipere vellent, quos Athenas miserant, se remitterent: 
» aliter, illos nunquam in patriam recepturi. » 

Spiegazioni. 

a viso aperto.— Propugnaculum, ròcca.— Qui intuerentur, come 
quelli i quali avevano riguardo. 

Note. 

* Altri legge classem regiam fecis- 
se etc; altri anche classe* regias. 
Noi preferiamo la più comune le- 
zione. 



Naufragium. Senso figurato: accen 
na la sconfitta nella battaglia di 
mare. 

Male et injuste facere. Frequente e leg- 
giadro, nel senso di operare ec. 



Vili. — Temistocle è condannato all' esilio. Suoi pericoli. 

Hic tamen non effugit civium suorum invidiam ; namque 
ob eumdem timorem, quo damnatus erat Miltiades, testa- 
rum suffragiis e civitate ejectus, Argos habitatum concessit. 
Hic cum propter multas ejus virtuies, magna cum dignitate 
viverct, Lacedaemonii legatos Athenas miserimi, qui eum 
absentem accusarent, quod societatem cum rege Persarum 
ad Graeciam opprimendam fecisset. Hoc crimine absens pro- 
ditionjs est damnatus. Idutaudivit, quod nonsatis tutumse 

Spiegazioni. 

Invidiam, la malevolenza. — Suffragiis iestarum, co' voli de' 
cocci: o, coli' ostracismo.— Dignitate, decoro.— Ad opprimendam, 

Note ' I accma > e presenta un' idea diver- 

( . . sa da culpa, mancanza leggiera: 

Ad. E frequente la preposizione ad 
col gerundio, anche quando non 
v'è idea di moto, per esprimere 
il fine, l' intendimento, la cagione 
finale. 



Crimine. Crimen, rigorosamente, vale 



diversa da delictum, omissione: 
da peccatum, trasgressione: da 
facinus. azione ardita si in bene 
come in male: da nefas, azione 
contro le leggi divine ; e da scelus, 
azione di crudeltà.- * 
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Argis videbat, Corcyram demigravit. Ibi quura ejus principes 
civitatis aniraadvertisset timere, ne propier se bellum his 
Lacedaemonii et Athenienses indicerent, ad Admetum , Mo- 
lossorum regem, cum quo ei hospitium fuerat , confugit. 
Huc quura venisset, et in praesentià rex abesset ; quo majore 
religione se receptum tueretur, filiam ejus parvulam arripuit, 
et cum eà se in sacrarium, quod summà* colebatur caeremo- 
nià , conjeeit. Inde non prius egressus est quam rex eum , 
data dextrà, in fidem reciperet : quam praestitit. Nam quum ab 
Atheniensibus et Lacedaeraoniis exposceretur publice , sup- 
plicem non prodidit ; monuitque ut consuleret sibi : difficile 
enim esse, in tam propinquo loco tuto eum versari. Itaque 
Pydnam eum deduci jussit, et quod satis esset pnesidii de- 
dit. Hac re audità, hic in navem omnibus ignotus ascendit. 
Quse quum tempestate maxiraà Naxura ferretur, ubi tura 
Atheniensium erat exercitus, sensit Themistocles, si eo per- 
venisset, sibi esse pereundum. Hac necessitate coactus, do- 
mino navis quis sit aperit, multa pollicens si se conser- 

Spiegazioni. 



per soggiogare.— Principes, i capi. — Quum animadvertisset, 
sendosi accorto. — Cum quo hospitium fuerat et, col quale aveva 
avuta ospitalità: o,con cui aveva attinenza di ospitalità. — Majore 
religione, con più religiosa fedeltà. — Reciperet in fidem, lo ri- 
cevesse in protezione.— Versari, trattenersi. — Quod esset satis 
prcesidii, sufficiente scorta. — Pollicens multa, facendogli grandi 



Note. 

Demigravit. Andare di luogo in luogo 
per fermarvisi e porvi stanza. 
Immigrare, per rispetto al luogo 
ove-ei va. Remigrare, guardando 
al luogo ove ritornasi. 

Caremonia. Gran devozione, gran 
culto. 

Fides, è propria soltanto dell'animo: 
fidelità* conviene alle opere. Fi- 
des si appella una data promessa: 
fidelitas, il mantenimento della me- 
desima, o la esecuzione. Per simi- 



gliante guisa differiscono fidus e 
fidelis. 

Publice. Ha vario significato secondo 
i sentimenti varj degli autori : in 
nome pubblico, per decreto pubbli- 
co, a spese del pubblico. 

Aperit. Anche il Boccaccio ha det- 
to: E perciò dispose di aprirgli il 
segreto. 

Pollicens. Discende da liceor, offe- 
rir prezzo all' incanto; e polliceor 
propriamente vale offerire e pro- 
mettere prezzo per la merce. Si usò 
comunemente per promettere in 
genere. 
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vasset. At ille, clarissimi viri captus misericordia* , diem 
noctemque procul ab insula* in salo navem tenuit in anchoris, 
neque quemquam ex eà exire passus est. Inde Ephesum per- 
venit, ibiqueThemistoclem exponit: cui ille prò mentis gratiam 
postea retulit 

Spiegazioni. 

profferte. — Captus misericordià , preso, o, vinto da compassio- 
ne. — Exire ex eà, che alcuno ne smontasse. — Exponit, mette 
a terra.— Pro mentis, secondo il merito. 



Note. 

Salum. Il mare quando è grosso e in 
marea. Quando il mare si sta fra 
due terre ristretto, ove l'onda 
quasi bollendo gorgogliaci chia- 
mò F return, a fervendo o anche 
a fremitu. Quel tratto di mare 
che più degli altri cupo e pro- 
fondo assorbe e inghiotte con 
grande fragore le acque, fu no- 
mato Gurge* (nome dato eziandio 
a qualunque ammasso di acque): 
jEquor, derivando da cequare, si 
disse di qualunque estesa pianu- 
ra d'acqua e di campi: Mare, è il 
nome che all' intero abisso d'ac- 
que si conviene: Pelagus, mare 
profondo, l'alto mare: Pontus , 



Dio del mare o il mare stesso. 
Exponit, verbo che appartiene alla 
marineria. Nota le seguenti dif- 
ferenze: Apponere, porre avanti, 
porre appresso o allato; Compone- 
te, aggiustar cose e ordinarle ma- 
terialmente, più propriamenteche 
comporlo coli' intelletto; Depone- 
re, mettere a terra qualche cosa; 
Supponere, si è sottomettere, e per 
metafora è mettere in cambio, 
surrogare con frode una cosa falsa 
alla vera; Seponere, mettere in 
disparte; Imponere, sovrapporre, 
e anche imbarcare: il cui contra- 
rio Exponere da ex ponere, quasi 
extra ponere; finalmente Reponere, 
da rursus ponere, non altro vale 
che porre di nuovo. 



IX. — Lettera di Temistocle ad Artascrse. 

Scio plerosque ita scripsisse , Themistoclem , Xerxe re- 
gnante, in Asiam transiisse : sed ego potissimum Thucydidi 
credo, quod aetate proximus erat his qui illorum temporum 
historiam reliquerunt, et ejusdem civitatis fuit. Is autem ait, 
ad Artaxerxem eum venisse , atque his verbis epistolam mi- 
sisse : a Tbemistocles veni ad te , qui plurima mala omnium 
» Graiorum in domum tuam intuli , quum mihi necesse fuit 
» adversus patrem tuum bellare, patriamque meam defende- 
» re. Idem multo plura bona feci, postquam in tuto ipse ego, 

Spiegazioni. 

Intuii in domum tuam, ho arrecati alla tua casa. Costrui- 
sci : Idem feci multo plura bona postquam ego ipse coepi esse 
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» et ille in periculo esse ccepit. Nam quum in Asiam reverti 
» nollet,* praelio apud Salamina facto, litteris eum certiorem 
» feci, id agi, ut pons, quem in Hellesponto fecerat, dis- 
» solveretur, atque ab hostibus circumiretur : quo nuntio 
» ille periculo est liberatus. Nunc autem ad te confugi, 
» exagitatus a cunctà Graecià, tuam petens amicitinm : quam 
» si ero adeptus , non minus me bonum amicum habebis , 
» quam fortem inimicum ille expertus est. Ea autem rogo, 
» ut de his rebus , quas tecum colloqui volo , annum mihi 
» temporis des, eoque transacto, me ad te venire patiaris. » 
Hujus rex animi magnitudinem admirans, cupiensque ta- 
lenti virum sibi conciliari , veniam dedit. 

Spiegazioni. 

in tuto (loco), etille coepit esse in periculo.— Feci eum certiorem, 
lo feci consapevole: o, l'avvisai. — Agi id ut dissolvcretur, che 
si trattava di tagliare. — Et circumiretur, e di chiuderlo in mez- 
zo. — Exagitatus, perseguitato. — Conciliari sibi, guadagnarsi: 
o, farsi amico. — Veniam, la permissione: o, la grazia. 



Note. 

* La lezione comune è vellet : abbia- 
mo preferita questa, la cui ra- 
gione è in quei che ha detto Cor- 
nelio al cap. V : Themistocles ve- 
rens , ne bellare perseverarti. 

Id agi. Elegante maniera per espri- 
mere disegno, tentativo ec. 

Exagitatus. È voce propria dei cac- 
ciatori che perseguitano le fiere; 
ed è molto acconciamente appli- 
cato ad un uomo a cui da ogni 
parte si dava la caccia. 

Inimicum, suol riguardare la privata 
inimicizia , siccome hostis la pub- 
blica. 

Ea rogo. Ea in plurale, e special- 
mente id, hoc, illud, in singolare , 
spesso sono un puro pleonasmo 
per eleganza. 

Annum tempori». Anche in italiano 
un anno di tempo: invece di anni 



tempus, come dies spatii invece di 
spatium diei. 
Cuptens. Capere risponde al bramare 
nostro , ed è nutrire ingorda e in- 
fiammata voglia di una cosa. An- 
helare, da am e ha- la (mutata la m 
in n) vale trarre a stento l'anelito: 
ha più forza di cupere, e in italiano 
è travagliarsi grandemente per 
conseguire la cosa desiderata. Desi- 
derare, da de e il disusato siderare 
(che propriamente importa essere 
privo della vista degli astri, o 
perchè si desiderano le cose che 
non si hanno), non altro vale che 
essere privo di una cosa. Optare, 
esprime scelta, ba la stessa signi- 
ficazione del desiderare ital., ed è 
moversi coli' appetito verso una cosa 
che ci piaccia, coli' idea di posseder- 
la. Concupisca^ , è frequentativo 
di cupere. Avere, aver vaghezza. 
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X. — Temistocle accolto e regalato da Artaserse si dà agli sludj. 

Sua morte e sepoltura. 

Me omne illud tempus lilteris sermonique Persarum 
dediti quibus adeo eruditus est, ut multo commodius dica- 
tur apud regem verba fecisse, quam hi poterant, qui in Per- 
side erant nati. Hic quum multa regi esset pollicitus, gratis- 
simumque illud, « si suis uti consiliis vellet, illum Graeciam 
» bello oppressurum: b magnis muneribus ab Artaxerxe do- 
natus in Asiam rediit, domiciliumque Magnesi» sibi consti- 
tuit. Namque hanc urbem ei rex donàrat, bis usus verbis, 
« qua3 ei panem praoberet; » (ex qua regione quinqua- 
ginta talenta quotannis redibant); « Lampsacum, unde vi- 
» num sumeret; Myuntem, ex qua obsonium haberet. » 
Hujus ad nostrani memoriam monumenta manserunt duo : 
sepulcrum prope oppidum, in quo est sepultus : statuae 

Spiegazioni. 

Multo commodius quam, con più facilità che : o, assai me- 
glio che. — Uti, giovarsi: o, seguire. — Constituit domicilium, 
fermò stanza. — Usus his verbis, così dicendo. — Ex quà re- 
gione redibant, dal qual paese si ricavavano : o, il qual paese gli 



Note 

Muneribus. Munus esprime un pre- 
sente offerto a titolo di conve- 
nienza o di gratitudine e quasi a 
soddisfazione d'un dovere. Do- 
num è ciò che spontaneamente e 
senza obbligo si dà altrui. Do- 
mini, è il genere: Munus, la 
specie. Munus, è sempre dimo- 
strazione di stima , gratitudine e 
affetto: Donum, può ascondere 
un (ine d interesse e alcuna volta 
l'oltraggio. Munus, o riesce sem- 
pre gradito, o di gradirlo si fa 
sembiante: Donum, può essere 
anche rigettato. Munus, è dégli 
uomini: Donum, è degli uomini e 
di Dio. Donatio, ha forza di legale 
contrattazione. Largitio, è dono 
prodigo. L*irgitas, è un effetto di 



liberalità. Donarium, il dono e il 
luogo ove si appendono i donativi 
fatti da' devoti. 
Domicilium, quasi domicolium da in- 
colenda domo, vale abitazione fer- 
ma e determinata; Domus, per lo 
contrario, può esprimere abita- 
zione temporanea, e può essere 
propria o d' altrui. Pertanto dov'è 
domicilium, ivi è domus; e colui il 
quale abita temporaneamente in 
un luogo per indi partirsene, qui- 
vi ha domum, ma non v' ha domi- 
cilium. 

Obsonium, tutto ciò che si pone in 
tavola, dal pane e dal vino in fuo- 
ri. Presso i migliori vale ti solo 
pesce. Altri scrivono Opsonium. 
Monumenta duo. È elegante la tra- 
sposizione dell'aggettivo nume- 
rico posto in ultimo luogo. 
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in foro Magnesi». De cujus morte muìtis modis apud 
plerosque scriptum est : sed nos eumdem potissimum 
Thueydidem auctorem probamus, qui illum ait Magnesia? 
morbo morluum : neque negat fuisse famam , venenum sua 
sponte sumpsisse; quum se, quae regi de Grascia oppri- 
mendà pollicitus esset, praestare posse desperaret. Idem, 
ossa ejus clam in Atticà ab amicis esse sepulta , quoniam le- 
gibus non concederetur, quod proditionis esset damnalus, 
memori» prodidit. 

Spiegazioni 

rendeva. — Probamus, seguiamo. — Auctorem Tucydidcm, l'auto- 
rità di Tucidide. — Prodidit memoria, lasciò memoria : o, lasciò 
scritto. 



Note. 

Multi» modis, altri leggono multimo- 
dis, a modo d'avv.: è tutt'una. 

Famam, qualche volta vale una voce 
corta, un annunzio o falso o vero, 
o buono o tristo che sia; e molti 

10 confondono con rumor: ma 
avvi chi per la seguente maniera 

11 distingue. Vogliono che debba 
dirsi fama, quando tutta una mol- 
titudine o almeno una maggior 



parte asserisca qualche cosa; e 
rumor sia quando una minore 
lo dica. Avvi poi anche chi vuole 
che rumor valga una voce, un 
annunzio qua e là diffuso senza 
che ne sia nota l'origine; e che 
fama sia una certa generale e 
conforme opinione e quasi, un 
pubblico testimonio della molti- 
tudine. 

Sponte. Ablativo anomalo , dal disu- 
sato spons, ti». 



ALCIBIADE. 

I. — Indole ed educazione di Alcibiade. 

Alcibiades, Cliniae fìlius, Atheniensis. In hoc natura, 
quid efficere possit,videturexperta.Constat enim interomnes 
qui de eo memoriae prodiderunt, nihil eo fuisse excellentius, 

Spiegazioni. 

Efficere, fare. — Experta (esse), abbia fatto prova. — 
Constat inter omnes, sappiamo da tutti coloro. — Prodide- 
runt memoria}, lasciarono memoria: o, scrissero. — Nihil 
fuisse excellentius, niuno esservi stato che lo avanzasse. — 

Note. 

In hoc. Costruisci : natura videtur experta esse in hoc quid possit efficere. 

7 
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vel in vitiis, vel in virtutibus. Natus in amplissimi civitate, 
summo genere, omnium aetatis su» multo formosissimus: 
ad omnes res aptus, consiliique plenus. Namque imperator 
fuit summus et mari et terrà; disertus, ut in primis dicendo 
valeret ; et tanta erat commenda tio oris atque orationis, ut 
nemo ei dicendo posset resistere : deinde , quum tempus 
posceret, laboriosus, paliens, liberalis , splendidus , non 
minus in vità quam victu ; affabilis, blandus, temporibus 
callidissime inserviens. Idem, simul ac se remiserat, neque 
causa suberat quare animi laborem perferret, luxuriosus, 
dissolutus, libidinosus, intemperans reperiebatur ; ut omnes 
admirarentur in uno homine tantam morum dissimihtudi- 
nera, tarnque diversam naturam. Educatus est in domoPericlis 
(privignus enim ejus fuisse dicitur), eruditus a Socrate: so- 
cerum habuit Hipponicum, omnium Graecà* lingua* loquen- 
tium ditissimum; ut, si ipse fingere vellet, neque plura 
bona remirasci, neque majora posset consequi, quam vel 
fortuna vel natura tribuerat. 



Summo genere, d'alio legnaggio. — Consilii, senno. — Valerci 
in primis, valeva più d' ogni altro. — Commendano oris, grazia 
della pronunzia. — Resistere, stargli contro. — Posceret, lo richie- 
desse. — In vità, nella vita pubblica. — Quam victu, non meno 
che nella privata. — Inserviens , che si acconciava. — Remiserai 
se, si era dato tempone. — Si vellet fingere (bona), se avesse 
voluto imaginare beni. 

dice remiltere. quando si stende. 
Ditissimum ec. Sono diverse le le- 
zioni: altri legge disertissimurn 
omnium eloquentid lingua grucce 
(sopra ogni altro fornito di elo- 
quenza in lingua greca:) altri leg- 
ge disertissimum omnium loquen- 
tium grwcd lingud (il più elo- 
quente di tutti i Greci) , la qual 
espressione è una perifrasi molto 
usata dal Cornelio. 
lìeminisci, recarsi all'animo. Altri 
legge eminisci, sinonimo di exeo- 
giture f di raro uso. 



Note. 

Multo formosissimus, anche in italiano 
molto bellissimo; cioè il superlati- 
vo riceve l'aumento. 

Laboriows, paliens. Dicesi laborio- 
sus di uomo che fatica in qualche 
cosa per esso penosa: paliens di 
persona che soffre volentieri per 
ottenere il suo fine. 

Remiserat se. Remiltere, propriamente 
allentare, si trasferisce all'animo; 
e il suo contrapposto è contendere. 
È metafora presa dall arco che si 
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li. — Alcibiade dello generale, e per la sua grandezza reso sospetto 



Bello Peloponnesiaco , hujus Consilio atque auctoritate 
Athenienses bellum Syracusanis indixerunt, ad quod geren- 
dum ipse dux delectus est. Duo praeterea collega* dati, Ni- 
cias et Lamacus. Id quum appararetur, priusquam classis 
exiret, accidit ut una nocte omnes Hermse, qui in oppido 
erant Athenis, dejicerentur, praeter unum qui ante januam 
erat Andocidis. Itaque ille postea Mercurius Andocidis voci- 
tatus est.* Hoc quum appareret non sine magna* multorum 
consensione esse factum, quod non ad privatam, sed ad 
publicam rem pertineret , magnus multitudini timor est 
injectus, ne qua repentina vis in civitate existeret, quae liber- 
tatem opprimeret populi. Hoc maxime convenire in Alcibia- 
dem videbatur, quod et potenlior et major quam privatus 
existimabatur. Multos eniin liberalitate devinxerat, plures 
etiam opera forensi suos reddiderat. Quare fiebat, ut omnium 
oculos , quotiescumque in publicum prodisset , ad se con- 
verteret, neque ei par quisquam in civitate poneretur. Ita- 
que non solum spem in eo babebant maximam, sed etiam 
timorem, quod et obesse plurimum et prodesse poterat. 
Aspergebatur etiam infamià, quod in domo suà facere my- 
steria dicebatur, quod nefas erat more Alheniensium: idque 

Spiegazioni. 

Jd quum appararetur, mentre la guerra si apparecchiava. 
— Exiret, salpasse. — Consensione, cospirazione. — Pertineret, 
riguardava. — Multitudini, alla minuta gente. — Vis repentina, 
repentina violenza: o, sollevazione — Existeret, scoppiasse.— 
Convenire maxime in ec., cadesse più specialmente sopra ec. — 
Operà forensi, coi servizj del foro.— Aspergebatur infamià, era 
notato d'infamia: o, aveva cattivo nome.— Nefas, sacrilegio.— 

Mote. ne, é certamente la migliore. 

Hermce. Hermes, is, o elis ; o Herma , Existeret, dicesi dì ciò che sorge 

ce ; o Hermes, ce, busto di Mercurio. d" improvviso. 

* La lezione che qui noi abbiam se- Mysteria, sagriftzj: fu special nome 

guita , se non è la più comu- de' sagrifìzi notturni di Cerere. 
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non ad religionem, sed ad conjurationem pertinere existi- 
mabatur. 

Spiegazioni. 

Pertinere ad ec, avere per iscopo. 

HI. — Alcibiade accasato fugge e fa guerra alla palria. 

Hoc crimine in contentionem ab inimiciscompellebatur. 
Sed instabat tempus ad bellum proficiscendi. Id ille intuens, 
neque ignorans civium suorum consuetudinera , poslulabat, 
ut, si quid de se agi vellent, potius de praesenli quaestio 
baberetur, quam absens invidia? crimine accusaretur. Inimici 
vero ejus quiescendum in presenti, quia nocere se ei non 
posse intelligebant, et illud tempus exspectandum decreve- 
runt quo exisset, ut sic absentem aggrederentur ; itaque fe- 
cerunt. Nam, postquam in Siciliam eum pervenisse credi- 
derunt, absentem, quod sacra violàsset, reum fecerunt. Qua 
de re quum ei nuntius a magistratu in Siciliam missus esset, 
ut domum ad causam dicendam rediret, cssetque in magnà 
spe provincia? bene administrandae , non parere noluit, et 
in triremem, qua? ad eum deportandum erat missa, ascen- 
dit. Hac Tburios in Italiam pervectus, multa secum reputans 
de immoderaià civium suorum liecntià, crudeli tateque erga 
nobiles, utilissimum ratus impendentem evitare tempestatem, 
clam se a custodibus subduxit, et inde primum Elidem, 

Spiegazioni. 

Compellebatur in contentionem, era citato a comparire in 
giudizio. — Si vellent aliquid agi de se, se volevano intentare 
contro di lui un giudizio. — Quesito haberetur, si facesse la 
causa. — Quiescendum, dover soprassedere. — Ad dicendam 
causam, a far sue difese. — Bene administrandee provincia, di 
ben condurre l'impresa.— Reputans secum, ripensando fra sé. 

■u t Parere, indica propriamente sotto- 
e ' mettersi con riflessione ; e differi- 
Invidice crimine, cioè, invidorum cri- sce da obedire quasi ob audire, 
minationibus, per delitto imputato cioè obbedire udito V ordine , co- 
da malivoglienza. me fanno gli schiavi. 
Itaque. Et ila: non è la solita con- Tempestatem, metaforicamente, im- 
giunzione. minente pericolo. 
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deinde Thebas venit. Postquam autem se capitis damna- 
tum, bonis publicatis, audivit, et, id quod usu venerat, 
Eumolpidas sacerdotes a populo coactos, ut se devoverent; 
ejusque devotionis, quo testatior esset memoria , exemplum 
in pila lapideà incisimi esse positum in publico , Lacedaemo- 
nem demigravit. Ibi, ut ipse predicare consueverat, non 
adversus patriam , sed inimicos suos, bellum gessit, quod 
iidem hostes essent ci vita ti. Nam, quum intelligerent, se 
plurimum prodesse posse reipublicae, ex eà ejecisse, plus- 
que irae suae quam utilitati communi paruisse. Itaque hujus 
Consilio Lacedaemonii cum Persarum rege amicitiam fece- 
runt; deinde Deceliam in Atticà munìerunt, praesidioque per- 
petuo ibi posito, in obsidione Athenas tenuerunt. Ejusdem 
operà Ioniam a societate averteruntAtheniensium: quo facto, 
multo superiores bello esse coeperunt. 

Spiegazioni 

Id quod usu venerai, ciò che soleva avvenire: o, secondo il co- 
stume d' allora. — Ut devoverent se, a scomunicarlo. — Devo- 
tionis, della scomunica. — Testatior, più manifesta. — Excm- 
j)lum, una copia. — Paruisse, avere condisceso. 
Note. 

Devoverent. Cosi dice vasi in signiG- 
cato di maledire, perchè alcuni 



de 1 Romani con precedente voto e 
con unacotal sacra formo la sacri- 
ficarono sè stessi ali ira degli Dei, 



e alla morte pel comun bene. 
Pila, differisce da columna, il cui cor- 
po è un semplice fusto di figura 
cilindrica ; e quella ha più lati ed 
è costruita di più pietre com- 
messe. 



IV. — Anche gli Spartani sospettano di Alcibiade, ond'ei va tra' Persiani; 

eppoi rifa la pace co' concittadini. 

Neque vero his rebus tam amici Alcibiadi sunt facti, 
quam timore ab co alienati. Nam, quum acerrimi viri praestan- 
tem prudentiam in omnibus rebus cognoscerent , pertimue- 
runt ne, cantate patriae ductus, aliquando ab ipsis descisceret, 

Spiegazioni. 

Pertimuerunt, temettero forte. — Descisceret ab ipsis ali- 

jyT Q(e opinione alterius se sublrahere, et 

ad alterius imperium, ductum, opi- 
Dwisceret, vale ab imperio, duclu, nionem se transferre. 
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et cum suis in gratiam rediret. Itaque tempus ejus inter- 
fìciendi quaerere instituerunt. Id Alcibiadi diutius celari 
non potuit: erat enim eà sagacitate ut decipi non posset, 
praesertim quum animum attendisset ad cavendum. Itaque 
ad Tissaphernem , praefeetum regis Darii, se contulit. Cujus 
quum in intimarci amicitiam pervenisse! } et Àlheniensium , 
male gestis in Sicilià rebus, opes senescere, contra Laee- 
daemoniorum crescere videret: initio cumPisandro praetore, 
qui apud Samum exercitum babebat, per internuntios collo- 
qui tur, et de reditu suo facit mentionem. Erat enim eodem 
quo Alcibiades sensu , populi potenti» non amicus , et opti- 
matum faulor. Ab hoc destitutus, primum per Thrasybu- 
lum, Lyci fìlium, ab exercitu recipitur, praetorque fìt apud 
Samum. Post, suffragante Theramene, plebiscito restituì- 
tur, parique absens imperio praefìcitur simul cum Thrasy- 
bulo et Theramene. Horum imperio tanta commutatio re- 
rum facta est, ut Lacedaemonii , qui paulo ante victores 
viguerant, perterriti pacem peterent. Vieti enim erant quin- 
que praeliis terrestribus, tribus navalibus, in quibus ducentas 
naves triremes amiserant, quae captae in hostium venerànt 
potestà tem. Alcibiades simul cum coilegis receperat loniam, 
Hcllespontum , multas pra&terea urbes Graecas, quae in ora 
sitaB sunt Asiae, quarum expugnàrant complures ; in his Byzan- 
tium : neque minus multas Consilio ad amicitiam adjunxerant, 

Spiegazioni. 

quando, una volta o l'altra si discostasse da loro. — Decipi, 
essere aggirato. — Opes senescere, le forze essere in declinazio- 
ne : o, la potenza venir meno. — Erat eodem sensu quo, la pen- 
sava come. — Suffragante, favoreggiandolo. — Viguerant, erano 
stati in fiore. — In orà, nella maremma. — Adjunxerant ad 
amicitiam, se l'erano rendute amiche. 

ta. La potenza degli Ateniesi s'in- 



Note. 

Gratiam, spesso vale, concordia, 
pace. 

Sagacitate, propria de' cani : per tras- 
lato all'accortezza degli scaltriti. 
Opes senescere, metafora degna di no- 



deboliva, come il corpo umano 

quando invecchia. 
Prcetore, stratego. 
Internuncios, mezzani di trattati. 
Optimatum, qui vale nobile: nobiltà 

e plebe contrastanti come fazioni. 
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quod in captos clementi* fuerant usi. Inde praedà onusti, 
locupletato exercitu, maximis rebus gestis, Athenas venerunt! 



V. — liete ed onorate accoglienze che fanno gli Ateniesi ad Alcibiade. 

His quum obviam universa civitas in Piraeum descen- 
disset, tanta fuit omnium exspectatio visendi Alcibiadis, ut 
ad ejus triremem vulgus conflueret, perinde ac si solus adve- 
nisset. Sic enim popuio erat persuasum , et adversas supe- 
riores et pra3sentes secundas res accidisse ejus opera. Itaque 
et Siciliae amissum et Lacedaemoniorum vietorias eulpae sua3 
tribuebant, quod talem virum e civitate expulissent. Neque 
id sine causa arbitrari videbantur: nam postquam exercitui 
praeesse coeperat, neque terrà neque mari hostes pares esse 
potuerant. Hic ut navi egressus est, quanquam Theramenes 
et Thrasybulus eisdem rebus praefuerant, simulque venerant 
in Piraeum; tamen illumunum omnes prosequebantur (et id 
quod numquam antea usu venerat nisi Olympia? victoribus) , 
coronis aureis aeneisque vulgo donabatur. llle lacrymans talem 
benevolentiam civium suorum aceipiebat, reminiscens pri- 
stini temporis acerbitatem. Postquam Astu venit, conciono 
advocatà, sic verba fecit, ut nemo tam ferus fuerit quin ejus 
casum lacrymàrit, inimicumque his se ostenderit quorum 
opera* patria pulsus fuerat: perinde ac si alius populus, non 

Spiegazioni. 

Universa, tutta quanta. — Expectatio, brama.— Conflueret, 
correva in folla. — Sine causà, senza fondamento. — Prosequeban- 
tur, corteggiavano. — Acerbitatem, le amaritudini. - Ferus, di 
Moie 

Sic enim ec. Costruisci : etenim erat 
persuasum popuio sic, perchè il 



popolo era io questa persuasione : 
aveva per certissimo. 
Adversas ec. Res adversa, res secun- 
dee, le prosperevoli e avverse 
cose. 

Amissum, da amiutn, ut: non è da 
usarsi. 

Venevolentiam, segni di benevolenza. 



Quin, sta per qui non. 
Inimicum. Si trova usato initnicus 
generalmente per indicare un ne- 
mico particolare , da non amicus. 
Ma hostis, che significava nel suo 
primitivo senso straniero, ebbe 
il senso più determinato di ne- 
mico in guerra, nemico della pa- 
tria. Non si usa riguardo a per- 
sona, se non per dimostrare un 
nemico accanito. 
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ille ipse qui tum flebat, eum sacrilegii damnàsset. Restituta 
ergo huic sunt publice bona ; iidemque ì Ili Eumolpidae sacer- 
dotes rursus resacrare sunt coacti, qui eum devoverant, pi- 
laeque illae, in quibus devotio fuerat scripta, in mare prae- 
cipitatae. 

Spiegazioni. 

cuore si duro. — Publice, dal governo. — Besacrare rursus, 
ribenedirlo da capo. — Devotio, la scomunica. 



Mète. 

Sacrilega, a sacris Ugendis, propria- 
mente furto di cose sacre. Si tras- 
ferisce ad altri gravi delitti sulle 
cose sacre violate. 

Rursus resacrare o resecrare, ha la 



battologia , non così fuor d' uso 
appo Greci , Latini e Italiani ; per 
es. in italiano avendo nondimeno 
pensier tuttavia ce. e frequentis- 
simo è pur nondimeno, o mondi' 
meno pure. 



VI. — Alcibiade è accusato nuovamente di tradimento. 

Haec Alcibiadi laatitia non nimis fuit diuturna.* Nam, 
quum ei omnes essent honores decreti, totaque respublica 
domi bellique tradita, ut unius arbitrio gereretur; et ipse 
postulàsset, ut duo sibi collegae darentur, Tbrasybulus et 
Adimantus, neque id negatum esset; classe in Asiani pro- 
fectus, quod apud Cymen minus ex sententià rem gesse- 
rai in invidiam recidit. Nihil enim eum non efficere posse 
ducebant. Ex quo fiebat, ut omnia minus prospere gesta 
ejus culpae tribuerent, quum eum aut negligenter aut mali- 
tiose fecisse loquerentur, sicut accidit. Nam corruptum a 
rege capere Cymen noluisse arguebant. Itaque huic maxime 

Spiegazioni. r , <.*fr#$)$8'fc • 
Tota respublica tradita domi et belli, postogli in mano il 
governo civile e militare,— Gesserat rem minus ex sententià, 
aveva governato P impresa meno bene di quello che avrebbe 
voluto : o, la cosa non gli era riescita come desiderava. — In- 
vidiam, malivoglienza.— Gesta minus prospere, le cose contra- 
ete. 



* La lezione più comune è : minus 
. fuit diuturna; ma non c' è sam- 
brata la migliore. 
Mhil enim eum ec. Costruisci : etenim 



ducebant eum non posse efficere nihil 
{due negative iu latino affermano), 
imperocché stimavano nulla es- 
sere impossibile a lui. • 
Loquerentur, espressivo del mormo- 
rare del popolo. 
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imputamus malo fuisse nimiam opinionem ingenii atque 
virtutis. Timebatur *enim non minus quam diligebatur, ne, 
secundà* fortuna, magnisque elatus opibus, tyrannidem con- 
cupisceret. Quibus rebus factum est, ut absenti magistratum 
abrogarent, et alium in ejus locum substituerent. Id ille ut 
audivit, domum reverti noluit, et se Perinthum contulit, ibi- 
que tria castella communivit, Bornos, Bysanthen, Neonti- 
chos ; manuque collectà primus Graeeiae in Thraciam introiit, 
gloriosius existimans, barbarorum praedà locupletar! quam 
Graiorum. Quà ex re creverat quum fama, tum opibus, 
magnamque amicitiam sibi cum quibusdam regibus Thraciae 
pepererat. 

Spiegazioni. 

rie. — Elatus, levato in superbia. — Concupisceret tyrannidem , 
ambisse il regno. 

Abrogarent. Abrogare alimi magi- 
stratum, è deporre alcuno di ma- 
gistrato per determinazione pub- 
blica: abdicare se magistrati*, 0 
abdicare magistratum, è rinunzia- 
re innanzi tempo e per non esserne 
deposto : deponere magistratum, è 
lasciar la carica a tempo debito; 
e si dice anche abire magistrato. 
Bornos ec. Luogo guasto, onde chi 
legge in una maniera, chi in altra. 

VII. — Consiglio che Alcibiade dà a prò della patria; ma non seguilo, 

mal ne incoglie agli Ateniesi. 

Neque tamen a caritate patria? potuit recedere. Nam 
quum apud iEgos (lumen Philocles, praetor Atheniensium , 
classem constituisset suam, neque longe abesset Lysander, 
praetor Lacedaemoniorum, qui in eo erat occupatus ut bellum 
quam diutissime duceret, quod ipsis pecunia a rege suppe- 

Splegaxionl. 

Quum constituisset,2L\endo ancorata. — Longe abesset, essen- 
do molto lungi.— -Ut bellum quam diutissime duceret, a menare 

Note. 

Ducerei, frequentissimo ai buoni scrittori in questo significato. 



Noie. 

Imputamus malo ec. Costr.: itaque 
imputamus nimiam opinionem in- 
genii atque virtutis fuisse maxime 
causam huic malo, or noi crediamo 
che ad Alcibiade tornasse a danno 
la troppo grande espettazione 
che gli Ateniesi avevano della 
perizia e del valore di lui. 

Ne, è retto da timebatur. 
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ditabatur, contra Atheniensibus exhaustis, praeter arma et 
naves, nihil erat super : Alcibiades ad Atheniensium venit 
exercitum , ibique presente vulgo agere coepit , « si vellent , 
» se coacturum Lysandrum aut dimicare, aut pacem petere: 
» Lacedaemonios eo nolle confligere classe quod pedestribus 
» copiis plus quam navibus valerent; sibi autem esse facile, 
* Seuthen, regem Thracum, deducere, ut eos terrà depel- 
» Ieret; quo facto, necessario aut classe confi i cturos , aut 
» bellum composituros. » Id etsi vere dictum Philocles ani- 
madvertebat, tamen postulata facere noluit, quod sentiebat 
se, Alcibiade recepto, nullius momenti apud exercitum fu- 
turum ; et, si quid secundi evenisset, nullam in eà\ re suara 
partem fore : contra ea , si quid adversi accidisset , se unum 
ejus delieti futurum reum. Ab hoc discedens Alcibiades, 
a Quoniam, inquit, victoriae patriaB repugnas, illud mo- 
» neo, juxta hostes castra habeas nautica; periculum est 
» enim, ne immodestia* militanti nostrorum occasio detur 
» Lysandro nostri opprimendi exercitus. » Neque ea res 
illum fefellit. Nam Lysander, quum per speculatores compe- 
risset vulgum Atheniensium in terram praedatum exrsse, na- 

Splcgasloni. 

in lungo la guerra quanto più poteva. — Exhaustis, senz'un 
soldo. — Erat super (supererai) , restava. — Deducere, indur- 
re. — Facere postulata, fare quello di cui era stato richie- 
sto : o, le richieste. — Sentiebat, capiva. — Quid adversi, qual- 
che sinistro. — Se unum futurum reum delieti, tutta la colpa 
sarebbe stata data a lui. — Repugnas, ti opponi. — Speculato- 
res, spie. — Vulgum, i soldati comuni. — Exiisse in terram, 



Mète. 

Exhaustis , si dice ewhaurire di ciò 
che votando traesi oode che sia , 
e si dice del luogo stesso onde si 
trae. 

Pedestribus copiis, tutta la soldatesca 
di terra per contrapposizione a 
quella di mare. 

Composituros. Componere bella, lites, 
controversias ec. 



Nullius momenti. Momentum, peso: 
trasl. efficacia, valore. Costruisci: 
se non futurum alicujus momenti 
apud ec., egli non rimarrebbe in 
niuna stima: o, non sarebbe stato 
stimato più nulla dall' esercito. 

Nullam in eà re ec. Costruisci : par- 
tem suam tn ed re fore nuUam, io 
quel fatto non avrebbe avuto 
parte alcuna: o, non gliene sa- 
rebbe venuto nessun onore. 
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vesque pene inane? reìictas, tempus rei gerendae non dimi- 
sit, eoque impetu totum bellum delevit. 

Spiegazioni. 

essere scesi a terra. — Non dimisit, non si lasciò fuggir di 
mano. — Gerendw rei, di operare. — Totum bellum delevit, 
terminò affatto la guerra. 

piena di efficacia, e significa clic 
distrusse anche la possibilità del- 
la guerra. 



Note. 

Totum bellum delevit. Espressione 



Vili. — Alcibiade si ricovra appo Farnabazo. 

At Alcibiades , victis Albeniensibus , non satis tuta 
eadem loca sibi arbitratus, penitus in Thraciam se supra 
Propontidem abdidit, sperans ibi facillime suam fortunam 
occuli posse. Falso; nam Thraces, postquam eum cum ma- 
gna pecunia* venisse senserunt, insidias ei fecerunt: qui ea 
quae apportàrat abstulerunt, ipsum capere non potuerunt. 
Ille, cernens nullum locum sibi tutum in Graecià propter 
potentiam Lacedaemoniorum , ad Pbarnabazum in Asiam 
transiil. Quem quidem adeo sua cepit humanitate, ut eum 
nemo in amicitià antecederet. Namque ei Grunium dederat, 
in Phrygià castrum , ex qua quinquaginta talenta vectigalis 
capiebat. Qua fortuna" Alcibiades non erat contentus, neque 
Athenas victas Lacedaemoniis servire poterat pati. Itaque ad 
patriam liberandam omni ferebatur cogitatione; sed videbat, 

Spiegazioni. 

Fortunam suam, le sue ricchezze. — Senserunt, si furono 
accorti. — Cepit, si affezionò. — Humanitate, cortesi maniere. 
— Capiebat, traeva. — Vectigalis, d'entrata : o, di rendita. — 
Ferebatur omni cogitatione, era volto con ogni pensiero : o, 



Note. 

Penitus, detto con proprietà in ordine 
a misura, progressione, termineec, 
molto a dentro , ben a dentro. 

Vectigalis, gabella, dazio: vale anche 
entrata. È il suo derivato vectiga- 
lis, e, tributario, soggetto a pagar 



gabella. II termine vectigal da 
quod ex vectura penditur, indica a 
rigore la somma che pagasi per le 
mercanzie che escono o entrano 
in un regno o in una città ; come 
portorium, è il luogo ove si fer- 
mano o si pagano simili mercan- 
zie (Doganaj. 
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id sine rege Persarum non posse fieri ; ideoque eum amicum 
sibi cupiebat adjungi ; neque dubitabat facile se conseculu- 
rum, si modo ejus conveniendi babuisset potestatem. Nam 
Cyrum fratrem ei bellum clam parare, Lacedaemoniis adju- 
vantibus, sciebat; id si ei aperuisset, magnam se ab eo ini- 
turum graliam videbat. 

Spiegazioni. 

tutto il suo animo era volto. — Si habuisset potestatem, purché 
avesse avuto modo: o, se avesse potuto. — Se initurwn gra- 
tiam magnam ab co, egli ne avrebbe acquistato tutto il favore: 
o, gli sarebbe entrato sommamente in grazia. 

IX. — Assassinio di Alcibiade. 

Haec quum moliretur, peteretque a Pharnabazo, ut ad 
regem mitteretur: eodem tempore Critias, ceterique tyranni 
Atheniensium certos homines ad Lysandrum in Asiam mi- 
serunt, qui eum certiorem facerent, nisi Alcibiadem sustu- 
lisset, nihil earum rerum fore ratum, quas ipse Athenis 
constituisset. Quare, si suas res gestas manere veilet, illum 
persequeretur. His Laco rebus commotus, statuit accuratius 
sibi agendum cum Pharnabazo.. Huic ergo renuntiat, quaD 
regi cum Lacedseraoniis essent, irrita futura, nisi Alcibia- 
dem vivum aut mortuum tradidisset. Non tulit hoc satrapes, 
et violare clementiam quam rcgis opes minui maluit. Itaque 
misit Sysamithren et Bagoam ad Alcibiadem interficiendum, 

Spiegazioni. 

Certos, fidati. — Sustulisset, avesse tolto di vita. — Nihil 
fore ratum earum rerum, niuna.... sarebbe rimasta salda: o, 
nulla resterebbe fermo di ciò.— Suas res gestas, le cose da lui 
fatte. — Accuratius, più cautamente. — Sibi agendum (esse), 
doversela intendere. — Futura irrita, sarebbero di niun va- 
lere : olmate vane: o, andate in fumo.— -0/>w,la potenza.— 

ÌiMfc*Ì*è*' morte violenta: Interficio, da in- 



Ad interficiendum. -Morior, presenta 
l' idea generale di morire: Occido, 
ammazzare, qualunque ne sia la 
maniera: Necare, far morire di 



ter e facto, separare : Intereo, in- 
dica propriamente andare o es- 
sere stata posta qualche cosa fra 
le altre ; vale perire , perdersi , 
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quum ille esset in Phrygià, ilerque ad regem compararet. 
Missi clam vicinilati , in quà tum Alcibiades erat , dant nego- 
tium ut éum interficiant. Illi, quum eum ferro aggredì non 
auderent, noctu Ugna contulerunt circa stramineam casam 
in quà quiescebat, eamque succenderunt , ut incendio con- 
fìcerent quem manu superari posse diffìdebant. Ille autem 
sonitu fìammae excitatus, quod gladius ci erat subductus, 
familiaris sui subalare telum eripuit. Namque erat cum eo qui- 
dam ex Arcadia* hospes, qui nunquam discedere voluerat. 
Hunc sequi se jubet, et id quod in praesentià* vestimentorum 
fuit , arripuit. His in ignem ejectis, flammae vim transiit. 
Quem ut barbari incendium effugisse eminus viderunt, telis 
missis interfccerunt , capulque ejus ad Pbarnabazum retule- 
runt. At mulier qua3 cum eo vivere consueverat, muliebri 
suà veste coniectum sedifìcii incendio mortuum cremavit, 
quod ad vivum interiraendum erat comparatum. Sic Alci- 
biades, annos circiter quadraginta nalus, diem obiit su- 
premum. 

Spiegazioni. 

Vicinitati, al vicinato. — Negotium, commissione. -— con- 
fìcerent incendio, per finire coir incendio : o, per bruciare.— 
Manu, con armi. — Telum subalare, stiletto. — Id quod vesti- 
mentorum fuit in prcesentia, quante vesti in su quel momento 
trovò. 



Noie. 

andare a male, morire ; differisce 
da Pmo,ch'èdi molto minor for- 
za, e include speranza di ritrova- 
mento e fine non totale : Perimo e 
Interimo, da per, inter ed emo, to- 
gliere la vita per un mezzo o di 
mezzo : Exanimo, da ex e anima 
(spirito) , togliere il fiato: Truci- 
do, ammazzare crudelmente: Ju- 
gulo, sgozzare, tagliare la gola: 
Obtranco, staccare la testa dal 
tronco. Applicandone la signifi- 
cazione si direbbe bene: placide 
mori, aliquem ferro decidere, vi ne- 
care, plagia interficere, fame infe- 
rire, exilio perimere, melu exani- 



mare, ictibus trucidare, ense iugu- 
lare , ferro obtruncare. 
Vicinitati. Come civitas, i cittadini ; 
cosi vicinitas, la gente della con- 
trada. 

Casa, cosuccia , capanna, tugurio. 
Succenderunt, c'entra la preposizione 

sub, e vale metter fuoco sotto per 

bruciare. 

Subalare, sub ala, cioè quel concavo 
che resta sotto il braccio (ascel- 
la). E telum, tutto ciò che si può» 
con mano scagliare, e qualunque 
arme corta. 

Eminus, si dice di una lontananza 
determinata: Longe, di una di- 
stanza indeterminata. 
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X. — Come gli storici abbiano giudicato Alcibiade. 

Hunc, infamatimi a plerisque, tres gravissimi historici 
summis laudibus extulerunt: Tbucydides, qui ejusdem aeta- 
tis fuit; Theopompus, qui fuit post aliquanto natus, et Ti- 
maeus. Qui quidem duo maledicentissimi , nescio quo modo, 
in ilio uno laudando consenserunt. Nam ea, quae supra dixi- 
mus, de eo praedicarunt, atque hoc amplius: quum Alhe- 
nis, splendidissima civitate, natus esset, omnes Athenienses 
splendore ac dignitate vitae superasse. Postquam inde expul- 
susThebas venerit, adeo studiis eorum inservisse, ut nemo 
eum labore corporisque viribus posset aequiparare. Omnes 
enim Boeotii magis fìrmitati corporis, quam ingenii acumini 
inserviunt. Eumdem apud Lacedaemonios , quorum moribus 
summa virtus in patientià ponebatur, sic duritiae se dedisse, 
ut parcimonià victus atque cultus omnes Lacedaemonios vin- 
ceret. Fuisse apud Thracas, homines vinolentos; hos quoque 
in hac re antecessisse. Venisse ad Persas, apud quos summa 
laus esset fortiter venari, luxuriose vivere; horum sic imita- 
tum consuetudinem, ut illi ipsi eum in bis maxime admiraren- 
tur. Quibus rebus effecisse ut, apud quoscumque esset, prin- 
ceps poneretur, haberelurque carissimus. Sed satis de hoc: 
reliquos ordiamur. 

Spiegazioni 

Extulerunt, levarono a cielo. — Mtatis, tempo. — Con- 
scnserunt, si accordarono. — Prwdicàrunt, magnificarono. — 
Dignitate, decoro : o, orrevolezza. — Imeruisse studiis eorum, 
che si accomodò alle inclinazioni loro. — Inserviunt, badano. — 
Fìrmitati, gagliardia. — Duritiw, all'austerità. — Cultus, tratta- 
mento.— Vinolentos, dediti al vino. — Luxuriose, con lusso.— 
Poneretur princeps, fosse tenuto il primo. — Ordiamur, diamo 
incominciamento. * 

Victus, per quel che riguarda i cibi ; 
w * ,e ' Cultus, gli abiti, la servitù, la 

Splendore, decoro, avvenenza, leg- casa ec. 

giadria congiunta colla gravità e Satis de hoc, e quid multa? quid plu- 
colla magnificenza. ra? quid queeris? sono concise 

Duritia, vita mortificata e aspra. maniere per conchiudere. 



Digitized by Go 



Ili 

DIONE. 
I. — Dione affine e intimo dei Dionisi. 

Dion, Hipparini fìlius, Syracusanus, nobili genere na- 
tus, ulràque implicatus tyrannide Dionysiorutn. Namqueille 
superior Aristomachen , sororem Dionis , habuit in matrimo- 
nio: ex qua* duos fìlios, Hipparinum et Nysaeum procreavit; 
totidemque fìlias, nomine Sophrosynen et Areten. Quarum 
priorem Dionysio Mio, eidem cui regnum reliquit, nuptum 
dedit; alteram, Areten, Dioni. Dion autem, praeter nobilem 
propinquitatem generosamque majorum famam , multa alia 
ab naturà habuit bona : in bis ingenium docile, come, aptum 
ad artes optimas; magnam corporis dignitatem , quae non mi- 
nimum commendatur, magnas praeterea divitias a patir re- 
lictas, quas ipse tyranni muneribus auxerat. Erat intimus 
Dionysio priori, neque minus propter mores quam aflìnita- 
tem. Namque, etsi Dionysii crudelitas ei displicebat, tamen 
salvum illum propter necessitudinem , magis etiam suorum 
causa, esse studebat. Aderat in magnis rebus, ejusque Consilio 
multum movebatur tyrannus , nisi quà in re major ipsius cu- 
piditas intercesserat. Legatìones vero omnes, qua3 essent il- 
lustriores, per Dionem administrabantur, quas quidem ille 

Spiegazioni. 

Implicatus, si trovò inviluppato. — Generosam, illustre. — 
Docile, pieghevole. — Dignitatem corporis, bellezza, o, avve- 
nenza della persona. — Non minimum commendatur, non é ri- . 
putata cosa di picciol pregio. — Intimus, dimestichissimo. — 
Studebat esse salvum, si adoperava che fosse salvo: o, lo di- 
fendeva. — Rebus magnis, cose di rilievo. — Major cupiditas, 
più forte passione. — Intercesserat, vi si era posta di mezzo. — 

Ingenium, l'intelletto, l'ingegno; e 
Note. anciie /' indole. 

Docile: quod facile doceri polerat. 
Nuplum dedit, diè in moglie. Dare e Dignitatem, voce acconcia alla vi- 
collocare nuptum, è elegante, e ril bellezza, come venusta* alla 
frequente. donnesca. 
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diligen ter obeundo, fideliter administrando, crudelissimum 
nomen tyranni suà humanitate tegebat. 

Spiegazioni. 

Obeundo, adempiendo. — Administrando, governando. — Hu- 
manitate, dolcezza : o, cortesi maniere. 

II. — 1| divino Platone in Siracusa. Morte di Dionisio il vecchio. 

Hunc a Dionysio missum Carthaginienses suspexerunt, 
ut neminem unquam Graeca linguà loquentem magis sint ad- 
mirati. Neque vero haec Dionysium fugiebant. Nam quanto 
esset sibi ornamento sentiebat. Quo fiebat, ut uni huic maxi- 
me indulgeret, neque eum secus diligeret ac filium. Qui qui 
dem quum Platonem Tarentum venisse fama in Siciliani 
esset periata, adolescenti negare non potuit, quin eum arces- 
seret , quum Dion ejus audiendi cupidi tate flagrare*. Dedit 
ergo huic veniam , magnàque eum ambitione Syracusas per- 
duxit. Quem Dion adeo admiratus est atque adamavit, ut se 
totum ei traderet. Neque vero minus Plato delectatus est 

Spiegazioni. 

Suspexerunt, ammirarono. — Ornamento, decoro. — In- 
dulgeret maxime huic uni, a lui solo moltissimo condiscendesse. 
Quum (lagraret cupiditate, essendo preso di accesa voglia: o, 
morendo di voglia. — Veniam, licenza. — Traderet se totum ei, 
Note. 

Suspexerunt. Suspicere è propria- 
mente guardare in su; per trasl., 
ammirare. Quando si volge sem- 
plicemente lo sguardo a cosa che 
ci sta dinanzi , si dice aspicio; che 



vuol dire anche guardare in viso, 
mirare alcuno a fronte scoperta, 
sostenerne la vista. Quando poi si 
tiene fiso e intento lo sguardo su 
qualche cosa, si adopera il fre- 
quentativo di aspicio, ch'è adspe- 
cto. Che se vogliasi internare lo 
sguardo in un oggetto, è da pi- 
gliarsi inspicio. 11 guardare cosa 
sottoposta si dice despicere; e 
perchè a dispregiare chi s' incon- 
tra, s abbassa lo sguardo e si pas- 



sa oltre , vale anche disprezzare. 
Prospicere è vedere dirimpetto, 
di fronte; come prospectare. E il 
sollevare lo sguardo e vedere 
quel che ne sta sopra, si dice su- 
spicere. Ora, chi ammiriamo lo po- 
niamo nella nostra estimazione 
in luogo superiore a noi ; però di 
esso dicesi swpicimus. In fine, il 
guardarsi attorno è detto circum- 
spicere; dietro le spalle, respieere. 
Adamavit. Spesso si usa ad esprime- 
rà amore grande e onesto , ed è 
più che amare; e questo più che 
diligere, il quale dinota una sem- 
plice benivoglienza : ma è no- 
tevole la sua origine, dalla quale 
risulta una idea di scelta. 
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Dione. Itaque quum a Dionysio tyranno crudeliter violatus 
esset, quippe quem venundari jussisset, laraen eodem re- 
diit, ejusdera Dionis precibus adductus. Interim inmorbum 
incidit Dionysius. Quo quum graviter conflictaretur , quaesi- 
vit a medicis Dion, quemadmodum se haberet; simulque ab 
his petiit: « si forte majori esset periculo, ut sibi faterentur. 
» Nam velie se cum eo colloqui de partiendo regno ; quod 
* sororis suae fìlios, ex ilio natos, partem regni putabat de- 
» bere habere. » Id medici non tacuerunt, et ad Dionysium 
fìlium sermonem retulerunt. Quo ille commotus , ne agendi 
cum eo esset Dioni potestas, patri soporem medicos dare eoe- 
git. Hoc aeger sumpto, somno sopilus, diem obiit supremum. 

Spiegazioni. 

si metteva tutto nelle sue mani. — Violatus, offeso. — Haberet 
se, stesse. — Agendi, di trattare. — Potestas, agio. — Sopitus 
somno, profondamente assopito. 

Noie. 



Conflictaretur. Conflictari mohstiis, 
fortuna, morbo, doloribus ec. sono 
usatissime maniere. 



Sopitus. Sopor è sonno profondo: 
somno* sopitus, colui che ha per- 
duto del tutto l'uso de' sensi. 



III. — Altresì di Platone e di Filisto amico a Dionisio e alla tirannide. 

Tale initium fuit Dionis et Dionysii simultatis, eaque 
multis rebus aucla est: sed tamen primis temporibus aliquan- 
diu simulata inler eos amicitia mansit. Quumque Dion non 
desineret obsecrare Dionysium, ut Platonem Athenis arcesse- 
ret, et ejus consiliis uleretur; ille, qui in aliquà re vellet 
patrem imitari , morena ei gessit. Eodemque tempore Phili- 
stum historicum Syracusas reduxit , hominem amicum non 

Spiegazioni. 

Simultatis, odio coperto. — Rebus, cagioni. — Non desi- 
nerei, non rimanendo. — Gessit morem ei, lo compiacque. — 

Note. 



Simultatis. Ha origine da simulare: 
così dicesi il contegno di coloro 
che si odiano a vicenda, e Ungono 
di essere amici. Differisce da 



odium, che è una invecchiata ira 
palese : e da inimicitia, la quale, al 
diredi Cicerone, è uno sdegno che 
a vendicarsi tempo e luogo aspet- 
ta ; ed è discordia che sovraggiun- 
ge fra queiche prima erano amici. 

8 
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magis tyranno quam tyrannidi. Sed de hoc in eo meo libro 
plura sunt exposita , qui de historicis conscriptus est. Plato 
autem tantum apud Dionysium auctoritate potuit, valuitque 
eloquentià* , ut ei persuaserit tyrannidis facere fìnem , liber- 
tatemque reddere Syracusanis ; a qua voluntate Philisti Con- 
silio deterritus, aliquanto crudelior esse coepit. 

Spiegazioni. 

Conscriptus, composto. — Facere finem, por fine: o, levar via. — 

Deterritus, svolto. 

IV. — Dione, cui tocca emigrare per la gelosia destatasi in Dionisio, 
disegna portar guerra al tiranno che ne perseguita la moglie e il 



Qui quidem , quum a Dione se superari videret in- 
genio , auctoritate , amore populi ; verens ne , si eum secum 
haberet, aliquam occasionem sui daret opprimendi, navem 
ei triremem dedit, quà Corinthum deveheretur ; ostendens se 
id ulriusque facere causa , ne , quum inter se timerent, al- 
teruter alterum pra3occuparet. Id quum factum multi indi- 
gnarentur, magnaaque esset invidia? tyranno, Dionysius om- 
nia quae moveri poterant Dionis , in naves imposuit, ad eum- 
que misit. Sic enim existimari volebat, id se, non odio homi- 
nis, sed suae salutis ferisse causà. Postea vero quam audivit 
eum in Peloponneso manum comparare, sibique bellum facere 
conari, Areten, Dionis uxorem, ahi nuptum dedit, filiumque 
ejus sic educari jussit, ut indulgendo turpissimis imbueretur 

Spiegazioni. 

Auctoritate, credito. — Haberet eum secum, lo avesse al- 
lato. — Ostendens, facendo vista. — Causà utriusque, pel bene 
d'ambedue. — Timerent, stando in timore. — Ne alterutcr 
pratoccuparet alterum, l'uno non soverchiasse l'altro. — Indi- 
gnarentur, recandoselo a sdegno. — Invidiai, odio. — Exi- 
stimari, far credere. — Indulgendo, col condiscendere: o, col 

« T pare aliquem, prevenire qualcuno, 

oie ' andargli avanti : qui vale, togliere 

Praoccuparet, Preoccupare aliquid, di mezzo qualcuno per via di rag- 

significa propriamente prendere giri segreti prima c/w egli ne entri 

possesso di qualche cosa: praoccu- in sospetto. 
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cupiditatibus. Nam puer vino epulisque obruebatur, neque 
ullum tempus sobrio relinquebatur. Is usque eo vitae slatum 
commutatum ferre non potuit, postquam in patriam rediit 
paler (namque appositi erant custodes, qui eum a pristino 
victu deducerent), ut se e superiore parte aedium dejecerit, 
atque ita interierit. Sed illuc revertor. 

Spiegazioni. 

menargliele buone. — Obruebatur, veniva immerso. — Sobrio, 
per istare sobrio. — Deducerent eum a pristino victu, lo ritraes- 
sero dalla passata maniera di vivere. 

j^ 0 ^ e tur. Singolare maniera di dire, 

invece di nullum tempus relinque- 
Neque ullum tempus sobrio relinqueba- batur quo esset 



V. — Guerra di Dione contro a Dionisio: s' impadronisce di Siracusa 
e costringe il tiranno a venire a patti. 

Postquam Corinthum pervenit Dion, et eodem per- 
fugit Heraclides, ab eodem expulsus Dionysio, qui praefectus 
fuerat equitum, omni ratione bellum comparare cceperunt. 
Sed non multum profìciebant, quod multorum annorum ty- 
rannis magnarum opum putabatur. Quam ob causam pauci 
ad societatem periculi perducebantur. Sed Dion , fretus non 
tam suis copiis quam odio tyranni , maximo animo , duabus 
onerariis navibus, quinquaginta annorum imperium, muni- 
tum quingenlis longis navibus, decem equitum, centum pe- 
ditum millibus, profectus oppugnatum (quod omnrbus gen- 
tibus admirabile est visum) adeo facile perculit, ut post diem 

Spiegazioni. 

Prcefectus equitum, generale di cavalleria. — Omni ratio- 
ne, per ogni verso. — Ad societatem periculi, a collegarsi in 
quel cimento. — Maximo animo, con grandissimo ardire : o, 

Mole. est, quam tu natus esses. — Si quid 
Post diem. 11 postquam elegante- erit twbis otii. Detti italiani : Vo- 
mente dividesi ; cosi di altre vo- gendosi di ricchissimo uomo in 
ci : nel che è per gran parte riposto breve tempo quasi povero divenuto. 
I 1 acconcio legamento delle voci. — Coloro i quali già hanno di con- 
Esempj latini: Qua* ante mortua forto avuto mestiere. 
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terlium quam Siciliana atligerat t Syracusas introierit. Ex quo 
intelligi polest, nullum esse imperium tutum , nisi benevo- 
lentià munitum. Eo tempore aberat Dionysius, et in Italia 
classera opperiebatur , adversariorum ratus neminem sino 
magnis copiis ad se venturum : quae res eum fefellit. Nam 
Dion iis ipsis qui sub adversarii fuerant potestate, regios 
spiritus repressit, totiusque ejus partis Sicilia* potitus est 
quae sub Dionysii potestate fuerat; parique modo urbis Syra- 
cusarum, praeter arcem et insulam adjunctam oppido ; eoque 
rem perduxit ut talibus pactionibus pacem tyrannus lacere 
vellet: Siciliani Dion oblineret, Italiam Dionysius, Syracusas 
Apollocrales, cui maximam fidem uni habebat Dionysius. 

Spiegazioni. 

animosissimamente. — Attigerat, aveva approdato. — Repressit 
regios spiritus, fiaccò V alterezza del re. — Eo, a tale. — Obli- 
neret, fosse padrone. 

i cipalmente, soprattutto [tn primis.) 
Mote- c u { unifiJem habebat maximam, a cui 

Spiritus. Vale ferocia, superbia, al- dava fede più che ad ogni altro. 
terezza, baldanza: è di frequente Fidem habere, adjungere, tribuere, 
uso. concernono al medesimo senti- 

Uni. Qui non significo solo, ma prin- mento. 

VI. — Dione rimcna la moglie, sente dolore del suicidio del liglio: 
volendo imperare solo, ammazza Eraclide, e il popolo lo prende a malvolere. 

Has tam prosperas tamque inopinatas res consecuta 
est subita commutatio. Quod fortuna, suà mobilitate, quem 
paulo ante extulerat, demergere est adorla. Primum in fìlio, 
de quo commemoravi supra, suam vim exercuit. Nam quum 
uxorem reduxisset, quae alii fuerat tradita, fìliumque vellet 
revocare ad virtutem, accepit gravissimum parens vulnus 

Spiegazioni. 

Inopinatas, impensate. — Extulerat, avea innalzato. — 
Demergere, mettere in fondo. — Vim, forza: o, possanza. — 

Note. Vulnus, metafora usitatissima anche 
Demergere. La metafora è presa dal- in italiano (ferita), in sentimento 
l'annegamento che altri fa in di danno, disastro, rovina, dolo- 
acqua, re ce. 
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morte fìlii; deinde orla dissensio est inter eum et Heracli- 
dem, qui quidem Dioni principalum non conccdens factio- 
nem comparavit. Neque is minus valebat apud optimates, 
quorum consensu praeerat classi , quum Dion exercitum pe- 
destrem teneret. Non tulit hoc animo aequo Dion, et versum 
iilum Homeri retulit ex secundà rbapsodià, in quo haec sen- 
tenza est: « Non posse bene gerì rempublicam multorum 
» imperiis. » Quod dictum magna invidia consecuta est. 
Namque aperuisse videbatur, se omnia in suà potestate esse 
velie. Hanc ille non lenire obsequio, sed acerbitate oppri- 
mere studuit; Heraclidemque, quum Syracusas venisset, 
inlerficiendum curavit. 

Spiegazioni. 

Principalum, il primo luogo. — Comparavit factionem, ordì 

una congiura. — Valebat, poteva. — Rempublicam, uno stato. — 

Imperiis multorum, col reggimento di molti. — Aperuisse, aver 

detto chiaro.— Potestate, balia. — Lenire, addolcire.— Obsequio, 

colla dolcezza.— Opprimere, vincere. 

Mote. ^ Canto dell' Iliade. I versi d'Ome- 

Iìhapsodia, tessi turadiver9i. Da pàt|>« ro erano in prima brani staccati, 

(futuro, cucirò) e w£rj (canto): che furono poi insieme uniti (cu- 

versi cuciti. Qui vale il secondo citi). 

VII. — Dione colle sue largizioni, in quel che si amica i soldati ^ 
i inimica i nobili, ed è avuto in conto di tiranno. 

Quod factum omnibus maximum timorem injecit. Nemo 
enim, ilio interfecto, se tutum putabat. Ille autem, adversario 
remoto, licentius eorum bona, quos sciebat adversus se sen- 
sisse, militibus dispertivit. Quibus divisis, quum quotidiani 
maximi fierent sumptus, celeriter pecunia deesse ccepit; ne- 
que quo manus porrigeret suppetebat, nisi in amicorum 

Spiegazioni. 

Adversario remoto, toltosi d'innanzi il rivale.— Licentius, 
con più franchezza. — Sensisse adversus se, essere stati della 
parte contraria.— Quo porrigeret manus, dove metter le mani.— 

Note. 

Sensisse, verbo usato ad esprimere favore o contrarietà di porte. 
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possessiones. Id hujusmodi erat, ut, quum milites reconci- 
liasset, amitteret optimates. Quarum rerum curà frangeba- 
tur, et, insuetus male audiendi, non «quo animo ferebat 
de se ab iis male existimari, quorum paulo ante in coelum 
fuerat elatus laudibus. Vulgus autem , offensà in eum militum 
voluntate, liberius loquebatur, et tyrannum non ferendum 
dictitabat. 



Quarum rerum curà frangebatur, dal pensiero delle quali 
cose era abbattuto. — Insuetus audiendi male, non avvezzo ad 
avere mala voce. — Offensà voluntate, disgustati gli animi. — 
Liberius, alla libera. 



Note 

Frangebatur , metafora: frangi cura, 

casu, dolore ec. 
Audiendi male. Tanto il male audire 



quanto il bene audire porta seco 
per eli. o V infin. pass, dici de se 
ab aliis, o il partic. alios dicen- 
tes ec. 



Vili. — A Dione finge amicizia un Callicrale, che mette in pie una congiura 

contro di lui. 

Haec ille intuens, quum quemadmodum sedaret nesci- 
ret, et quorsum evaderent, timeret; Callicrates quidam, ci- 
vis Atheniensis, qui simul cum eo ex Peloponneso in Sici- 
liani venerat, homo et callidus et ad fraudem acutus, sine 
ullà religione ac fide, adit ad Dionem, et ait, « eum in ma- 

Spiegazioni. 

Quemadmodum sedaret, come quietarle. — Evaderent, an- 
dassero a riuscire. — Acutus ad fraudem, sottile nella ec. — 
Religione, coscienza. 



Note. 

Acutus ad fraudem. Nota primamente 
il costrutto. Son varj gli addietti- 
vi, a' quali si dà V accusativo col- 
ì'ad; ovvero, è frequente l'uso del- 
l' ad, in forza di ciò che appartie- 
ne. Impiger ad labortm, fortis ad 
pericula, peritus ad usum, prudens 
ad consilium, felix ad casum for- 
tunamqueee. Nota poi la differen- 
za di questi aggettivi: Subtilis, 
che viene da sub tela, sottile, il 
cui opposto è grosso: Acutus da 



acuere, propriamente del ferro, 
metaforicamente dell ingegno fa- 
cile a conoscere di subito una 
cosa: Solers, equivalente zsolus 
in arte, che mostra non solo ac- 
cortezza, ma perizia: Ingenioms, 
da gignere , che ha facile inventi- 
va: Perspicax, da per e spicere, 
che cogli occhi della mente vede 
meglio degli altri: Sngax, da sa- 
gire, che ha buon odorato: Argu- 
tus da arguere. nella cui bocca 
suonano spesso arguzie e facezie. 
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» gno periculo esse propter offensionem populi, et odium 
» militum; quod nullo modo evitare posset, nisi aìicui suo- 
» rum negotium daret , qui se simularet ì li i inimicum : quem 
» si invenisset idoneum, facile omnium animos cogniturum, 
» adversariosque sublaturum , quod inimici ejus dissidenti 
» suos sensus aperturi forent. » Tali Consilio probato , exci- 
pit has partes ipse Callicrates, et se armat imprudenti^ Dio- 
nis. Ad eum interfìciendum socios conquirit; adversarios 
ejus convenit, conjurationem confirmat. Res , multis consciis 
qua? gereretur, elata defertur ad Aristomachen, sororem Dio- 
nis; uxoremque Areten. Illa3, timore perterritae, conveniunt, 
cujus de periculo timebant. At ille negat a Callicrate fieri 
sibi insidias ; sed illa , qua3 agerentur, fieri praecepto suo. 
Mulieres nihilo secius Callicratem in aedem Proserpinae de- 
ducunt, ac jurare cogunt, nihil ab ilio periculi fore Dioni. 
Ille hac religione non modo ab incepto non deterritus , sed 
ad maturandum concitatus est, verens ne prius consilium 
aperiretur suum, quam conata perfecisset. 

Spiegazioni. 

Idoneum , persona a ciò acconcia. — Sublaturum, avrebbe 
tolto di mezzo. — Dissidenti, a un suo nemico. — Excipit, si 
addossa. — Conquirit, raguna. — Confirmat, mette in piè. — 
Elata, fatta pubblica. — Perterritce, sbigottite. — Nihil periculi 
fore ab ilio Dioni, che niun pericolo era per sovrastare a Dione 
per parte di lui. — Religione, atto di religione.— Conata, l'at- 
tentato: o, la trama. 

IX. — Assassinio di Dione. 

Hac mente , proximo die festo , quum a conventu 
remotum se Dion domi teneret, atque in conclavi edito 

Spiegazioni. 

Remotum a conventu, appartato dal concorso.— In conclavi 

Mole. dì festivo , la voce festus fu usata 

Festo. Festus vale festivo, ma è di- anche a significare giocondità; es. 

verso da festivus, che significa festus clamor, festa chorea. 

lieto e giocondo. Mentre è errore Conclavi. Luogo appartato della casa, 

dire dies festiva per dinotare un chiuso con chiave. 
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recubuisset, consciis loca munitiora oppidi Iradidit, domum 
custodibus sepsit, a foribus qui non discederent certos praefe- 
cit. Navem triremem arraatis ornat, Philocratique fratri suo 
tradit, eamque in portu agitari jubet, utsiexercere remiges 
vellet; cogitans, si forte consiliis obstitisset fortuna, ut ha- 
beret quo fugeret ad salutem. Suorum autem e numero 
Zacynthios adolescentes quosdam elegit, quum audacissimo? , 
tum viribus maximis : bisque dat negotium, ut ad Dionem eant 
inermes, sic ut conveniendi ejus gratin viderentur venire. 
Hi propter notitiam sunt intromissi. At illi, ut limen ejus 
intrarunt, foribus obseratis, in lecto cubantem invadimi, 
colligant: fit strepilus, adeo ut exaudiri posset foris. Hic, sicut 
ante saepe dictum est, quam invisa sit singularis potentia, et 
miseranda vita, qui se metui quam amari malunt, cuivis fa- 
cile in telicela fuit. Namque illi ipsi custodes, si propitià 
fuissent voluntate, foribus effractis, servare eum potuissent; 
quod illi inermes, telura foris flagitantes , vivum tenebant. 

Spiegazioni. 

edito, in una camera posta in alto. — Consciis, ai congiura- 
ti. — Custodibus, sentinelle. — Prcefecit certos qui etc, deputò 
genti sicure che ec. — Ornat armatis, fornisce di armati. — 
Agitari, sia menata in su e giù. — Cogitans, con intendimen- 
to. — Viribus maximis, di forze grandissime : o, fortissimi. — 
Gratià conveniendi ejus, per fargli visita. — Propter notitiam, 
per essere gente conosciuta. — Singularis potentia, la potestà di 
un solo. — Voluntate propitià, d* animo affezionato. 

tutto il corpo, e anche tornare a 
riposarsi: Discumbere, assidersi 
chi qua chi là: Procumbere, gittarsi 
in terra con impeto, o anche cadere. 
Limen. Propriamente è la soglia o 
limitare della porta ; ma qui è ac- 
cennata la parte pel tutto. 
Singularis potentia, quel che volgar- 
mente suona dispotismo. 



Note. 

Jìecubuisset. È opportuno notare, co- 
me la lingua latina sia maravi- 
gliosamente ricca di derivati. Se- 
condo le diverse preposizioni che 
loro si appongono, assumono di- 
verso significato. Uno di questi è 
Cubo, da cui derivano Accumbo, 



lncumbo, lìecumbo, Discumbo, e 1 Facile intellectu. A questi supini in m 



Procumbo, che cangiano senso in 
forza delle preposizioni. Infatti 
Cubo, Vile giacere: Accumbere, gia- 
cere appresso: lncumbere, appog- 
giarsi: Recumbere, star disleso con 



vagamente risponde la preposi- 
zione a, in italiano, collinfinrto 
attivo. Le cose mal fatte e di gran 
tempo passate sono più agevoli a 
riprendere che ad emendare. Bocc. 
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Cui quum succurreret nemo, Lyco quidam Syracusanus per 
fenestras gladium dedit, quo Dion interfectus est. 

X . — Dione morto è celebrato liberatore della patria. 

Confectà caede, quum multitudo visendi gratia introiis- 
set , nonnulli ab insciis prò noxiis conci duntur. Nam , celeri 
rumore dilato Dioni vim allatam, multi concurrerant quibus 
tale faeinus displicebat. Hi , falsà suspicione ducti , imme- 
rentes ut sceleratos occidunt. Hujus de morte ut palam fa- 
ctum est, mirabiliter vulgi immutata est voluntas. Nam qui vi- 
vum eum tyrannum vocitàrant, eumdem liberatorem patria 
tyrannique expulsorem praedicabant. Sic subito misericordia 
odio successerat, ut eum suo sanguine , si possent, ab Ache- 
ronte cuperent redimere. Itaque in urbe, celeberrimo loco 
elatus, publice sepulcri monumento donatus est. Diem obiit 
circiter annos quinquaginta quinque natus : quartum post 
annum quam ex Peloponneso in Siciliani redierat. 

Spiegazioni. 

Ab insciis, da gente non informata. — Pro noxiis, per omi- 
cidi. — Rumore, la voce. — Faeinus, reità. — Ducti, guidati. — 
Voluntas, l'animo. — Prcedicabant , magnificavano. — Miseri- 
cordia, la compassione. — Redimere, riscuoterlo. — Celeberrimo 
più frequentato. — Publice, a spese del comune. 

Celeberrimo. Celebrare, Celebris, cele- 



Note. 

Pradicabant, vale dire in pubblico 
con aperti temi, celebrare, magni- 
ficare ce. 



britas, si riferiscono spesso a 
frequenza e a concorso di gente. 
Sepulcri monumento. Invece di monu- 
mento sepulcralù 



DATAME. 

1. — Valore e prudenza di Datarne: succede al padre nel governo della Giiicia. 

Venio nunc ad fortissimum virum, maximique consilii 
omnium barbarorum, exceptis duobus Carlbaginiensibus, 

Spiegazioni. 

Fortissimum, maximique consilii, il più forte e più avve- 
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Hamilcare et Hannibale. De quo hoc plura referemus , quod 
et obscuriora sunt ejus gesta pleraque ; et ea quae prospere 
ci cesserunt, non magnitudine copiarum sed consilii , quo 
tantum non omnes superabat, acciderunt; quorum nisi ratio 
explicata fuerit, res apparere non poterunt. 

Datames, patre Camissare, natione Care, matre Scy- 
thissà natus, primum mililum numero fuit apud Artaxerxem, 
eorum qui regiam tuebantur. Pater ejus Camissares, quod 
et manu forlis, et bello strenuus, et regi multis locis fìdelis 
erat repertus, habuit provinciam partem Cilicise juxta Cap- 
padoclam, quam incoluntLeucosyri. Datames militare munus 
fungens primum, qualis esset aperuit in bello quod rex ad- 
versus Cadusios gessit. Namque hic multis millibus inter- 
fectis, magni fuit ejus opera: quo factum est ut, quum 
in eo bello cecidisset Camissares, paterna ei traderetur pro- 
vincia. 

Spiegazioni. 

duto. — Cesserunt prospere ei, gli riuscirono bene. — Ratio, 
il modo. — Apparere, venire in comparsa. — Eorum qui tue- 
bantur regiam, di loro che guardavano la reggia : o, delle 
guardie del corpo. - Habuit provinciam, ebbe in governo. — 
Fungens munus militare, da soldato. — Fuit magni, fu molto 
stimata. — Provincia patema, il governo che aveva il padre. 



Noie. 

Hoc plura. Qui hoc sta invece di eo, 
ideo; e così è usato anche in altri 
autori. 

Tantum non. Forma espressiva di 
azióne vicina al compimento, 
quasi, poco meno, sol vi mancava 
questo che ec. Devono riguardarsi 
come unite le due voci tantum 
non, alle quali corrispondono 
quasi, propemodum. Tutte le lin- 
gue hanno certe maniere loro 
proprie, messe in uso o per idio- 
tismo o per eleganza. J gramma- 



tici si sono lambiccati il cervello 
per isvolgere la sintassi di quel 
modo che non è tanto frequente : 
essi lo dicono equivalente a que- 
ste parole, quo Consilio tantum 
kilum non deerat quod superabat 
omnes. 11 Porcellini ha detto che 
si usa de re non quidem peracta sed 
cui parum omnino deest. Altri leg- 
ge : quo tum omnes superabat. 
Militare munus fungens. Ha del sin- 
golare; perchè si suol dire mili- 
tari munere fungi. Ma se ne tro- 
vano altri esempi . 
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II. — Vittoria sopra Tio signore di Paflagonia. 

Pari se vii tute postea praebuit, quum Autopbradates, 
jussu regis, bello persequeretur eos qui defecerant. Namque 
hujus opera* hostes, quum castra jam intràssent, profligali 
sunt , exercitusque reliquus conservatus regis est : quà ex 
re majoribus rebus praeesse coepit. Erat eo tempore Thyus 
dynastes Paphlagonia3 , antiquo genere natus a Pylaemene 
ilio , quem Homerus Troico bello a Patroclo interfectum ait. 
Is regi dicto audiens non erat. Quam ob causano bello eum 
persequi constituit, eique rei praìfecit Datamen, propin- 
quum Papblagonis : namque ex fratre et sorore erant nati. 
Quam ob causam Datames omnia primum experiri voluit, 
ut sine armis propinquum ad officium reduceret. Ad quem 
quum venisset sine presidio, quod ab amico nullas verere- 
tur insidias, pene interiit: nam Thyus eum clam interficere 
voluit. Erat mater cum Datarne , amita Papblagonis : ea quid 
ageretur resciit, filiumque monuit. Ille fugft periculum evi- 
tavit, bellumque indixit Thyo. In quo quum ab Ariobarzane, 
praìfecto Lydia et Joniae totiusque Phrygiae, desertus esset, 
nihilo segnius perseveravi, vivumque Thyum cepit cum 
uxore et liberis. 

Spiegazioni. 

Rebus majoribus, ad affari di maggior rilievo. — Genere, 
lignaggio. — Audiens dicto, ubbidiente. — Constituit, dispose. 
— Persequi eum, dargli addosso. — Ad offìcium, all' ubbidien- 
za. — Presidio, scorta. — Pene interiit, per poco ci restò. — 
Nihilo segnius perseverava, nondimeno coraggiosamente per- 
sistè; o, perseverò collo stesso ardore. 

è il vero. Intendono gli scrittori di 
dire con pari ardore, alacrità. 
Ha la lingua latina certe ma- 
niere di parlare che vengono a 
dire molto più di quello che for- 
malmente suonano le parole. Si- 
miglianti modi di parlare si rin- 
vengono nell' italiano. 



Note. 

Prodigati. Profligare, pittare giù a 
terra: per traslato, Abbattere, 
Rovinare, Recare all'esterminio. 

Nihilo segnius. Parrebbe significasse 
non più neghittosamente, non più 
lentamente, o pigramente: ma non 
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HI. — Tio è trailo dinanzi al re. Datarne è regalato e fatto capo dell' esercito 

contro F Egitto. 

Cujus facti ne prius fama ad regem quam ipse perveni- 
rci, dedit operanti. Itaque, omnibus insciis, eo ubi erat iex 
venit: posteroque die Thyum, hominem maximi corporis, 
terribilique facie , quod et niger , et capillo longo , barbàque 
erat promissà, optimà* veste contexit, quam satrapae regii gc- 
rere consueverant ; ornavitque etiam torque et armillis au- 
reis cetcroque regio cultu. Ipse agresti duplicique amiculo 
circumdatus, hirlàque tunicà, gerens in capite galeam vena- 
toriam, dexterà manu clavam, sinistra copulam, vinclum 
ante se Thyum agebat, ut si feram bestiam captam du- 
cerei Quem quum omnes prospicerent propter novitatem 
ornatus ignotamque formam , ob eamque rem magnus esset 
concursus, fuit non nemo qui agnosceret Thyum regique 
nuntiaret. Primo non accredidit. Itaque Pharnabazum misit 
exploratum : a quo ut rem gestam comperit, statini admilti 
jussit, magnopere delectatus cum facto, tum ornatu, in 
primis quod nobilis rex in potestatem inopinanti venerat. 
Itaque magnifìce Datamen donatimi ad exercitum misit, qui 
tum contrahebatur , duce Pharnabazo et Tithrauste , ad bel- 

Spiegnzionl. 

Omnibus insciis, a insaputa di tatti. — Hominem maximi 
corporis, grandissimo della persona. — Terribili facie, di fiera 
vista. — Cultu, abbigliamento. — Agresti et duplici amiculo, di 
un rusticano e grosso tabarro.— Hirtà tunicà, irsuta tunica.— 
Copulam, guinzaglio. — Captam, presa a caccia. — Ornatu, abi- 
to.— - Inopinanti, fuor del suo credere. — Magni/ice, alla reale. — 

Note. | ne ec); Fera, è belva selvaggia 



Promissà. È il significato proprio di 
promitto, allungare, distendere; 
ma il meno frequente. 

Bestiam. Bestia, riguarda la crudeltà 
delle fiere, e sotto questa voce si 
comprendono le belve feroci; 
BeUua, concerne alla grandez- 
za degli animali (elefanti, baie- 



che può rendersi mansueta. 
Accredidit. Accredere è verbo che 
raramente si trova negli scrittori : 
significa credere con un po' di 
difficoltà , credere appena, come 
addubitare, dubitare un poco. II 
Cellario dice che sia lo stesso di 
Credo. 
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lum iEgyptium; parique eum atque illos imperio esse jus- 
sit. Postea vero quam Pharnabazum rex revocavit, illi summa 
imperii tradita est. 

Spiegazioni. 

Eum esse imperio pari atque illos, che avesse con quelli pari 
autorità. — Stimma imperii tradita est UH, fu a lui data la 
somma del governo: o, fu fatto generalissimo. 

Note. 

Pari. Gode di avere dopo di sè le particelle ac, atque. 

IV. — Datarne porla guerra al satrapo di Calaonia e lo fa prigioniero. 

Hic quum maximo studio compararet exercilum , /Egy- 
ptumque protìcisci pararet, subito a rege litterae sunt ei mis- 
sae, ut Aspim aggrederetur, qui Cataoniam tenebat: qua) 
gens jacet supra Ciliciam, confinis Cappadociae. Namque 
Aspis saltuosam regionem, castellisque munitam incolens, 
non solimi imperio regis non parebat, sed etiam lini ti mas 
regiones vexabat, et quaj regi portarenlur abripiebat. Data- 
raes, etsi longe aberat ab his regionibus, et a majore re 
abstrahebatur, tamen regis voluntati morem gerendum puta- 
vit. Itaque cum paucis, sed viris fortibus, navem conscendit; 
existimans, id quod accidit, facilius se imprudentem et im- 
paratum parvà manu oppressurum, quam paratum, quamvis 
magno exercitu. Hac delatus in Ciliciam, egressus inde, dies 

Spiegazioni. 

Maximo studio, con sommo ardore. — Aggrederetur, an- 
dasse addosso. — Jacet, è posta. — Vexabat, dava il guasto. — 
A majore re, da impresa di maggior rilievo. — Gerendum morem 
voluntati regis, doversi conformare al volere del re : o, essere da 
ubbidire al re: o, essere da fare il piacere del re. — Imprudentem, 
uomo non preparato: o, all' improvvista. — Egressus inde, di li 



Note. 

Saltuosam. Tanto questo aggettivo 
quanto il nome Salius spesso im- 
portano luogo e aggiunto di luogo 
selvoso, ma su per montagne e 
gioghi alpestri, o malagevolUar- 



chi per siffatti luoghi. Si dice poi 
Nemus un bosco piacevole con 
alberi di alto fusto; e Lucus, un 
bosco sacro. 
Vexabat. Nelle cose belliche è mal- 
menare, devastare ostilmente, cor- 
rendo il paese. 
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noctesque iter faciens, Taurum transit, eoque quo studuerat 
venit: quaerit quibus locis sit Aspis: cognoscit, haud longe 
abesse, profectumque eum venatum. Quem dum speculatur, 
aclventus ejus causa cognoscitur. Pisidas cum iis quos secum 
habebat, ad resistendum Aspis comparat. ld Datames ubi 
audivit, arma capit, suosque sequi jubet: ipse equo conci- 
talo ad hoslem vebitur. Quem procul Aspis conspiciens ad 
se ferentem pertimescit, atque a conalu resistendi deterri- 
tus, sese dedit. Hunc Datames vinctum ad regcm ducendum 
tradit Mithridati. 

Spiegazioni. 

sbarcato. — Speculatur, va in traccia. — Vehitur ad hostem, si 
scaglia sul nemico. — A conatu, dal tentare. 

Mote. 

Ubi, in significato di vix, e 3nchc di ! Ferentem, snttint. il paziente se. 
postquam. \ Ad se. Ad, vale anche adverstu. 

V. — La gloria di Datarne desta invidia nei cortigiani; e Datarne, 
lasciando la parte del re, s' insignorisce della Cappadocia e della Paflagonia. 

Haec dum geruntur, Arlaxerxes, reminiscens a quanto 
bello ad quam parvam rem principem ducum misisset, se 
ipse reprehendit, et nuntium ad exercitum Acen misit, quod 
nondum Datamen profectum putabat, qui diceret ne ab exer- 
citu discederet. Hic, priusquam perveniret quo erat profe- 
ctus, in itinere convenit qui Aspim ducebant. Qua celeritate 
quum magnam benevolentiam regis Datames consecutus es- 
set, non minorem invidiam aulicorum excepit, qui illum 
unum plurisquam se omnes fieri, videbant. Quo facto cunctiad 
eum opprimendum consenserunt. Haec Pandates, gazae custos 

Spiegazioni. 

Ad quam parvam rem, a quanto poco rilevante faccenda. 
— Principem ducum, il miglior de' capitani. — Ipse reprehendit 
se, da sè stesso si biasimò. — Excepit, si tirò addosso. — Con- 
senserunt, congiurarono. — Custos gazai regice, tesoriere del 

Note. [ moneta. Pare comprenda e I 1 era- 

Gaza. Voce persiana, che vale regia | rio e il tesoro, cioè le argenterie, 
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regi», amicus Datami, perscripta ei mittit: in quibus 
clocet, « eum magno fore periculo, si quid ilio imperante 
» in jEgypto adversi accidisset. Namque eam esse consue- 
* tudinem regum, ut casus adversos hominibus tribuant, 
» secundos fortunae su»: quo facile fieri, ut impellantur 
» ad eorum perniciem quorum ductu res male gesta3 nun- 
» tientur. Illum hoc majore fore in discrimine, quod quibus 
» rex maxime obediat eos habebat inimicissimos. » Talibus 
ille litteris cognitis, quum jam ad exercitum Acen venisset, 
quod non ignorabat ea vere scripta, desciscere a rege consti- 
tuit: neque tamen quidquam fecit, quod fide sua esset indi" 
gnum. Nam Mandroclem Magnetem exercitui praefecit: ipse 
eum suis in Cappadociam discedit , conjunctamque huic Pt- 
phlagoniam occupat , celans qua voluntate esset in regem : 
clam cum Ariobarzane facit amicitiam, manum comparat, 
urbes munitas suis tuendas tradit. 

Spi coazioni. 

re. — Illum fore in majore discrimine, che egli si troverebbe in 
maggior rischio. — Hoc quod , per questo perchè. — Habeat ini- 
micissimos eos quibus rex maxime obediat, ha nemicissimi 
quolli, ai quali il re maggiormente crede. — Vere, veracemente. 
— Desciscere , abbandonare. — Indignum, disdicevole. — Fide , 
lealtà. — Quà voluntate esset, qual fosse il suo animo. 



Note. 

le suppellettili ec. E quel custos 
Viene a comprender© le due no- 



stre cariche di Maggiordomo e di 
Tesoriere maggiore. 
Obediat, ben si addice a chi si lascia 
dominare dagli altrui consigli. 



VI. — Gli muore il figlio in guerra: lo tradisce il suocero; 
ma egli distrugge i traditori e i nemici. 

Sed haec propter hiemale tempus minus prospere suc- 
cedebant. Àudit Pisidas quasdam copias advcrsus se parare : 
filium eo Arsidgeum cum exercitu mittit. Cadit in praelio 
adolescens : proficiscitur eo pater, non ita cum magnà manu, 
celans quantum vulnus accepisset ; quod prius ad hostem 
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pervenire cupiebat, quam de re male gestà* fama ad suos 
perveniret: ne, cognita fìlii morte, animi debilitarentur mi- 
litimi. Quo contenderai pervenit, hisque locis castra ponit, 
ut neque circuraveniri multitudine adversariorum posset, 
neque impediri, quominus ad dimicandum manum baberet 
expeditam. Erat cum eo Mithrobarzanes , socer ejus, pra> 
feclus equilum. Is, desperatis generi rebus, ad bostes trans- 
fugit. Id Datames ut audivit, sensit, si in turbam exìsset ab 
bomine tam necessario se reliclum , futurum ut ceteri con- 
silium sequerentur. In vulgus edit, « suo jussu Mithrobar- 
» zanem profectum prò periugà, quo facilius receptus inter- 
» fìceret hosles : quare relinqui eum non par esse , sed 
» ^rnnes confestim sequi. Quod si animo strenuo fecissent, 
> futurum ut adversarii non possent resistere, quum et 
» intra valium et foris caederentur. » Hac re probatà, exer- 
cilum educit, Mithrobarzanem persequitur: qui duin ad 
hosles pcrvenerat, Datames signa inferri jubet. Pisidae, nova 
re commoti, in opinionem adducuntur, perfugas mala fide 
compositoque fecisse , ut recepti , essent majori calamitati : 
primum eos adoriuntur. 11 li quum quid ageretur, aut quare 
fieret, ignorarent; coacti sunt cum eis pugnare ad quos 
transierant, ab hisque stare quos reliquerant. Quibus quum 

Spiegazioni. 

De re gestà male, della impresa mal riuscita. — Circumveni- 
ri, essere tolto in mezzo. — Exìsset, si fosse divulgato. — Tarn 
necessario, tanto a lui attenente : o, parente tanto stretto. — Se- 
querentur consilium, abbraccerebbero lo stesso partito. — In 
vulgus edit, divulga fra* soldati. — Non esse par, non essere con- 
veniente. — Inferri signa, sia dato il segno della battaglia. — 
Adducuntur in opinionem, si fanno a credere. — Composito, *1 
d'accordo (con Datarne).— Stare ab his, stare dalla parte di 

militari diverse da ve&illa. In sul 



Note. 

Signa inferri. Signis infesti* inferri 
inhostem: Infesta signa hosti in- 
ferre, importano V andare ad as- 
saltare il nemico, l' affrontare il 
nemico col mandar oltre le inse- 



darsi la battaglia fu usanza de' 
Romani e de' Greci che levassero 
in alto e ponessero in veduta de' 
soldati le insegne, acciocché da 
questo segno sapessero doversi 
venire alle mani. 

gne. Signa poi sono le insegne 1 Composito, invece di Ex composito. 
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neutri parcerent, celeriter sunt concisi. Reliquos Pisidas 
resistentes Datames invadit: primo impetu pellit, fugientes 
oersequitur, multos interficit, castra hostium capit. Tali 
Consilio uno tempore et proditores perculit, et hostes pro- 
fligavit: et quod ad suam perniciem fuerat cogitatum, id ad 
salutem convertiti quo neque acutius ullius imperatoris co- 
gitatum, neque celerius factum usquam legimus. 

Spiegazioni. 

coloro. — Concisi, tagliati a pezzi. — Consilio, strattagemma. — 
Acutius, più sottile. 

Note. 

Concisi, da concldo diverso da concido, intransitivo, cader giù. 

VII. — Lo tradisce il suo primogenito, che lo denunzia ribelle al re. 

Ab hoc tamen viro Sisynas, maximo natu filius, desciit, 
ad regemque transiit et de defectione patris delulit. Quo 
nuntio Artaxerxes commotus, quod intelligebat sibi cum viro 
forti ac strenuo negotium esse, qui, quum cogitàsset, facere 
auderet, et prius cogitare quam conari consuèssct, Auto- 
pliradatem in Cappadociam mittit. Hic ne intrare posset, sal- 
tum, in quo Cilici» portae sunt sitae, Datames preoccupare 
studuit; sed tam subito copias contrahere non potuit. A qua 
re depulsus, cum eà manu quam contraxerat locum delegit 
talem, ut neque circumiretur ab hostibus, ncque preterirei 
adversarius, quin ancipilibus locis premeretur; et, si di- 
micare cum eo vellet, non multum obesse multitudo hostium 
suae paucitati posset. 

Spiegazioni. 

Ab hoc viro, da tanto uomo. — Negotium esse sibi, di averla 
a fare. — Quum cogitàsset, avendo una cosa divisata. — Conar 
ri, tentarla (una cosa). — Saltum, montuoso passo. — Depulsus, 
distornato. — Ancipitibus locis, da due bande: o, quinci e quin- 
di. — Paucitati, scarso numero: o, alla sua pochezza. 

Mote. operata l'azione del verbo, pi- 

De defectione. Accennando alcuni gliano con leggiadria l'ablativo 
verbi la materia, su cui si esprime col de in luogo dell' accusativo. 

9 
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Vili. — Datarne vince Autofradate, comecché questi avesse forze maggiori. 

Haec etsi Àutophradates videbat, satius tamen staluit 
congredi , quara cuna tantis copiis refugere , aut tam diu uno 
loco sedere. Habebat barbarorum equitum viginti, pedilum 
centum millia: quos illi Cardacas appellanti ejusdemque ge- 
neris tria funditorum : pra3terea Gappadocum octo , Arme- 
niorum decera, Paphlagonum quinque, Phrygura decem, 
Lydorum quinque , Aspendiorum et Pisidarum circiter tria , 
Gilicum duo , Captianorum totidem , ex Graecià conductorum 
Iria millia; levis armatura maximum numerum. Has adver- 
sus copias spes omnis consistebat Datami in se locique na- 
turò : namque hujus partem non habebat vicesimam militimi . 
Quibus fretus conflixit, adversariorumque multa millia con- 
cidit, quum de ipsius exercilu non amplius horainum mille 
cecidisset. Quam ob causam postero die tropaeum posuit, 
quo loco pridie pugnatum erat. Hinc quum castra movisset, 
inferior copiis, superior omnibus praeliis discedebat, quod 
nunquam manum consereret, nisi adversarios locorum an- 
gustiis clausisset: quod perito regionum callideque cogi- 
tanti saepe accidebat. Àutophradates, quum bellum duci 
majore regis calamitate quam adversariorum videret, ad pa- 
cem amicitiamque hortatus est, ut cum rege in gratiam 
rediret. Quam ille etsi fidam non fore putabat, tamen con- 
dilionem accepit, seque ad Artaxerxem legatos missurum 

Spiegazioni. 

Levis armatura, armati alla leggiera. — Consereret ma- 
num, veniva alle mani. — Cogitanti callide, che divisava le 
cose con accortezza: o, meditava ec— Duci, che si menava in 
lungo. — Non fore fidam, che sarebbe stata mal sicura. — Ac- 
cepit conditionem, accettò il partito: o, condiscese. 



Note. 

Sedere. È fermarsi a campo neghitto- 
samente. 

Manu* consererent. Menar le mani: 



cornerò vale Commettere una cosa 
coli' altra. 
Conditionem. In altri luoghi del no- 
stro autore si trova nello 
significato di partilo. 
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dixit. Sic bellum, quod rex adversus Datameli susceperat, 
sedatum : Autophradates in Phrygiam se recepit. 



Sedatum, fu quietata. 
IX. — Insidie del re contro Datarne ch'egli sa bene evitare. 

At rex, quod implacabile odium in Datameli suscepe- 
rat, postquam belio eum opprimi non posse animadvertit, 
insidiis interlì cero studuit; quas ilio plerasque vitavit. Sic ut 
quum nuntiatum esset, quosdam sibi insidiali qui in amico- 
rum erant numero, de quibus, quod inimici detulerant, neque 
credendum, neque ncgligendum putavit: experiri voluit ve- 
runi falsumne sibi esset relatum. Itaque eo profectus est in quo 
itinere futuras instdias illi dixerant. Sed elegit corpore et sta- 
tura simillimum sui, eique vestitum suum dedit, atque eo loci 
ire quo ipse consueverat, jussit. Ipse autem ornatus vestitu 
militari inter corporis custodes iterfacere coepit. Atinsidiato- 
res, postquam in eum locum agmen pervenit, decepti ordine 
atque vestitu, in eum faciunt impetum qui suppositus erat. 
Prsedixerat autem his Datames, cum quibus iter faciebat, ut 
parati essent facere quod ipsum vidissent. Ipse, ut concur- 
rentes insidiatores animadvertit, tela in eos conjecit. Hoc 
idem quum universi fecissent, priusquam pervenirent ad 
eum quem aggredi volebant, confixi ceciderunt. 

Spiegazioni. 

Susceperat odium implacabile , avea concepito odio impla- 
cabile: o, odiava a morte. — Eo profectus est in quo itinere, 
in quella strada si recò dove: o, andò dove. — Ornatus vestitu 
militari, vestito da soldato. — Qui suppositus erat, che era stato 
messo in iscambio.— Concurrentes , che venivano ad affrontarlo. 

Note. 



Sicut, come anche in italiano, suona 

per modo d'esempio. 
Eo loci, vuol dire, nel posto che egli 

occupava ordinariamente nel- 

T esercito. 
Prcedixerat, composto da prce e dico; 

dire innanzi, avvertire. 



Parati essent facere. Invece di ad fa- 
ciendum. Ve ne sono molti esempj. 

Vidissent, sottinteso ipsum Datunun 
facere. 

Universi. Tutti insieme e di conser- 
va. Si oppone al smguli, che espri- 
me tutti singolarmente presi. 
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X. — Mitridate s inCnge nemico del re e inganna Datarne. 

Hic tamen tam callidus vir extremo tempore captus est 
Mithridatis, Àriobarzanis filii, dolo. Namque is pollicitus est 
regi , « se eum inlerfecturum , si ei rex promitteret ut, quod- 
» cumque vellet, liceret impune facere: fidemque deeà re, 
» more Persarum, dcxtrà dedisset. » Hanc ut accepit, 
simulat se suscepisse cum rege inimicitiam, copias parat, 
et absens amicitiam cum Datarne facit, regis provincias 
vexat, castella expugnat, magnas praedas capit : quarum 
partem suis dispertit, partem ad Datamen miltit: pari modo 
complura castella ei tradit. Haec diu faciendo persuasit ho- 
mini , se intinitum adversus regera suscepisse bellum : 
quum nihilo magis, ne quam suspicionem illi praìberet in- 
sidiarum , neque colloquium ejus petivit, neque in conspe- 
ctum venire studuit. Sic absens amicitiam gerebat ut, non 

Spiegazioni. 

Captus est, fu colto al laccio. — Fidem, parola. — More 
Persarum, alla Persiana. — Se suscepisse inimicitias, di essere 
divenuto nemico. — Vexat, dà il guasto. — Persuasit homini, 
gli fece credere. — Se suscepisse bellum infinitum, di avere 
intrapreso una guerra irreconciliabile. — Neque studuit, nè si 
curò. — Venire in conspectum, venirgli innanzi : o, venirlo a 
vedere. — Sic absens gerebat amicitiam, in tal maniera dalla 



Mole. 

Captus. V'ha un inganno che nuoce, 
v' ha quello che giova. Homo cap- 
tus prova sempre la molestia o il 
danno: Homo deceptus qualche 
volta ne trae utilità. Quegli è 
vittima di una frode dannosa ; 
si conduce questi in inganno per 
giovargli: l'uno soffre sempre 
dell'altrui malvagità; l'altro può 
talvolta essere lo scopo di cure 
affettuose. 

Pollicitus est. Non si è sempre posto 
mente alla differenza tra Polliceri 
e Promittere; eppure v'é.Da Li- 
ceor scende Polliceor; e siccome il 
primo significa offerir prezzo al- 
l' incanto, cosi passò il secondo al 



significato di profferire, promette- 
re. Però in questo differisce da 
promitto, che pollicemur dicesi, 
quando spontaneamente promet- 
tiamo; e promittimus, quando pre- 
gati promettiamo acconsentendo 
alle altrui domande. Is pollicitus 
est (sponte) regi se eum inlerfectu- 
rum, si rex promitteret (rogatus) 
ut ec. 

Homini. È comunissimo ai buoni 
scrittori ed elegantissimo 1 uso 
di questa voce in luogo del pro- 
nome Me; e tal cambiamento spe- 
zialmente cade con vezzo nelle 
narrazioni, ove si usa io luogo 
del nome proprio di alcuna per- 
sona che siasi dinanzi nominata. 
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beneficiis mutuis, sed odio communi quod erga regem susce- 
perant , contineri viderentur. 

Spiegazioni. 

lunga sosteneva V amicizia. — Contineri, essere collegati. — 
Susceperant, avevano concepito. / 

XI. — Morte di Datarne assassinalo in un abboccamento. 

Id quum satis se confirmàsse arbitratus est, certiorem 
facit Datamen , tempus esse majores exercitus parari , bellum 
cum ipso rege suscipi : deque eà re, si ei videretur, quo 
loco velie t, in colloquium venir et. Probalà re, colloquendi 
tempus sumitur, locusque quo conveniretur. Huc Mi t linda- 
tes cum uno, cui maximam habebat fidem, antealiquot dies 
venit, compluribusque locis separatim gladios obruit, eaque 
loca diligenter notat. Ipso autem colloquendi die , utrique , 
locum qui explorarent , atque ipsos scrutarentur, mittunt. 
Deinde ipsi sunt congressi. Hic quum aliquandiu in collo- 
quio fijissent, et diversi discessissent, jamque procul Data- 
mes abesset; Mi th rida tes , priusquam ad suos per venire!, ne 
quam suspicionem pareret, in eumdem locum revertitur, 
atque ibi, ubi telum erat impositum, resedit, ut si a lassi- 
Spiegazioni. 

Se confirmàsse satis id, di avere ben fermata questa opi- 
nione. — Sumitur, vien posto. — Quo conveniretur, dove si 
venisse ad abboccamento. — Cui habebat maximam fidem , con 
un suo fidatissimo. — Separatim, qua e là. — Notat, contras- 
segna. — Explorarent, spiassero. — Scrutarentur, visitassero. 
— Congressi sunt, vennero a congresso. — Diversi, per di- 
versa strada. — Telum, Tarme. — Resedit, si pose a sedere. — 



Note. 

Gladios. Gladius, il quale trae origi- 
ne da ctade, quasi cladius, perchè 
è atto ad cladem, non è la sola 
spada, ma il coltello, il pugnale 
e qualunque altro strumento che 
valga a dar morte. Ensis, per lo 
contrario, vale a indicare la spada 
soltanto. 

Diversi. Diversus, da di* e vertere, in- 
dica, se non opposizione, almeno 



varieté di parti : Adversus, da ver- 
sus e ad, vuol dire a faccia a fac- 
cia: Aversus, da versus e a, indica 
uno che volge il dorso. 
Discessissent, da dis e cedere, si usa 
a esprimere l' abbandono di un 
luogo per recarsi in un altro; 
Proficisci, dicesi , quando si parte 
per intraprendere un viaggio; 
Migrare, quando si parte da un 
luogo per non tornarvi più. 
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tudine cuperet acquiescere ; Datamenque revocavit, simulans 
se quiddam in colloquio esse obliturn. Interim telum , quod 
Jatebat, protulit, nudatumque vaginà vesle texit, ac Datami 
venienti ait , digredientem se animadvertisse locum quem- 
dam , qui erat in conspectu , ad castra ponenda esse idoneum. 
Quem quum digito monstraret, et ille conspiceret, aversum 
ferro transfìxit; priusquequam quisquam possetsuccurrere, 
interfecit. Ita ille vir, qui multos Consilio, neminem perfidia 
ceperat, simulata captus est amicitià. 

Spiegazioni. 

Nudatum vaginà, sguainata. — Digredientem, in sul partir- 
si. — In conspectu, in vista : o, dinanzi agli occhi. — Trans- 
fiodt aversum ferro, per le reni con V arme lo passò fuor fuo- 
ri. — Captus est, fu preso al laccio. 

Note. | vale lo accennare di checchessia 

Monstraret. Monstro, spezialmente, 1 con dito, mano, gesto ec. 



EPAMINONDA. 

I. — Introduzione. 

Epaminondas, Polymni filius, Thebanus. De hoc prius- 
quam scribamus, haec praecipienda videntur lectoribus, ne alie- 
nos mores adsuos referant ; neve ea quae ipsis leviora sunt, pari 
modo apud ceteros fuisse arbitrentur. Scimus enim musiceli 
nostris inoribus abesse a principis persona ; saltare vero 
etiam in viti is poni : qu© omnia apud Graecos et grata et 
laude digna ducuntur. Quum autem exprimere imaginem 

Spiegazioni. 

Hcec proecipienda lectoribus, che si debbano prima dichia- 
rare ai lettori queste cose: o, di queste cose si debbano avver- 
tire i lettori. — Ne referant, che non misurino. — Leviora, di 
poco pregio. — Abene, eh' è disdicevole. — Personà, dal ca- 
rattere. — Exprimere imaginem, delineare; o, fare il ritratto. 

Noie. 



Exprimere imaginem consuetudini* 



atque vita. Ritrarre una imagine 
dei costumi privati e della vita 
pubblica. 
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consuetudinis atque vitae velimus Epaminondae, nihil vide- 
mur debere praetermittere quod pertineat ad eam declaran- 
dam. Quare dicemus primum de genere ejus: deinde quibus 
disciplinis, et a quibus siterudilus: tum de moribus, in- 
geniique Iaculi a tibus, et quae alia digna memorià erunt: 
postremo de rebus gestis, quae a plurimis omnium antepo- 
nuntur virtutibus. 

Spiegazioni. 

Ad declarandam eam, a porla in chiara vista. — 
studj. — Facultatibus ingenti, doti dell' ingegno. 



Disciplinis, si dice di qualunque studio, scienza e arte. 
Facultatibus. Le diverse doti che procedono dall'intelletto. 

II. — Puerizia e adolescenza di Epaminonda. 

Natus igitur patre, quo diximus, honesto genere, pau- 
per jam a majoribus relictus. Eruditus autem sic ut nemo 
Thebanus magis. JVam et citharizare , et cantare ad chorda- 
rum sonum doctus est a Dionysio, qui non minore fuit in 
musicis glorià, quam Damon, aut Lamprus, quorum per- 
vulgata sunt nomina : carmina cantare tibiis ab Olympiodoro, 
saliare a Calliphrone. At philosophiae praeceptorem babuit 
Lysim Tarentinum , Pythagoreum : cui quidem sic fuit de- 
ditus, ut adolescens tristem et severum senem omnibus 
aequalibus suis in familiaritate anteposuerit ; neque prius eurn 
a se dimiserit, quam doctrinis tanto antecesserit condisci- 

Spiegazioal. 

Ut nemo Thebanus magis, che nissun Tebano fu più di 
lui. — Cantare ad sonum chordarum, cantare al suon delle 
corde: o, a stromenti da corda accompagnare il canto. — Sutit 
pervulgata, sono famosi : o, van per le bocche di tutti. — Ti- 
biis, sul flauto. — Deditus, affezionato. — Tristem et severum, 
malinconico e austero. — In familiaritate, nella conversazio- 
ne. — Doctrinis, nel sapere. 

Note. trina; perchè questa drcesi di ciò 

Doctrinis. V'è un divario non sem- che insegna il maestro, e quella 
pre osservato fra disciplina e doc- di ciò che impara lo scolare. 
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pulos, ut facile intelligi posset pari modo superaturum om- 
nes in ceteris ariibus. Atque haec ad nostrani consuetudine m 
sunt levia, et potius contemnenda ; at in Graecià utique olim 
magn» laudi erant. Postquam ephebus factus est, et palaestrae 
dare operam coepit, non tana magnitudini virium servi vit 
quam velocitati. Ulani enim ad athletarum usum , hanc ad 
belli exislimabat utilitatem pertinere. Itaque exercebatur più- 
rimum currendo et luctando, ad eum finem quoad stans 
complecti posset atque contendere. Inarmis plurimum studii 
consumebat. 

Spiegazioni. 

Levia, di poco rilievo. — Magna laudi, in grande riputa- 
zione. — Factus est ephebus, venne a pubertà. — Servivit, ba- 
dò. — Velocitati, agilità. — Ad utilitatem, al comodo. — Stans, 
stando ritto. — In armis, neh" armeggiare. 
Note. 

Ephebus. Dal greco è ire (in) e 
(pubes), tolta via la e, e mutata la 



tz tenue nell'aspirata <? per lo 
scontro dello spirito aspro: e vale 
quello che pubes, tris, giovane 
giunto alla pubertà. 
Stans, vale sempre o stare in piedi, o a 
guardia di qualcuno. Però Statores 



e quei servi che si stavano sempre 
in pronto presso i padroni per 
eseguire con prestezza i loro cen- 
ni. Differisce poi Stare da Mane- 
re, in quanto che questo significa 
soggiornare, dimorare, abitare, in 
un luogo. Ricordati la bella frase 
mini stai, ho fisso nel? animo, ho 
risoluto; maniera comune ai poeti 



dicevansi anticamente i carcerieri, I e ai prosatori. 

III. — Yirlù dell' animo di Epaminonda. 

Ad hanc corporis firmitatem plurima etiam animi bona 
accesserant. Erat enim modestus, prudens, gravis, tempo 
ribus sapienter utens, peritus belli, fortis manu, animo 
maximo ; adeo veritatis diligens ut ne joco quidem mentiretur. 
Idem continens , clemens, patiensque admirandum in mo- 
rì um : non solum populi, sed etiam amicorum ferens injurias, 
inprimisque commissa celans; quod interdum non minus 

Spiegazioni. 

Firmitatem, gagliardia. — Bona, doti.— Utens sapientissime 
temporibus, che si giovava saggiamente delle occasioni. — 
Fortis manu, forte di braccio: o, robusto. — Celans commissa, 
Note. I condizioni, le occasioni, la oppor- 

Temporibus. Tempora, spesso vale le I tunità de' tempi. 
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prodest, quam diserte dicere. Studiosus audiendi; ex hoc 
enim facillime disci arbitrabatur. Itaque quumin circulum ve- 
nisset, in quoaut de republicà disputaretur, autdephilosophia 
sermo haberetur, nunquam inde prius discessit quam ad finem 
sermo esset adductus. Pauperlatem adeo facile perpessus 
est, ut de republicà nihil, praeter gloriam, ceperit. Amico- 
rum in se tuendo caruit facultatibus : Ode ad alios sublevan- 
dos saepe sic usus est, ut possit judicari, omnia ei cum amicis 
fuisse communia. Nam quum aut civium suorum aliquis ab 
hosti bus esset captus, aut virgo amici nubilis propter pau- 
pertatem collocari non posset, amicorum concilium habebat, 
et quantum quisque daret, prò cujusque facultatibus impe- 
rabat; eamque summam quum fecerat, priusquam acciperet 
pecuniam, adducebat eum qui quaerebat ad eos qui confe- 
rebant ; eique ut ipsi numerarent faciebat ; ut i 1 1 e , ad quem 
ea res perveniebat, sciret quantum cuique deberet. 



serbatore del segreto. — Circulum, crocchio. — Disputaretur 
de republicà, si ragionasse di governo. — Sermo haberetur, si 
discorresse. — Ut non ceperit aliquid de republicà, che nulla 
ricavò dalle pubbliche cariche. — In se tuendo, nel sostentare 
sè stesso. — Caruit, non usò: o, fece senza. — Judicari, far 
conto. — Captus fuisset, fosse stato fatto prigioniero. — Col- 
locati, essere allogata : o, maritarsi. — Habebat concilium, ra- 
dunava. — Pro facultatibus, secondo i beni.— Imperabat, tas- 
sava. — Pecuniam, il contante. — Conferebant, sborsavano. — 
Ea res, quel danaro: o, quel dono. 



Note. 

Circulum» Circulus è adunanza di 
gente raccolta in cerchio per ra- 



gionare. Quindi circulor,arit, far 
circolo per tenere ragionamenti ; 
quindi pure circulatores, cantam- 
banchi. 



IV. — li disinteresse di Epaminonda alla prova. 

Tentata autem ejus est abstinentia a Diomedonte Cyzi- 
ceno. Namque is, rogatu Artaxerxis, Epaminondam pecunia 

Spiegazioni. 

Abstinentia, disinteresse. — Tentata est, fu messo alla 
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• 

corrumpendum susceperat. Hic magno orai pondere auri 
Thebas venit, et Micythum adolescentulum quinque talentis 
ad suam perduxit voluntatem, quem tum Epaminondas più- 
rimum diligebat. Micythus Epaminondam convenit, et causanti 
adventus Diomedontis ostendit. At ille Diomedonte coram : 
a NihiI, inquit, opus pecunia est. Nani si ea rex vult quae 
» Thebanis sint utilia, gratis facere sura paratus: sin autem 
» contraria, non habet auri atque argenti satis; namque 
* orbis terrarum divitias accipere nolo prò patri» charitate. 
» Te , quod me incognitum tentasti , tuique simiìem existi- 
» màsti, non miror, tibique ignosco: sed egredere propere, 
» ne alios corrunipas quum me non potueris. Tu, Micythe, 
» argentum huic redde: nisi id confestim facis, ego te tra- 
j» dam magistrati . • Hunc Diomedon quum rogaretut tuio 
exire, suaque, quae attulisset, liceret efferre : « Istud, in- 
» quit, faciam, neque tuà causà, sed meà: ne, si tibi sit 
» pecunia adempta, aliquis dicat, ad me ereptum perve- 
» nisse , quod delatum accipere noluissem. » A quo quum 
quaesisset, quo se duci vellet, et ille, Athenas dixisset; prae- 
sidium dedit, ut eo tuto perveniret. Neque vero id satis 
habuit, sedetiam, ut inviolatus in navem ascenderei, per 

Spiegazioni. 

prova. — Susceperat corrumpendum , avea tolto a corrompere: 
o, s'era addossato il carico di corrompere. — Pondere, som- 
ma. — NihiI est opus, non ci è punto bisogno. — Pro charitate, 
in iscambio dell' amore. — Me incognitum, me uomo da te non 
conosciuto. — Tradam te, ti darò nelle mani. — Ut liceret exire 
tuto, che gli fosse permesso di uscire con sicurezza : o, un 
sai vocon dotto. — Causà tuà, a riguardo tuo. — Ereptum, il 
furto. — Pervenisse ad me, sia venuto nelle mie mani. — Habuit 
satis id , stette a questo contento. — Inviolatus, senza essere 
offeso. 



Note. 

Pondere. Pondus, da pendo, esprime 
la pesantezza di alcuna cosa, la 
misura di un carico. Differisce da 
Onus, che si tradurrebbe soma, ciò 
che si deve o si può portare ; e da 



Momentum, che vale propriamente 
il peso di una bilancia, e in senso 
figurato si prende per efficacia, 
vigore e anche prezzo: vale pure a 
significare una particella di qual- 
siasi cosa ed anco del tempo {mo- 
mento temporis, in un punto). 
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Chabriam A theniensem , de quo supra meniionem fecimus , 
effecit. Abstinentiae erit hoc satis testimonium. Plurima qui- 
dem proferre possemus ; sed modus adhibendus est : quoniam 
uno hoc volumine vitas excellentium virorum concludere 
constituimus, quorum separatim multis millibus versuum 
complures scripiores ante nos explicàrunt. 

Modus, modirazione, mitura; convenevole voce e frequentissima. 

V. — Epaminonda ha un contraili ito re in Mene elide; ma spesso lo rimbecca 

con argute risposte. 

Fuit et disertus, ut nemo Thebanus ei par esset elo- 
quentià: neque minus concinnus in brevitate respondendi, 
quam in perpetuà oratione ornatus. Habuit obtrectatorem 
Meneclidem quemdam, indidem Thebis, et adversarium 
in administrandà republicà, satis exercitatum in dicendo, ut 
Thebanum scilicet : namque i Ili genti plus inest virium quam 
ingenti. Is , quod in re militari florere Epaminonda™ vide- 
bat, hortari solebat Thebanos, ut pacem bello anteferrent, 
ne illius imperatoris opera desideraretur. Huic ille: « Fallis, 
» inquit, verbo cives tuos, quod hos a bello avocasi otii 
» enim nomine servitutem concilias ; nam paritur pax 
» bello; itaque qui eà* diutinà volunt frui, bello exerci- 
i tati esse debent. Quare si principes Graeciae esse vul- 
» tis, castris est vobis utendum , non palaestrà. » Idem 
ille Meneclides quum huic objiceret « quod liberos non ha- 



Disertus, bel parlatore. — In perpetuà oratione, nei distesi 
discorsi. — In administrandà republicà, in politica. — Virium, 
di forza corporale. — Desideraretur, si avesse bisogno. — Verbo, 
con chiacchiere.— Principes, i primi: o, i signori. — Vobis uten- 
dum est castris, dovete usare al campo.— Quum objiceret huic, 



Spiegazioni. 



Noie. 

Obtrectalorem, da obtrecto, che vale 



contraddire, Levarsi Contro alcuno 
con una cotale invidiosa e mali- 
gna emulazione. 
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» beret, neque uxorem duxisset; maximeque insolentiam , 

» quod sibi Agamemnonis belli gloriam videretur consecu- 

» tus; » at ille: « Desine, inquit, Meneclide, de uxore mibi 

» exprobrare ; nam nullius in istà re minus quam tuo uti con- 

» silio volo. » Habebat enimMeneclides suspicionem adulterii. 

« Quod autem me Agaraemnonem aemulari putas , falleris : 

• namque ille cum universa Gracili vix decem annis imam 

» cepit urbem ; ego contra ea, unà urbe nostrà, dieque uno, 

» totani Graeciam, Laceda3moniis fugatis, liberavi. » 

Spiegazioni. 

rinfacciandogli. — Insolentiam, l'arroganza. — Quod autem 
putas, quanto poi al tuo credere. — Me cemulaH, eh' io pre- 
tenda di emulare. — Unà urbe nostrà, colle forze della sola 
nostra città. 

VI. — Altre parole argute di Epaminonda contro a Callistrato 

e agli Spartani. 

Idem quum in conventum venisset Arcadum , petens, 
ut societatem cum Thebanis et Argivis facerent ; conlraque 
Caliistratus, Atheniensium lega tus, qui eloquentià omnes eo 
praestabat tempore, postularet, ut potius amicitiam sequeren- 
1ur Attieorum, et in oratione sua multa invectus esset in 
Thebanos et Argivos , in eisque hoc posuisset , « animadver- 
» tere debere Arcadas, quales utraque civitas cives procreàs- 
» set, ex quibus de ceteris possent judicare; Argivos enim 
» fuisse Orestem et Alcmaeonem, matricidas; Thebis (Edi- 
» pum natum, qui, quum patrem suum interfecisset, ex 
» matre liberos procr eàsset : » huic in respondendo Epami- 
nondas, quum de ceteris peroràsset, poslquam ad illa duo 

Spiegazioni. 

In conventum, all'adunanza. — Invectus esset multa, con- 
ciofossecbè avesse fatto a lungo invettiva : o, essendosi forte- 
mente scagliato. — Posuisset hoc in eis, fra l'altre cose avendo 
detto anche questo.- Quum peroràsset de ceteris, avendo posto 

Note. ria, lite, causa , o anche alle loro 

Peroràsset, vale Por fine alla dice- I parti. 
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opprobria pervenit ; « admrrari se, dixit, stultitiam rhetoris al- 
l' tici, qui non animadverterit innocentes illos natos, domi sce- 
» lere admisso, quum patria essent expulsi, receptos esse ab 
» Atheniensibus. » Sed maxime ejus eloquentia eluxit Spar- 
tae , quo quum omnium sociorum convenissent legati , coram 
frequentissimo legationum conventu, sic Lacedaemoniorum 
tyrannidem coarguit, ut non minus illa oratione opes eorum 
concusserit, quam Leuctricà pugnà. Tum enim perfecit, quod 
post apparuit, ut auxilio sociorum Lacedaemonii privarentur. 

Spiegazioni. 

fine al ragionare delle altre cose. — Opprobria, vituperj. — 
Coram conventu frequentissimo, in pienissima assemblea. — 
Coarguit tyrannidem, morse il tirannesco signoreggiare. — Con- 
cusserit, abbattè. — Perfecit, ottenne. 



Note. 

Rhetoris. Chi professa scuola di Ret- 
torica: Eloquens, chi vale nel 
bello ed ornato ragionare : Ora- 
tor, chi tratta cause in genere di- 
mostrativo, deliberativo e giudi- 
ciale, o detta orazioni e concioni : 
Declamator, chi per esercizio o 



suo o d'altri in orazioni e con- 
cioni tratta finte cause per adde- 
strarsi alle vere: Sophisla, chi 
affetta nel suo ragionare artifi- 
ciosa eloquenza, più apparente 
che soda, e per argomenti che 
hanno più del cavilloso che del 
Yero. 



VII. — Epaminonda dimentica i torti ; e per salute della patria , 
a malgrado del popolare divieto, ritiene il comando dell' esercito. 

Fuisse patientem, suorumque injurias ferentem civium, 
quod se patri» irasci nefas esse duceret, haec sunt testimo- 
nia. Quum eum propler invidiam cives praeficere exercitui 
noluissent, duxque esset delectus belli imperitus, cujus er- 
rore eo esset deducta illa multitudo militum , ut omnes de 
salute pertimescerent, quod locorum angustiis clausi ab 
hostibus obsidebantur, desiderai coepta est Epaminondae 
diligentia.Eratenim ibi privatus numero militum. A quo quum 

Spiegazioni. y 

Esse nefas, esser peccalo. — Testimonia, riprove. — Pro-' 
pter invidiam, per astio. — Multitudo militum, tutta la oste.— 
Diligentia, la valentia ; o, la pratica. — Numero militum, in 

Note. | sto nella retta scelta e nel discer- 

Diligentia, secondo il Popma, consi- I nimento delle cose: differente da 
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peterent opem, nullam adhibuit memoriam contumelia*, et 
exercitum, obsidione liberatum, domumreduxit incolumem.' 
Neque vero hoc semel fecit, sed saepius. Maxime autem fuit 
illustre , quum in Peloponnesum exercitum duxisset adver- 
sus Lacedaemonios, haberetque collegas duos, quorum alter 
erat Pelopidas, vir fortis ac strenuus. Hic, quum crimini- 
bus adversariorum omnes in invidiam venissent, ob eamque 
rem imperium his esset abrogatum, atque in eorum locum 
alii praetores successissent , Epaminondas populiscito non 
paruit, idemque ut facerent persuasit collegis, et bellum 
quod susceperat gessit; namque animadvertebat, itisi id fe- 
cisset, totum exercitum , propter praetorum imprudentiam 
inscitiamque belli, periturum. Lex erat Thebis, quae morie 
multabat si quis imperium diutius retinuisset, quam lege 
praefinitum foret. Hanc Epaminondas, quum reipublicae con- 
servandae causa* latam videret, ad perniciem civitatis conferre 
noluit, et quatuor mensibus diutius quam populus jusserat 
gessit imperium. 

Spiegazioni. 

condizione di soldato semplice. — Non adhibuit aliquam me- 
moriam contumelia, non tenne memoria dello scorno : o, non 
si volle ricordare dell* avuto dispregio. — Maxime, soprammo- 
do. — Criminibus, per le calunnie. — Quum venissent in in- 
vidiam, essendo caduti in disgrazia. — Gessit, tirò innanzi.— 
Prcefinilum, prescritto. — Latam, promulgata. — Conferre, ri- 
volgerla. — Gessit imperium, tenne il comando. 

Entrambe infine differenti da S/u- 
I10,c * dium, eh' è dell' animo, il quale 

Industria, che sta nel sapere far intende svegliato e accorto alla 
bene. Quella è propria dell'in- retta esecuzione, 
gegno e del giudizio; questa è In invidiam venissent. Anche in ita- 
tutta dell' opera e del lavoro. liano venire a noia, in odio ec. 

Vili. — Epaminonda accusalo si difende piacevolmente, ed è assoluto. 

Postquam domum reditum est, collegae ejus hoc crimine 
accusabantur. Quibus ille permisit, ut omnem causam in se 

Spiegazioni. 

Ut transferrent omnem causam in se, che addossassero a 
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transferrent, suAque opera faclum contenderent ut legi 
non obedirent. Quà defensione illis periculo liberatis, nemo 
Epaminondam responsurum putabat, quod quid diceret non 
haberet. At ille in judicium venit; nihil eorum negavit qua3 
adversarii crimini dabant; omniaque quaa collega dixerant 
confessus est; neque recusavit quominus legis poenam subi- 
ret; sed unum ab iis petivit, ut in periculo suo inscribe- 
rent: « Epaminondas a Thebanis morte multatus est, quod 
» eos coegit apud Lèuctra superare Lacedamonios \ quos 
» ante se imperatorem nemo Boeotiorum ausus fuit aspicere 
» in acie : quodque uno praelio non solum Thebas ab inle- 
» ritu retraxit , sed etiam universam Giaeciam in libertatem 
» vindicavit, eoque res utrorumque perduxit, ut Thebani 
» Spartam oppugnarent, Lacedaemonii satis haberent si salvi 
» esse possent; neque prius bellare destitit, quam, Messena 
• constitutà, urbem eorum obsidione clausit. . Haac quum 
dixisset, risus omnium cura hilaritate coortus est; neque 
quisquam judex ausus est de eo ferre suflragium. Sic a ju- 
dicio capitis maxima discessit gloria. 

Spiegazioni. 

lui tutta la colpa (del non avere obbedito.) —Contenderent as 
severantemente attestassero. - Dabant crimini, gli recavano a 
colpa - Periculo, condanna. - Ante se imperatorem, pri- 
ma che egli fosse generale. — Aspicere in acie, guardare in 
viso schierati in battaglia. - Ab interitu, dall'ultima rovina. 

Satis haberent, stessero contenti. - Risus omnium cum 
hilaritate coortus est, ,n tutti nacquero liete risa: o, feste- 
voli risa. - Ferre suffragium, dare il voto. - Discessit, ne 
usci. 



Mote. 

Quominus, in luogo di ne dopo certi 
verbi, come impedio, repugno, 
deterreo, desidero, fero ec. 

Periculo. Ila frequentissimo uso a si- 
gnificare rischio forense, causa cri- 
minale, lo stato de re i : come sopra 



^ale anche (come qui) processo di 
cowianna in iscritlura distesa. 
Aspicere, guardare in viso, sostener- 
ne la vista, mirarli a faccia sco- 
perta. È maniera che sa del pro- 
verbiale. 

Discessit. Di frequente uso ad espri- 



mine, ostato de'rei; come sopra mere successo di guerra, lite, 
in quello: illis periculo liberatis. \ contrasto forense. 
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IX. — Morte di Epaminonda. 

Hic extremo tempore imperator apud Mantineam, quum 
acie instructà, audacius instaret hostibus, cognitus a Lacedae- 
moniis, quod in ejus unius pernicie patriae sitam putabant 
salutem , universi in unum impetum fecerunt, neque prius 
abscesserunt quam, magna* caede factà multisque occisis, 
fortissime ipsum Epaminondam pugnantem, sparo eminus 
pereussum , concidere viderunt. Hujus casu aliquantum re- 
tardati sunt Boeotii : neque tamen prius pugnà excesserunt 
quam repugnantes profligàrunt. At Epaminondas quum ani- 
madverteret mortiferum se vulnus accepisse, simulque si 
ferrum, quod ex hastili in corpore remanserat, extraxisset, 
animam statim amissurum, usque eo retinuit, quoad re- 
nuntiatum est vicisse Boeotios. Id postquam audivit: « Satis, 
i inquit, vixi: invictus enim morior. » Tum, ferro extracto, 
confestim exanimatus est. 

Spiegazioni. 

Extremo tempore, neir estremo di sua vita.— Instaret au- 
dacius, incalzando con troppo ardore. — In pernicie, nella morte. 
— Aliquantum retardati sunt, rallentarono alcun poco il com- 
battimento.— Repugnantes, che resistevano.— Amissurum ani- 
mam, sarebbe morto. — Exanimatus est, trapassò. 



Note. 

Instaret hostibus. È verbo composto 
da in (contro) e stare. 1 verbi com- 
posti da preposizione hanno il 
caso richiesto dalla preposizione 
che li compone : ma insto ordina- 



riamente ha il dativo. Alcuni leg- 
gono instaret hostes; e se questa 
lezione fosse la vera, si dovrebbe 
dire, che Cornelio conserva l'an- 
tica maniera , cosi usandosi dagli 
antichi. 



X. — Rende ragione del non aver menato moglie 
Suo orrore per le guerre civili. 

Hic uxorem nunquam duxit. In quo quum reprehen- 
deretur a Pelopidà, qui filium babebat infamem; maleque 

Spiegazioni. 

Quum reprehcnderetur, essendo appuntato. 
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cum in eo patri» consulere diceret, quoti libcros non relin- 
queret: « Vide, inquit, ne tu pejus consulas, qui talem ex te 
» natum relicturus sis. Neque vero stirps mihi potest deesse. 
• Namque ex me natanti relinquo pugnam Leuctricam, quae 
» non modo mihi supersles, sed etiam immortalis sit ne- 
j> cesse est. » Quo tempore, duce Pelopidà, exules Thebas 
occupàrunt, et praesidium Lacedaemoniorum ex arce expu- 
lerunt, Epaminondas, quamdiu facta est caedes civium, domi 
se retinuit ; quod neque malos defendere volebat, neque im- 
pugnare, ne manus suorum sanguine cruentaret; namque 
omnem civilem victoriam funestam putabat. Idemque , post- 
quam apud Cadmeam pugnari cum Lacedaemoniis coepit, in 
primis stetit. Hujus de virtutibus vitàque satis erit dictum, si 
hoc unum adjunxero, quod nemo eat inficias, Thebas et ante 
Epaminondam natum , et post ejusdem interitum , perpetuo 
alieno paruisse imperio: contra ea, quamdiu ille praefuerit 
reipublicae, caput fuisse totius Graeciae. Ex quo intelligi po- 
test , unum hominem pluris quam civitatem fuisse. 

Spiegazioni. 

Stirps, discendenza. — Superstes (sit) mihi, a me soprav- 
viva. — Impugnare, levarsi loro contro. — Nemo eat inficias, da 
nissuno si negherà. — Alieno imperio, all'altrui signoria. — 
Fuisse caput, fu la prima : o, fu donna : o, tenne grado di 
maggioranza. — Fuisse pluris, valse più. 

Note. 



Domi se retinuit. Quasi tutti leggono 
domi; e così vuole l' uso. È poi 
probabile che fra domi e domo 
fosse la medesima differenza che 
fra i modi nostri a casa e in casa; 
domo, esprimendo di più l' idea di 
essere contenuto, compreso nel- 
r interno della casa. Di qui l'uso 
più frequente del termine gene- 
rale demi. 



in primis. Cioè inter primos pugna- 
tore* itetit. 

Adjunxero, in forza di adiungam: ele- 
gante. 

Inficias, nome difettivo che legasi col 

verbo Eo. 
Ante Epaminondam natum. Ante e 

Post, vagamente si legano col 

participio passivo; ed è maniera 

da preferirsi. 



10 
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AGESILAO. 

I. — Agesilao contende pel Irono di Sparta col nipote, e la vince. 

Agesilaus, Lacedaemonius, quum a ceteris scriptoribus, 
lum eximie a Xenopbonte Socratico collaudatus est; eo enim 
usus est familiarissime. Hic primum de regno cuna Leoty- 
chide, fratris filio, habuit contentionem. Mos est enim a 
majoribus Lacedaemoniis traditus, ut duos haberent semper 
reges, nomine magis quam imperio, ex duabus familiis Pro- 
clis et Eurysthenis , qui principes, ex progenie Herculis, 
Spartae reges fuerunt. Harum ex altera in alterius familise 
locum fieri non licebat. Itaque utraque suum retinebat ordi- 
nem. Primum ratio habebatur, qui maximus natu esset ex 
liberis ejus, qui regnans decessisset. Sin is virilem sexum 
non reliquisset, tum deligebatur qui proximus esset propin- 
quitate. Mortuus erat Agis rex, frater Agesilai. Filium reli- 
queratLeotychidem, quem ille vivens non agnòrat, eumdem 
moriens suum esse dixerat. Is de honore regni cum Agesi- 

Spiegazionl. 

Usus est familiarissime eo, trattò con molta familiarità con 
lui : o, fu suo amicissimo. — Habuit contentionem, ebbe con- 
tesa : o, gareggiò.— Imperio, autorità. — Principes, i primi. — 
Fieri, che si eleggesse. — Ordinem, grado di successione. — 
Ratio, riguardo. — Proximus propinquitate, più stretto paren- 
te. — Non agnòrat, non aveva riconosciuto. 

Note. 



Fratris filio. I figliuoli di fratello e di 
sorella (che in italiano assoluta- 
mente diconsi nipoti) furono dai 
Latini costantemente nominati 
Fratris et sororis (Mi, non già ne- 
potes, che furono figliuoli de' 
figliuoli ; nè nepotes ex fratre et 
sorare, che furono i figliuoli de' 
figliuoli di fratello e di sorella. 

Altera. Quando si accennano due 
particolari soggetti già nominati, 
o due determinate parti composte 



di molti, si suol replicare la voce 
alter. Quando poi si accennano 
molti in confuso, si suole repli- 
care alius. Ma a questo divario 
non s'è posto sempre mente. 
Agnòrat. Agnoicere vsle Riconoscere, 
e con proprietà favellando, debbo 
usarsi in quelle cose soltanto che 
per lo addietro vedemmo, e che 
già note ci sono. Cognoscere, si è 
conoscere per la prima volta. Di- 
vario religiosamente osservato 
dagli scrittori della buona lati- 
nità. < 
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lao, suo patruo, contendit ; neque id, quod petivit, consecu- 
tus est. Nam Lysandro suffragante, homine, ut ostendimus 
supra, factioso, et his temporibus potente, Agesilaus ante- 
latus est. 

Spiegazioni. 

Lysandro suffragante, favoreggiandolo. — Factioso, brigante. 

II. — Agesilao fa guerra al re di Persia; ed è religioso osservatore 

della tregua. 

Hic, simuì atque imperii potitus est, persuasit Lacedae- 
nioniis, ut exercitum emitterent in Asiani, bellumque regi 
facerent, docens, satius esse in Asià, quam in Europà dimi- 
care. Namque fama exierat Artaxerxem comparare classem, 
pedestresque exercitus, quos in Graeciam mitteret. Datà po- 
testate, tanlà celeritate usus est, ut prius in Asiam cum co- 
piis pervenerit, quam regii satrapae eum scirent profeclum. 
Quo factum est, ut omnes imparatos imprudentesque offen- 
derei Id ut cognovit Tissaphemes, qui summum imperniai 
tum inter praefectos habebat regios; inducias a Lacone peti- 
vit, simulans se dare operanti ut Lacedaemoniis cum rege 
conveniret: re autem verà, ad copias comparandas; easque 
impetravit trimestres. Juravit autem uterque, se sine dolo 
inducias conservaturum. In qua pactione,summàfidemansit 

Spiegazioni. 

Docens, mostrando. — Satius esse, essere più spediente: 
o, tornar meglio. — Fama exierat, era corsa voce. — Offen- 
derci omnes imparatos et imprudentes , li cogliesse tutti sprov- 
veduti e all'impensata.— In qua pactione Agesilaus mansitfide 
summà, nella qual convenzione Agesilao durò con interissima 



Mote. 

Potitus est, vuole l'ablativo: quan- 
d* ha il genitivo, suppone 1" abla- 
tivo sottinteso potestate, rebus, o 
simile. 

Offenderei. È V abbattersi e '1 trovar 
quello che non si pensa. 

Ul Lacedoemoniis cum rege convenirci, 
di faie accordo tra gli Spartani e 



il re. La frase convenit mihi cum 
eo, significa, io m'intendo con luì, 
noi ci siamo accordati ; ed è verbo 
impersonale. 
Mansit. In senso frequente appo gli 
antichi con qualche varietà di ap- 
posti : stimma fide manère, in fide 
manère, si in eo manèrent quod 
con veni sscnt ec. 
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Agesilaus; contra ea Tissaphérnes nihil aliud quam bel- 
lum comparavit. Id etsi senliebat Laco , tamen jusjurandum 
servabat, multumque in eo se consequi dicebat, quod Tis- 
saphérnes perjurio suo et homines suis rebus abalienaret, et 
Deos sibi iratos redderet : se autem , servatà religione , con- 
firmare exercitum, quum animadverteret Deorum numen 
Tacere secum, hominesque sibi conciliari amiciores, quod 
his studere consuèssent, quos conservare fìdem viderent. 

Spiegazioni. 

fede: o, mantenne il patto con somma lealtà. — Consequi, gua- 
dagnare. — Servatà religione, osservando la giurata fede. — 
Confirmare , ispirare ardire. — Numen, la protezione. — Fa- 
cere secum, essere in suo favore. — Studere his, tenerla da 
coloro. 



Note. 

Nihil aliud quam bellum comparami, 
cioè, non fece altro che apparec- 
chiarsi alla guerra. Qui la costru- 
zione regolare vorrebbe si dices- 
se: nihil aliud egit quam ut bellum 



compararet. Ma con nihil aliud il 
verbo egit spesso si omette , e il 
verbo unito al sostantivo seguen- 
te ne fa le veci. 
Facere secum. Essere a lui favorevo- 
li, essere dalla sua parte: frase 
frequentissima in Cicerone. 



III. — Agesilao saccheggia la Frigia, sverna coli' esercito ad Efeso: 
ivi prepara la guerra e inganna i barbari. 

Postquam induciarum praeteriitdies.barbarus non dubi- 
tans, quod ipsius erant plurima domicilia in Carià, et ea regio 
his temporibus multo putabatur locupletissima, eo potissimum 
hostes impetum facturos ; omnes suas copias eo eontraxerat. 
At Agesilaus in Phrygiam se convertit, eamque prius depo- 
pulatus est, quam Tissaphérnes usquam se moveret. Magnà 
;praedà militibus locupleta tis, Ephesum hiematum exercitum 
reduxit: atque, ibi officinis armorum institutis, magnà in- 

Splcgazionl. 

Multo locupletissima, molto abbondantissimo. — Facturos 
impetum, avrebbero rotto la guerra. — Institutis, messe su. — 



Note. 

Multo locupletissima, aggiunge al su- 
perlativo l'accrescitivo multo per 
dare ad intendere quanto grande 
era la ricchezza di quel paese. 



Come in latino, anche in italiano 
si aggiunge qualche volta l'av- 
verbio molto al superlativo ; e se 
ne trovano esempj nei buoui au- 
tori. 
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dustrià bellum apparavi! : et quo studiosius armarentur, insi- 
gniusque ornarentur, proemia proposuit, quibus donarentur, 
quorum egregia in eà refuisset industria. Fecit idem in exer- 
citationum generibus, ut qui ceteris praestitissent, eos magnis 
afficeret muneribus. His igitur rebus efìecit, ut et ornatissimum 
et exercitatissimum haberet exercitum. Huic quum tempus 
esset visum copias exlrahere ex hibernaculis , vidit si, quo 
esset iter faclurus, palano pronuntiàsset, hostes non credi- 
turos, aliasque regiones oecupaturos, nec dubitaturos, 
aliud esse facturum ac pronuntiàsset. Itaque, quum ilio 
Sardeis iturum se dixisset, Tissaphernes eamdem Cariam 
defendendam pulavit. In quo quum eum opinio fefellisset , 
victumque se vidisset Consilio , sero suis presidio profectus 
est : nam, quum ilio venisset, jam Agesilaus, multis locis 
expugnatis, magnà erat praedà potitus. Laco autem, quum 
videret hostes equitatu superare, nunquam in campo sui 
fecit potestatem, et his locis manum conseruit, quibus plus 
pedestres copias valerent. Pepulit ergo , quotiescumque con- 
gressi est, multo majores adversariorum copias: et sic in 
Asià versatus est, ut omnium opinione victor duceretur. 

Spiegazioni 

Studiosius, con maggior cura. — Insignius, più nobilmente. — 
Mi quorum industria fuisset egregia in eà re, coloro la cui in- 
dustria fosse stata singolare in questa faccenda : o, coloro che 
in quest' opera si fossero mostrati più industriosi. — In gene- 
ribus exercitationum, nelle maniero degli esercizj : o, ne' varj 
esercizj. — Consilio, avvedutezza. — Nunquam fecit potestatem 
sui in campo, non gli détte mai agio di assalirlo in ec. — 
Congressus est, si azzuffò. 

IV. — Vittoria di Chcronea riportata da Agesilao contro agli Ateniesi 

ed ai Beozi. 

Hic quum jam animo meditaretur proficisci in Persas, 
et ipsum regem adoriri, nuntius ei domo venit ephoruir» 

Spiegazioni. 

Quum meditaretur animo, rivolgendo nell'animo: o, es- 



Digitized by Google 



150 



AGESILAO. 



jussu, bellum Atbenienses et Boeotios indixisse Lacedaemo- 
niis; quare venire non dubitaret. In hoc non minus ejus pie- 
tas suspicienda est, quam virtus bellica: qui, quum victori 
praeesset exercilui , raaximamque haberet fiduciam regni 
Persarum potiundi , tantà modestià dicto audiens fuit jussis 
absentium magistratuum , ut si privalus in comitio esset 
Spartae. Cujus exemplum utinam imperalores nostri sequi 
voluissent ! Sed illuc redeamus. Agesilaus opulentissimo re- 
gno praeposuit bonam existimationem ; mulloque gloriosius 
duxit, si inslitutis patria} paruisset, quam si bello superàsset 
Àsiam. Hac igitur mente Hellespontum copias trajecit, tanlà- 
que usus est celeritate, ut, quod iter Xerxes anno vertente 
confecerat, htc transierit triginta diebus. Quum jam haud 
longe abesset a Peloponneso , obsistere ei conati sunt Atbe- 
nienses et Boeotii , ceterique eorum socii , apud Coroneam : 
quos omnes gravi praelio vicit. Hujus victoriae vel maxima 
fuit laus, quod, quum plerique ex fugà se in templum Mi- 
nerva conjecissent , quaerereturque ab eo , quid his fieri vel- 
let ; etsi aliquot vulnera acceperat eo praelio , et iratus vide- 
batur omnibus qui adversus arma tulerant; tamen antelulit 
iraa religionem, et eos vetuit violari. Neque vero hoc solum 
in Graccià fecit, ut tempia Deorum sancì a haberet: sed etiam 
apud barbaros summà religione omnia simulacra arasque 

Spiegazioni. 

sendosi posto in cuore : o, in quel che pensava. — Non dubi- 
taret, non avesse difficoltà : o, non esitasse. — Pietas, amore 
verso la patria. — Illuc redeamus, torniamo a bomba. — Exi- 
stimationem bonam, il buon nome. — Anno vertente, nel decorso 
di un anno. — Vel maxima, sopra ogni altra grandissima. — Ex 
fugà, dalla fuga : o, fuggiaschi.— Violari, si facesse oltraggio. — 
Haberet sancta, avesse in riverenza.— Religione, divozione.— 



Note. 

Pietas. Uffizio mescolato ÓV ossequio 
o d'amore, dovuto a' superiori. 

Anno vertente. Annus vertens, Mentis 
vertens : si disse volventibus annis. 



Conjecissent. Esprime la celerità ondo 

si raccolsero. 
Adversus, avverbialmente detto. 
Religionem. 11 rispetto al tempio. 
Simulacra. Nasce da simulare, e si 

applica anche agli oggetti inani- 
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conservavi. Itaque praedicabat, mirari se, non sacrilegorum 
numero haberi qui supplicibus eorum nocuissent ; aut non 
gravioribus poenis affici, qui religionem minuerent, quam 
qui fana spoliarent. 

Spiegazioni. 

Prcedkabat, soleva dire. — Supplicibus eorum, a chi suppliche- 
vole ad essi (Dei) ricorreva. — Qui minuerent religionem, cho 
mancavano al culto religioso: o, gl'irreligiosi. 

Note. 

mati. Statua, da; itare, rappresenta la figura, la testa, il viso e il bu- 
ia figura e i corpi. Imago, ritratto, sto. E/figies, rassomiglianza o rì- 
imagine, non dicesi che della pit- tratto, imitato da altra cosa: 
tura e della scultura, e abbraccia viene da fingo ed e. 

V. — Guerra corintia. 

Post hoc praelium collalum est omne bellum circa Co- 
rinthum, ideoque Corinthium est appellatum. Hic, quum 
unà* pugna* decem millia hostium Agesilao duce cecidissent , 
eoque facto opes adversariorum debilitata? viderentur; tan- 
tum abfuit ab insolentii gloriae, ut^commiseratus sit fortu- 
nam Graeciae, quod tam multi a se vieti vitio adversariorum 
concidissent : namque illà multitudine , si sana mens esset 
Graeciae, supplicium Persas dare potuisse. Idem quum ad- 
versarios intra meenia compulisset, et, ut Corinthum oppu- 
gnaret , multi hortarentur; negavit id sua? virtuti convenire. 
« Se enim eum esse dixit, qui ad offìcium peccantes redire 
» cogeret , non qui urbes nobilissimas expugnaret Graeciae. 
» Nam si, inquit, eos extinguere voluerimus, qui nobiscum 
» adversus barbaros steterunt , nosmetipsi nos expugnaveri- 

Spiegnzioni. 

Omne bellum, tutte le forze della guerra. — Ab insolentià, 
dalla baldanza. — Vitto, per colpa.— Si mens sana esset Grce- 
cice, se la Grecia avesse avuto buon senno. — Dare supplicium, 
pagare le pene. — Negavit id convenire suce virtuti, disse che non 
si addiceva alla sua virtù. — Peccantes, i traviati.— Nosmetipsi 
expugnaverimus nos, ci distruggeremmo da noi medesimi : o, 
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» mus, illis quiescentibus. Quo facto, sine negotio, quum 
» voluerint, nos oppriment. 

Spiegazioni. 

ci daremmo alle gambe. — Illis quiescentibus, stando quelli a 
riposo. — Sine negotio, senza pena : o, agevolmente. 

Note. 

Sine negotio, più frequentemente nullo negotio, senza difficoltà. 

VI. — Ricusa di andare alla battaglia di Leultra; e con uno slrallagemma 

salva Sparla assediala dai Tebani. 

Interim accidit illa calamitas apud Leuctra Lacedaemo- 
niis: quo ne profìcisceretur , quum a plerisque ad exeun- 
dum premeretur, ut si de exitu divinaret, exire noluit. 
Idem, quum Epaminondas Spartam oppugnaret, essetque 
sine muris oppidum, talem se imperatorem praebuit, ut eo 
tempore omnibus apparuerit, nisi ille fuisset, Spartam futu- 
ram nonfuisse. In quo quidem discrimine celeritas ejus con- 
silii saluti fuit universis. Nam quum quidam adolescentuli , 
hostium adventu perterriti, ad Thebanos transfugere vel- 
lent , et locura extra urbem editum cepissent; Agesilaus, 
qui pernicìosissimum fore videret, si animadversum esset 
quemquam ad hosles transfugere conari, cum suis eo venit, 
atque, ut si bono animo fecissent, laudavit consilium eorum, 
quod eum locum occupàssent, et se id quoque fieri debere 
animadvertisse. Sic adolescentulos simulala* laudatione recu- 
peravi: et, adjunctis de suis comilibus, locum tutum reli- 
quia Namque i Ili , auclo numero eorum qui experles erant 

Spiegazioni. 

Calamitas, sconfitta. — - Premeretur, fosse istigato. — Ap- 
paruerit, fu chiaro. — Nonfuluram fuisse, non sarebbe rima- 
sta in piedi. — Discrimine, risico. — Si animadversum esset, 
se si fosse saputo. — Bono animo, con buono intendimento.— 
Animadvertisse, avere veduto. — Recuperava, racquistò. — 
Expertes consilii, che non erano a parte del loro divisamente — 

Mole. cetto appresso la gente. Laus, na- 

Laudatione. Il ragionamento di chi sce spontanea: Lcwdutio, è medi- 
loda. Laus, riguarda il buon con- tata e studiata. 
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consilii, commovere se non sunt ausi, eoque libentius, quod 
latère arbilrabantur qua3 cogitàrant. 

Spiegazioni. 

Latère quce cogitàrant, essere occulto ciò che aveano divisato : 
o, la trama. 



VII. — Generosità di Agesilao, e sua parca vita. 

Sine dubio post Leuctricam pugnarci Laccdaemonii se 
nunquam refecerunt, neque prislinum imperium recuperà- 
runt: quum interim Agesilaus non destitit, quibuscumque 
rebus posset, patriam juvare. Nam quum precipue Lacedae- 
monii indigerent pecunia , ille omnibus , qui a rege defece- 
rant, presidio fuit: a quibus magna donatus pecunia, pa- 
triam sublevavit. Atque in hoc illud in primis fuit admirabile, 
quum maxima munera ei ab regibus et dynastis, civilati- 
busque con terreni! ir ; nihil unquam domum suam contulit, 
nihil de victu, nihil de vestitu ' Laconum mutavit. Domo 
eàdem fuit contentus, qua Eurysthenes, progenitor majo- 
rum suorum, fuerat usus: quam qui intrarat, nullum signum 
libidinis , nullum luxuriae videre poterai , conlra ea plurima 
patientia) atque abslinentia). Sic enim erat instructa, ut nulla 
in re dilTerrct a cujusvis inopis atque privati. 

Spiegazioni. 

Nunquam refecerunt se, non si riebbero più. — Defece- 
rant, si erano ribellati. — In primis, singolarmente. — Maxima 
munera, regali di gran valore. — Libidinis, di mollezza. — 
Luxurice, lusso. — Patientice, frugalità. — Abstinentice , di- 
staccamento dall'avere: o, disinteresse. — Instructa, fornita. 



Note. 

Refecerunt, vale: ripararono; v. g. 
reficere muros, rates ec . 

Quum, non vale altro che et, at. 

Libidinis. Libido, è un desiderio o 
una passione disordinata, la qua- 
le, se è contentata, guida alla 
mollezza. Luxuria, dicesi prò* 
priamente della corruzione de' 



costumi, ma talora anche di una 
profusione nella maniera di vi- 
vere, o lusso. Patientia, indica 
sofferenza negl incomodi di vita 
povera e frugale. Abstinentia, 
guida alla moderazione chi sappia 
astenersi da ciò eh' è contrario 
alla virtù. 
A cujusvis, sottintendi domo. 
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Vili. — Ritratto di Agesilao. I barbari lo disprezzano 
per la bruttezza del corpo e per la semplicità de moìi. Sua morte. 

Àtque hic tantus vir, ut naturam fautricem habuerat in 
tribuendis animi virtutibus; sic malefìcam nactus est in cor- 
pore fingendo. Nam et statura* fuit humili, et corpore exiguo, 
et claudus altero pede. Quae res etiam nonnullam afferebat 
deformitatem : atque ignoti faciem ejus quum intuerentur, 
contemnebant : qui autem virtutes noverant, non poterant 
admirari satis. Quod ei usu venit, quum annorum octoginta 
subsidio Tacho in jEgyptum ivisset, et in actà cum suis accu- 
buisset, sine ullo tecto; stratumque haberet tale, ut terra 
tecta esset stramentis ; neque huc amplius quam pellis esset 
injecta, eodemque comites omnes accubuissent , vestitu 
humili atque obsoleto , ut eorum ornatus non modo in bis 
regem neminem significaret, sed bominis non beatissimi 
suspicionem praeberet. Hujus de adventu fama quum ad re- 
gios esset periata, celeriter munera eo cujusque generis 
sunt aliata. His, quaerentibus Agesilaum, vix fìdes facta est, 
unum esse ex his qui tum accubabant. Qui, quum regis 
verbis, qu» attulerant, dedissent; ille, praeter vitulina et 

Spiegazioni. 

Atque, eppure. — Fautricem, favoritrice. — In fingendo cor- 
pore, nel formargli la persona. — /fumtVi, bassa. — Corpore exiguo, 
di piccola persona. — Altero pede, dall' un dei piè. — Ignoti, chi 
noi conosceva. — Non poterant admirari satis, non rifinivano di 
ammirarlo. — In actà, in parte riposta del lido. — Obsoleto, vec- 
chio: o, logoro. — Ornatus, abito. — Significaret, facesse cono- 
scere. — Non beatissimi, non agiatissimo. — Vix fides facta est, a 
Mote. 

Atque, alle volte invece di tamen, 
atque, sed 



Ignoti, sta in forza di attivo come 

juratus, ccenatus, potus. 
Actà, non qualunque lido, ma parte 

di esso rimota dall'abitato. 
Stratum. È tutto ciò che su d'alcun 

piano si distende per riposarvi: 

pagliariccio, materasso ec. Lectus, 



comprendo anche la lettiera. 
Stragulum, è la coperta. 
Ornatus. Abito e vestito semplice. 
Fides facta est. Fidem facere, è ren- 
dere probabile e credibile alcuna 
cosa. 11 Boccaccio disse: la vi 
confermò e fece la fede maggiore. 
Vt tuli ita. Vitulina, orum; più fre- 
quentemente vitulinam, sottint. 
carnetn. 
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hujusmodi genera obsonii , quae praesens tempus desidera- 
bat, nihil accepit; unguenta, coronas, secundamque men- 
sam servis dispertiit; cetera referri jussit. Quo facto, eum bar- 
bari magis etiam contempserunt, quod eum ignorantià bona- 
rum rerum illa potissimum sumpsisse arbitrabantur. Hicquum 
ex jEgypto reverteretur , donalus a rege Nectanebe ducentis 
viginti talentis, quae ille muneri populo suo daret; venis- 
setque in portum, qui Menelai vocatur, jacensinter Cyrenas 
et i*Egyptum , in morbum implicitus decessit. Ibi eum ami- 
ci, quo Spartana facilius perferre possent, quod mei non ha- 
bebant, cerà circumfudcrunt, atque ita domum retulerunt. 

Spiegazioni. 

fatica fu fatto credere. — Quee prmsens tempus desiderabat, che 
la presente congiuntura richiedeva: o, di cui allora abbisogna- 
va. — Ignorantià bonarum rerum, per non conoscere il buono. — 
Circumfudcrunt, lo impiastricciarono. 



EUMENE. 

I. — lodi di Eumene. Nella giovinezza fa da segretario: 
poi è maestro di una banda di cavalleria. 

Eumenes, Cardianus. Hujus si virtuti par data esset for- 
tuna, non ille quidem major, sed multo illustrior , atque etiam 
honoratior ; quod magnos homines virtute metimur, non for- 
tunà. Nam , quum aetas ejus incidisset in ea tempora , qui- 
bus Macedones florerent, multum ei detraxit inter eos viven- 
ti, quod alienae erat civitatis ; neque aliud huic defuit, quam 
generosa stirps. Etsi ille domestico summo genere erat ; ta- 
men Macedones eum sibi aliquando anteponi indigne fere- 

Splegamlonl. 

Quum cetas ejus incidisset, essendogli toccato a vivere : 
o, essendo vissuto. — Quod erat alience civitatis, essere stra- 
niero . — Domestico summo genere, di nobile legnaggio in pa- 

Note. 

Honoratior, sottint. erat futurus. 
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bant ; neque tamen non patiebantur. Vincebat enim omnes 
cura, vigilan t ià, patientià, calliditatc, et celerità te ingenii. 
Hic peradolescentulus ad amieitiam accessit Philippi, Amyn- 
ta3 fìlii : brevique tempore in intimam pervenitfamiliaritatem. 
Fulgebat enim jam in adolescentulo indoles virtutis. Itaque 
eum habuit ad manum, scriba? loco : quod multo a pud Graios 
honorifìcentius est, quam apud Romanos. Nam apud nos re- 
vera, sicut sunt, mercenarii scriba existimantur : at apud il- 
Ios contrario nemo ad id officium admittitur, nisi honesto 
loco, et fide, et industria* cognita* ; quod necesse est omnium 
consiliorum eum esse participem. Hunc locum tenuit amici- 
tiae apud Philippum annos septem. Ilio interfecto, eodem 
gradu fuit apud Alexandrum annos tredecim. Novissimo tem- 
pore praefuit etiam alteri equitum alae, qua3 hetaerice appel- 
labatur. Utrique autem Consilio semper adfuit, et omnium 
rerum habitus est particeps. 

Spiegazioni. 

tria. — Curà, accuratezza. — Calliditate, avvedimento. — 
Pervenit in intimam familiaritatcm, ne divenne intimo fami- 
liare : o, suo intrinseco. — Indoles virtutis, virtuosa indole: o, 
indole fatta alla virtù. — Habuit ad manum, sei tenne allato. 
— Honesto loco, di onorata condizione. — Cognità, provata. — 
Adfuit autem semper Consilio utrique, fu poi sempre consigliero 
di tutt' e due. 



Note. 

Neque tamen non, queste parole suo- 
nano un comportare con pena e 
con difficoltà. 

Peradolescentulus. È parola assai ra- 



ra : è più frequente peradolescens . 

Contrario, avverbialmente. 

Hetarice, ix t&Jv ératpov, quasi di 
compagni e di amici. Etèros, voce 
greca, significa compagno. 



II. — Eumene amico fedele anche di Perdicca: morto Alessandro, 
ha il governo della Gappadocia. 

Alexandro Babylone morluo, quum regna singulis fa- 
miliaribus dispertirentur, et summa rerum tradita esset tuen- 
da eidem, cui Alexander moriens annulum suum dederat, 

Spiegazioni. 

Summa rerum tradita esset tuenda, la somma delle cose 
essendo stata data a guardare: o, il governo essendo stalo 
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Perdiccae ; ex quo omnes conjccerant, eum regnum ei com- 
mendasse , quoad liberi ejus in suam tutelam pervenissent ; 
(aberant enim Craterus et Antipater, qui anlecedere huncvi- 
debantur, mortuus erat Hephaestio, quem unum Alexander, 
quod facile intelligi posset, plurimi fecerat) ; hoc tempore data 
est Eumeni Cappadocia, sive potius dieta, nam tum in ho- 
stium erat potestate. Hunc sibi Perdiccas adjunxerat magno 
studio, quod in nomine fidem et industriam magnam videbat; 
non dubitans, si eum pellexisset, magno usui fore sibi in his 
rebus, quas apparabat. Cogitabat enim (quod fere omnes in 
magnis imperiis eoncupiscunt) omnium partes corripere atque 
complecti. Neque vero hoc ille solus fecit ; sed celeri quoque 
omnes, qui Alexandri fuerant amici. Primus Leonnatus Ma- 
cedoniam preoccupare destinaverat. Ts multis magnisque pol- 
licitationibus persuadere Eumeni studuit, ut Perdiccam de- 
sereret, ac secum faccret societatem. Quum perducere eum 
non posset, interficere conatus est ; et fecisset, nisi ille clam 
noctu ex praesidiis ejus effugisset. 

Spiegazioni. 

messo in mano. — Pervenissent in suam tutelam, fossero fuor 
di tutela. — Quem unum fecerat plurimi, cui aveva avuto in 
sommo pregio a preferenza degli altri : o, che ne era rocchio 
diritto. — Dieta, destinata. — Adjunxerat hunc sibi, sei' era 
guadagnato. — Fore sibi magno usui, gli sarebbe stato di 
gran prò. — Corripere atque complecti, occupare e far sue. 



Note. 

Pervenissent. Venire in tutelam suam, 
presso Cicerone è uscir di tutela. 
Unum. Qui non significa (nota Atto 



Vannucci) come per l'ordinario 
il solo, ad esclusione degli altri. 
L'autore vuol dire soltanto che 
Alessandro amava Efestione più 
degli altri. 



III. — Eumene generale usa bello accorgimento. 

Interim conflata sunt illa bella , quae ad internecio- 
nem post Alexandri mortem gesta sunt , omnesque concur- 

Spicgnzloni. 

Conflata sunt, si accesero: o, scoppiarono. — Ad interne- 

Note. 1 insieme, e si estende alla univer- 

hxlernecionem. Interneco è uccidere I sale uccisione della moltitudine. 
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rerunt ad Perdiccam opprimendum. Quem etsi infìrmum 
videbat, quod unus omnibus resistere cogebatur, tamen ami- 
cum non deseruit, neque salutis quara fidei fuit cupidior. 
Praefecerat eum Perdiccas ei parti Asiae, qua3 inter Taurum 
montera jacet atque Hellespontum ; et illuni unum opposue- 
rat Europgeis adversariis : ipse iEgyptum oppugnatum adver- 
sus Ptolemaeum erat profectus. Eumenes, quura neque ma- 
gnas copias neque firmas haberet, quod et inexercitatae , et 
non multo ante erant contraete ; adventare autem dicerentur, 
Hellespontumque transìsse Antipater et Craterus magno eum 
exercitu Macedonum , viri quum claritate , tum usu belli 
praestantes (Macedones vero milites eà tunc erant famà , qua 
nunc Romani feruntur ; etenim semper habiti sunt fortissimi, 
qui summam imperii potirentur) : Eumenes intelligebat , si 
copia3 sua3 cognóssent adversus quos ducerentur, non modo 
non ituras, sed simul cum nuntio dilapsuras. Itaque hocejus 
fuit prudenlissimum consilium, ut deviis itineribus milites 
duceret, in quibus vera audire non possent ; et his persuaderei, 
se contra quosdambarbaros proficisci. Itaque tenuit hoc propo* 
situm, et prius in aciem exercitum eduxit, praeliumque corn- 
misit, quam milites sui scirent, cum quibus arma conferrent. 
Effecit etiam illud locorum praeoccupalione, ut equitatu potius 
dimicaret, quo plus valebat,quam pedilatu, quo erat deterior. 

Spiegazioni. 

cionem, fino air esterminio. — Firmas, poderose. — Non multo 
ante erant contrada, di fresco erano state arruolate. — Poti- 
rentur summam imperii, ebbero in mano la somma dell' impe- 
ro. — Simul cum nuntio, insieme coli' avviso: o, appena sapu- 
tolo. — Dilapsuras, si sarebbero sbandate. — - Deviis itineribus, 
per istrade non battute. — Tenuit hoc propositum, si tenne in 
questo proposito. — Eduxit in aciem, schierò. — Effecit, otten- 
ne. — Erat deterior, era inferiore : o, valeva meno. 

M _ t _ riamente Cornelio gli dà il geoi- 

c * tivo e 1' ablativo. 

Summam polirenlur. Polior coli' ae- Effecit etiam illud. I pronomi dimo- 

cusativo è di raro uso; ma se ne strativi hoc, id, illud, spesso non 

trovano csempj negli antichi, in sono che un mero pleonasmo, 

Sallustio e in Cicerone. Ordina usati per eleganza. 
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IV. — Eumene riporta vittoria. 

Quorum acerrimo concursu quum magnarci partem 
diei esset pugnatum, cadit Craterus dux, et Neoptolemus, 
qui secundum locum imperii tenebat. Cum hoc concurrit 
ipse Eumenes. Qui quum inter se complexi , in terram ex 
equis decidissent, ut facile intelligi posset, ini mica mente 
contendisse, animoque magis etiam pugnàsse, quam corpore; 
non prius distracti sunt, quam alterum anima reliquerit. Ab 
hoc aliquot plagis Eumenes vulneratur: neque eo magis ex 
praelio excessit, sed acrius hostes institit. Hic equitibus pro- 
tligatis, interfecto duce Cratero , multis praeterea et maxime 
nobilibus captis, pedester exercitus, quod in ea locaerat de- 
ductus, ut invito Eumene elabi non posset, pacem ab eo pe- 
tiit. Quam quum impetràsset, in fide non mansit, et se, simul 
ac potuit, ad Antipatrum recepit. Eumenes Craterum,exacie 
semivivum elatum, recreare studuit. Quum id non potuis- 
set, prò hominis dignitate, proque pristinà amicitià (namque 
ilio usus erat, Alexandro vivo, familiari ter) , ampio funere 
extulit, ossaque in Macedoniam uxori ejus ac liberis remisit. 

Spiegazioni. 

Acerrimo, fierissimo. — Tenebat secundum locum imperii, 
teneva il secondo grado di comando: o, secondo nel coman- 
do. — Mente inimicà, con odio. — Corpore, colla persona. — 
Prius quam anima reliquerit alterum, pria che V un di loro 
non v'ebbe lasciato la vita. — Institit acrius, incalzò con più 
ardore. — Elabi, uscir fuori. — Non mansit in fide, non durò 
in fedeltà : o; non tenne patto. — Recreare, curare. — Pro di-- 
gnitate hominis, secondo il suo grado. — Extulit ampio funere, 
gli fece pompose esequie. 

facto plagarum excessit ex proelio 
magis quam non excessisset si in- 
teger fuisset a plagis. 
Fnstitit. Nella vita di Epaminonda ab- 
biamo notato che regge più spes- 
so il dativo. 
Hic, sta invece di tum, e si riferisce 
non al luogo, ma al tempo. 



Note. 

Anima. Vita. Amittere, projicere, po- 
7iere, relinquere, linquere ec. , ani- 
mam, sono maniere frequenti. 

Keque eo magis, nò punto per questo: 
espressione elegante ellittica, che 
viene a valere : neque prò, o ex co 
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V. — Eumene è condannalo da Antigono. Yinlo c assedialo, 
con bello slraltagemma si salva. 

Hgec dum apud Hellespontum geruntur , Perdiccas 
apud flumen Nilum interfìcitur a Seleuco et Antigono ; re- 
rumque summa ad Anlipatrum defertur. Hìc, qui deserue- 
rant, exercitu suffragium ferente, capitis absentes damnan- 
tur: in his Eumenes. Hac ille perculsus plagà non succu- 
buit, neque eo secius bellum administravit. Sed exiles res 
animi magnitudinem , etsi non frangebant, tamen imminue- 
bant. Hunc persequens Antigonus , quum omni genere co- 
piarum abundaret, saepe in itineribus vexabatur; neque un- 
quam ad manum accedere licebat, nisi his locis, quibus pauci 
possent multis resistere. Sed extremo tempore, quum Con- 
silio capi non posset, multitudine circumventus est. Hinc ta- 
men multis suis amissis, se expedivit; et in castellum Pbry- 
giae, quod Nora appeìlatur, confugit. In quo quum circumse- 
deretur, et vereretur ne, uno loco manens, equos militares 
perderet, quod spatium non esset agitandi ; callidum fuit ejus 
invenlum, quemadmodum slans jumentum calefieri exercc- 

Spicgazionl. 

Hic, qui. — Qui dcscruerant, i disertori. — Plagà, colpo. — 
Succubuit, s' invili. — Neque eo secius, nè con minor cuore. — 
Exiles resy le avversità. —Frangebant, abbattevano.— Vexaba- 
tur, era travagliato. — Circumventus est, fu colto in mezzo. — 
Expedivit se hinc, da quel rischio si liberò. — Perderet, guastas- 
se.— Militares, da guerra.— Agitandi, da esercitarli.— Callidum, 
ingegnoso. — Inventum, partito: o, ritrovato. — Stans, stando 



Note. 

Plagà. 11 naturale significato di plaga 
è colpo; ma prendesi tal nome 
anche per la piaga causata dal 
colpo. 

Succubuit. Succumbere, propriamente 
cader sotto al peso: per traslato 
smarrirsi, sgomentarsi, perdersi 
d' animo. 

Exiles res. È frequente e leggiadro 
T uso di esprimere la buona o rea 
disposizione di stato, fortuna, 
condizione ec, con res e alcun 



aggettivo di qualità : onde abbia- 
mo res secunda, jucunda, adversce, 
egenm, arda, inclinala, extremce, 
angusta ec. 
Jumentum. Nome generico (come 
altrove notammo) che , traendo la 
sua origine a juvanrfo, abbraccia 
e comprende tutti gli animali 
adatti ai servigj e bisogni del- 
l' uomo; quindi si dice jumen- 
tum, l'asinelio, il bue, il mulo, 
il cavallo, che tutti giovano nelle 
umane faccende. 
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riqueposset, quo libentius et cibo uleretur, et a corporis 
motti nonremoverelur. Substringebat caput loro altius, quam 
ut prioribus pedibus piane terram posset attingere. Deinde 
post verberibus cogebat exsultare , et calces remitleré. Qui 
motus non minus sudorem excuticbat, quam si in spatio de- 
curreret. Quo factum est, quod omnibus mirabile est visum, 
ut jumenta aeque nitida ex castello educeret, quum complu- 
res menses in obsidione fuisset, ac si in campestribus ea lo- 
cis habuisset. In hac conclusione, quotiescumque voluit, ap- 
paratum et munitiones Antigoni alias incendit, alias disjecit. 
Tenuit autem se uno loco, quamdiu fuit hiems. Scd quod 
castrum subsidia habere non poterat, et ver appropinquabat: 
simulata deditione, dum de condilionibus tractat, praefectis 
Antigoni imposuit, seque ac suos oranes extraxit incolumes. 

Spiegazioni. 

fermo. — Loro, con una cigna di cuoio. — Prioribus , dinanzi. 
— Spatìo, corso. — JEquc nitida, ugualmente ben in essere. — 
In campestribus locis, in luoghi di campagna aperta.— Impo- 
suit, gabbò. 

VI. — Olimpia madre di Alessandro richiede Eumene di consiglio, 

eppoi di soccorso. 

Ad hunc Olympias, mater quae fuerat Alexandri, quum 
litteras et nuntios misisset in Asiam, consultum, utrum 
rcpetitum iret Maccdoniam (nam tum in Epiro habitabat), 
et eas res occuparet ; huic ille primum suasit, ne se moveret, 
et expectaret, quoad Alexandri filius regnum adipisceretur. 
Sin aliquà* cupiditate raperetur in Macedoniam, omnium 
injuriam oblivisceretur, et in neminem acerbiore uterelur 
imperio. Horum nihil ea fecit ; nam et in Macedoniam 

Spiegazioni. 

Sin raperetur aliquà cupiditate, se da qualche sua voglia 
fosse trasportata. — Uleretur imperio acerbiore in neminem, 
usasse aspro comando contro nissuno : o, usasse asprezza. — 

Soie. 

Eas res, cioè: regnum Macedonia). 

il 
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profecta est , et ibi crudelissime se gessit. Petivit autera 
ab Eumene absente, « ne paterelur Philippi domus et fa- 
» milia3 inimicissimos stirpem quoque interimere, ferret- 
» que opem liberis Alexandri. Quam veniam si daret, 
» quam primum exercitus pararet, quos sibi subsidio addu- 
» ceret : id quo facilius faceret, se, omnibus prgefectis qui in 
» officio manebant, misisse litleras, ut ei parerent, ejusque 
» consiliis uterentur. » His rebus Eumenes permotus, satius 
duxit, si ita tulisset fortuna, perire bene meritis referentem 
gratiam, quam ingratum vivere. 

Spiegazioni. 

Veniam , favore : o, grazia. — Manebant in officio, si mantene- 
vano in divozione: o, che erano rimasti fedeli. — Satius duxit, 
stimò meglio. 

VII. — Apparecchi di guerra. 

Itaque copias conlraxit , bellum adversum Anligonum 
comparavit. Quod una erant Macedones complures nobiles, 
in his Peucestes, qui corporis cuslos fuerat Alexandri, tum 
autem obtinebat Persidem; et Antigenes, cujus sub imperio 
phalanx erat Macedonum : invidiam verens (quam tamen ef- 
fuse re non potuit) , si potius ipse alienigena summi imperii 
poliretur, quam alii Macedonum, quorum ibi erat multitudo; 
in principiis nomine Alexandri slatuit tabernaculum, in eo- 
que sellam auream cum sceptro ac diademate jussit poni, 
eoque omnes quotidie convenire, ut ibi de summis re- 
bus Consilia caperentur; credens, minore se invidia fore, si 

Spiegazioni. 

Potiretur summi imperii, fosse a capo dell'esercito: o, 
avesse il supremo comando. — In principiis, negli alloggia- 
menti dei capitani. — Ut Consilia caperentur ibi de summis 
rekus, acciocché ivi si tenessero le consulte sugli affari più ri- 
Noie. 



Alienigena. Straniero, viene da alio 

loco geni t us. 
In priniipiis.Og%\ si direbbe : il quar- 



tier generale. 1 Latini chiamavano 
primizia quel luogo ove abitano 
i principi e i capitani dell'eserci- 
to, e dove si radunano a consi- 
glio. 
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specie impcrii, nominisque simulatone Alexandria bellum vi- 
deretur administrare : quod et fecit. Nam , quum non ad 
Eumenis principia, sed ad regia conveniretur , atque ibi de 
rebus deliberarelur, quodammodo latebat, quum tamen per 
eum unum gererentur omnia. 

Spiegazioni. 

levanti. — Specie imperii, sotto I* apparenza del comando. — 
Simulatone, sotto il finto colore. — Quodammodo latebat, in 
certo modo non compariva. — Omnia gererentur per eum unum, 
tutte le cose passassero per le sue mani. 

Kote. 

Ad regia, alle tende del re. 



Vili. — Licenza de' veterani d'Alessandro. 

Hic in Paraetacis cum Antigono conflixit , non acie 
instructà, sed in itinere : eumque male acceptum in Mediam 
hiematum coegit redire. Ipse in finitima* regione Persidis hie- 
matum copias divisit, non ut voluit, sed ut militum cogebat 
voluntas. Namque illa phalanx Alexandri Magni, qua? Asiam 
peragràrat, deviceratque Persas, inveterata quum gloria, tum 
etiam licentià, non parere se ducibus, sed imperare postula- 
bat, ut nunc vetertmi faciunt nostri. Itaque periculum est, ne 
faciant quod illi fecerunt, sua intemperantià, nimiaque li- 
centià, ut omnia perdant ; neque minus eos cum quibus ste- 
terint, quam adversus quos fecerint. Quod si quis illorum 
veteranorum legat facta, paria horum cognoscat : neque rem 
ullam, nisi tempus, interesse judicet : sed ad illos revertar. 

Spiegazioni. 

Acie instructà, in battaglia ordinata. — Male acceptum, 
mal concio. — Intemperantià, insolenti maniere. — Cognoscant 
paria horum, le ravviserà simiglianti a quelle de' nostri.— 
Neque rem ullam interesse, né esservi divario di cosa alcuna.— 



Noie. 

Quam adversus quos fecerint, cioè, 
quam eos adversus ec. In Agesilao 



si legge a cap. 2. facete secum, per 
enere favorevole ad alcuno : qui 
facere adversus, per essere ne- 
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Hiberna sumpserant, non ad usum belli, sed ad ipsorum lu- 
xuriam ; longeque inter se discesserant. Hoc Anligonusquum 
comperisset, intelligeretque se parem non esse paratis adver- 
sariis ; statuii aliquid sibi consilii novi esse capiendum. Duae 
erant viga, qua exMedis, ubi ille hiemabat, ad adversariorurn 
hibernacula posset perveniri : quarum brevior per loca deser- 
ta, qua3 nemo incolebat propter aquae inopiam, ceterum die- 
rum erat fere decem ; illa autem, quà omnes commeabant, 
altero tanto longiorem habebat anfractum , sed erat copiosa, 
omniumque rerum abundans. Hac si profìcisceretur, intelli- 
gebat, prius adversarios resciluros de suo advenlu, quam 
ipse tertiam partem confecisset itineris. Sin per loca sola con- 
tenderei, sperabat, se imprudentem hostem oppressurum. Ad 
hanc rem confìciendam, imperavit, quam plurimos utres atque 
eti^m culleos comparari ; post haec pabulum ; praeterea ciba- 
ria cocta dierum decem ; utque quam minime fieret ignis in 
castrisi iter, quod habebat, omnes celat. Sic paratus, quà 
constituerat, profìciscitur. 

Spiegazioni. 

Hiberna, i quartieri d'inverno. — Luxuriam, profusi piaceri. 

— Paratis, posti a campo. — Anfractum, un torto sentiero. — 
Sola, solitarii : o, salvatici. — Imprudentem, alla sprovvista. 

— Culleos, sacchi di pelle. — Paratus, provveduto. 



Noie. 

Luxuriam, nel più comune senti- 
mento, cioè per uso smodato o 
profuso di qualunque piacere e 
delizia. 



Vias quà. Qua, è preso qui avverbial- 
mente per dove. 

Loca sola, è maniera comune a prò- 
satori e poeti. 

Utque, sottintendi imperavi!. 



IX. — Strattagemma di Eumene. 

Dimidium fere spatium confecerat, quum ex fumo 
castrorum ejus «uspicio aliata est ad Eumenem, hostem ap- 
propinquare. Conveniunt duces : quaeritur , quid opus sit 

Spiegazioni. 

Confecerat fere dimidium spatium, avea quasi fornito metà 
del cammino : o, era quasi a mezza strada. — Quid opus sit 
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facto. Intelligebant omnes, tam celeriter copias ipsorum con- 
irahi non posse, quam Anligonus affuturus videbatur. Hìc, 
omnibus titubantibus , et de rebus summis desperantibus , 
Eumenes ait , <r si celerilatem velini adhibere , et imperata 
» facere, quod ante non fecerint, se rem expediturum. Nam, 
» quod diebus quinque hoslis transire posset, seeflecturum 
» ut non minus totidem dierum spatio retardaretur : quarc 
» circumirent, suas quisque copias eontraheret. » Ad Anti- 
goni autem refrcnandum impeturn, tale capit consilium. Certos 
liomines mittit ad infimos montes, qui obvii erant itineri adver- 
sariorum; hisque praecepit, ut prima nocte, quam latissimc 
possint, ignes faciant quam maximos ; atque hos secundà vi- 
giliA minuant, terlià perexiguos reddant ; et, assimulatà* ca- 
slrorum consuetudine, suspicionem injiciant hostibus, bis 
locis esse castra, ac de eorum adventu esse praenuntialum ; 
idemque posterà nocte faciant. Quibus imperatum erat, dili- 
genter praeceptum curant. Antigonus, tenebris oborlis, igncs 
conspicatur : credit de suo adventu esse auditum , et adver- 
sarios illuc suas contraxisse copias. Mutat consilium, et, quo- 
niam imprudentes adoriri non posset, flectit ilersuum, et 
illuni anfractum longiorem copiosa) viaB capit, ibique diem 

Spiegazioni. 

facto, che da far sia. — Se expediturum rem, si trarrebbe 
d'impaccio. — Certos, fidati. — Ad infimos montes, alle radici 
do' monti. — Qui erant obvii itineri, i quali erano in faccia alla 
strada. — Quam latissime, quanto potessero il più. — Quam 
maximos, della maggior grandezza possibile. — Assimulatà con- 
suetudine, dando vista della usanza. — Curant prceceptum, met- 
tono in esecuzione l'ordine. — Tenebris obortis, sorta la notte. — 
Copiosw, abbondante di viveri : o, comoda. 



Note. 

Primà nocte, al cominciar della not- 
te. La notte si divideva in quat- 
tro parti, dette vigilia dal vegliare 
delle sentinelle che a ciascuna 
vigilia si mutavano. La prima vi- 
gilia cominciava al tramontar del 



sole, la seconda tre ore dopo, e 
continuava fino alla mezza notte : 
poi veniva la terza, e quindi la 
quarta che finiva col levar del 
sole. Cosi appo i Romani. 
Obortis, participio passato da o&on- 
ri, dep. Chi uscì, è o fu uscito, o 
comparso. 
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unum opperitur, ad lassitudinem sedandam miliium, ac re- 
ficienda jumenta, quo inlegriore exercitu decerneret. 

Spiegazioni. 

Integriore, più fresco. 

Note. 

Quo, affinchè, sta invece di ut. 

X. — Eumene è vincitore. 1 suoi lo tradiscono e danno in man del nemico. 

Hìc Eumenes callidum imperatorem vicit Consilio, cc- 
leritatemque impedivit ejus ; neque tamen multura profe- 
cit. Nani invidia ducum , cum quibus erat, perfidiàque mili- 
tùm Macedonum veteranorum, quum superior praelio disces- 
sisset, Antigono est deditus : quum exercitus ei ter ante, se- 
paratis temporibus, juràsset se eum defensurum, nec unquam 
deserturum. Sed tanta fuit nonnullorum virtutis obtrectatio, 
ut fidem amiltere mallent quam eum non prodere. Atque hunc 
Antigonus, quum ei fuisset infeslissimus , conservàsset, si 
per suos esset licilum ; quod ab nullo se plus adjuvari posse 
intelligebat in bis rebus, quas impendere jam apparebat omni- 
bus. Imminebant enim Seleucus, Lysimacbus, Ptolemaaus, 
opibus jam valentes, cum quibus ei de summis rebus erat 

Spiegazioni. 

Consilio, con istrattagemma. — Impedivit, ritardò. — Quum 
discessisset superior prwlio, quantunque fosse riuscito vincitore 
in battaglia. — Obtrectatio, V astio. — Amittere fidem, mancar 
di fede. — Infestissimus , capitalissimo nemico. — Impcndere, 
sovrastare. — Imminebant, gli erano sopra. — Jam valentes 
opibus, ornai divenuti potenti. — De summis rebus, dell'im- 
mote. 

invidia I migliori raramente dissero 
invidia quella vergognosa dispia- 
cenza che 1 uomo prova nel mi- 



rare le altrui prospere ventu- 
re; ma invece con tal vocabolo 
espressero l'avversione e male- 
volenza che si nutre tanto contro 
persone che hanno mal credito, 
quanto contro coloro che godono 
buona fama. E usarono Invi- 
dentia ad esprimere quella vile 



passione che macera sè medesima 
e che nasce dall'altrui bene. 
Infeslissimus. Coloro che sono in- 
focati d'ira contro a te, e odian- 
doti covano l' odio in petto, sono 
infensi; mentre all'opposto infesti 
son quelli che ti si levano contro, 
t' offendono, ti danno rovello. 
Opibus. Anche in altri luoghi per vi 
ribus, come più espressivo a si 
gnificare l'abbondanza di soldati, 
di danaro ec. 
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dimicandum. Sed non passi sunt hi, qui circa erant ; quod 
videbant, Eumene recepto, omnes pra ilio parvi futuros. Ipse 
autem Antigonus adeo erat incensus, ut, nisi magnàspe ma- 
ximarum rerum , leniri non posset. 

Spiegazioni. 

pero. — Recepto, tornato amico. — Futuros parvi prw ilio, al 
confronto di lui sarebbero da poco. — Adeo erat incensus, era 
si acceso nell'ira. — Leniri, essere placato. 

Noie. 

Parvi esse è l' istesso che parvi asiimari. 

XI. — Indole altiera di Eumene che attende con impazienza la morte. 

Itaque, quum eum in custodiam dedisset, et prae- 
fectus custodum quaesisset , quemadmodum servari vellet? 
a Ut acerrimum, inquit, leonem, aut ferocissimum elephan- 
» tum. » Nondum enim slatuerat, servaret eum, necne. Ve- 
niebat autem ad Eumenem utrumque genus hominum : et 
qui propter odium fructum oculis ex ejus casu capere vellent, 
et qui propter veterem amicitiam colloqui consolarique cupe- 
rent; multi etiam, qui ejus formam cognoscere studebant, 
qualis esset, quem tamdiu tamque valde timuissent, cujus in 
pernicie positam spem babuissent victoriae. At Eumenes , 
quum diutius in vinculis esset, ait Onomarcho, penes quem 
summa impcrii erat custodia?, « se mirari, quare jam tertium 

Spiegazioni. 

Prcefectus custodum, il soprastante. — Servaret eum nec 
ne, se dovesse salvarlo o no. — Utrumque genus hominum, 
r una e V altra qualità di persone. — Capere fructum oculis 
ex ce, dare agli occhi pastura dell* accidente suo: o, prender 
diletto dal vedere la sua sciagura: o, pascer gli occhi della sua 
disgrazia. — Formam, il sembiante. — Erat summa imperii 
custodia?, era il supremo governo della carcere. 



Note. 

Con servar et eum, nec ne. Questa voce 
nec ne è formata da nec invece di 
non, e da ne invece dia» per ana- 
strofe. Presuppone per ellissi an 
o ulrum al verbo conservarci, e lo 



stesso verbo s' intende ripetuto 
dopo la negativa e dubitativa nec 
ne. Altri legge : servaret eum. 
Fructum oculis. 0:ulis è ablativo. La 
locuzione ordinaria è oculos pa- 
scere. 
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i diem sic teneretur ; non enim hoc convenire Antigoni pru- 
» dentige, ut sic deuteretur vieto : quin aut interfìci, aut mis- 
» sum fieri juberet. » Hic quum ferocius Onomarcho loqui 
videretur, « Quid? tu, inquit, animo si isto eras, cur non in 
» praelio cecidisti potius, quam in potestatem inimici veni- 
» res? » Huic Eumenes, o Utinarn quidem istud evenisset! 
» inquit : sed eo non accidit , quod nunquam cum fortiore 
» sum congressus. Non enim cum quoquam arma contuli , 
» quin is mihi succubuerit. Non enim virtute hostium , sed 

» amicorum perfìdia* decidi. » Neque idfalsum; nani et 

dignitate fuit honestà, et viribus ad laborem ferendum fìrmis, 
neque lam magno corpore, quam figura venustà. 

Spiegazioni. 

Fieri missum, che fosse rilasciato in libertà. — Quin is 
succubuerit mihi, che non sia con me rimaso al di sotto. — Di- 
gnitate honestd, di gran presenza. — Figurà venustà, avve- 
nente della persona. 



Note. 

Deuteretur. Deulor è l'istesso che 
abutoriè forse esempio unico. 

Neque id falsum: nam... La man- 
canza di legame (dice il Van- 
nucci ) tra il primo e il secondo 



membro di questa frase mostra 
chiaramente che qui è una lacu- 
na. La particella nam dice che 
T autore spiegava il perchè della 
espressione neque id falsum. 
Dignitate, voce espressiva della bel 
lezza virile. 



XII. — Morte di Eumene. 

De hoc Anligonus quum solus conslituere non auderet, ad 
concilium retulit. Hic quum plerique omnes primo perturbati 
admirarentur, non jam de eo sumptum esse supplicium, a quo 
tot annos adeo essent male habiti, utsaepe ad desperationem 
forent adducti; quique maximosduces interfecisset ; denique 
in quo uno esset tantum, ut, quoad ille viveret, ipsi securi 

Spiegazioni. 

Solus constituere, di risolvere da sè solo. — Retulit, ri- 
mise la cosa. — Male habiti, travagliati. — Securi, senza sol- 
Note. 

Concilium , la ragunanza de' consultori. 
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esse non possent, interfecto nihil habituri negotii essenti 
postremo, si illi redderet salutem, quaerebant, quibus ami- 
cis esset usurus? sese enim cum Eumene apud eum non 
futuros. Hic, cognita eoncilii voluntate, tamen usque ad 
septimum diem deliberandi sibi spatium reliquit. Tum aulem, 
quum jam vereretur, ne qua seditio exercitus oriretur, vetuit 
ad eum quemquam admitti, et quotidianum victum amoveri 
jussit ; nam negabat, se ci vim allaturum, qui aliquando fuis- 
set amicus. Hic tamen non amplius quam triduum, fame fa- 
tigatus, quum castra moverentur, insciente Antigono, jugu- 
latus est a custodibus. 

Spiegazioni. 

lecitudine. — Non habituri esscnt aliquid negotii, non sareb- 
bero stati per avere briga al mondo. — Negabat se allaturum 
vim ei } non avrebbe morto con violenza. — Fatigatus, mace- 
rato. — Quum castra moverentur , in sul moversi del campo. 



No<e. 

Salutem. Qui salus non vale vita, 
perchè non si rende quel che non 
si è tolto; ma questa voce nella 
sua propria forza viene a signifi- 
care ogni pericolo , disastro, in- 
comodo ec, che torna sulla per- 



sona, come esiglio, morte ec. 
Cicerone nelle suo Epistole fa- 
migliari accenna il disastro del 
suo esilio con questa voce. Ora , 
Antigono reddidisset salutem , se 
lo avesse tolto di carcere , dove 
già et salus deerat, benché fosso 
tuttora vivo. • 



Xlll. — Elogio di Eumene. 

Sic Eumenes annorum quinque et quadraginta, quum 
ab anno vicesimo, uti supra oslendimus , septem annos Phi- 
lippo apparuisset, et tredecim apud Alexandrum eumdem lo- 
cum oblinuisset, in bis uni equilum aloe praefuisset, post au- 
tem Alexandri Magni raortem imperator exercitus duxisset, 
summosque duces partim repulisset , partim interfecisset ; 
captus non Antigoni virtute, sed Macedonum perjurio, talem 

Spiegazioni. 

Apparuisset, essendo stato al servizio. — Locum, grado. — 



Noie. 

Apparuisset. Talora è pra>sto esse ad 
obsequium, donde gli apparilores, 



servi e ministri de' magistrati. 
Post autem Alexandri. Elegante in- 
tramessi. 
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habuit exitum vita3. In quo quanta fuerit omnium opinio eo- 
rum, qui post Alexandrum Magnum reges sunt appellati, ex 
hoc facillime potest judicari , quod nemo, Eumene vivo, rex 
appellatus est, sed praefectus : iidem post hujus occasum, sta- 
tini regium ornatum nomenque sumpserunt: neque, quod 
initio praedicàrunt, se Alexandri liberis regnum servare, id 
prestare voluerunt; et, uno propugnatore sublato, quid 
sentirent, aperuerunt. Hujus sceieris principes fuerunt An- 
tigonus, Ptolemgeus, Seleucus, Lysimachus, Cassander. An- 
tigonus autem Eumenem mortuum propinquis ejus sepelien- 
dum tradidit. Hi militari honestoque funere, comitante toto 
exercitu, humaverunt ; ossaque ejus in Cappadociam ad ma- 
trem atque uxorem liberosque ejus deportanda curàrunt. 

Spiegazioni. 

Opinio, concetto. — Ornatum, le divise. — Prcedicàrunt, mil- 
lantarono. — Propugnatore, difensore. — Quid sentirent, come 
la pensavano. — Uonesto, onorevole. 

Note. ad esprimere V antecedente que- 

Humaverunt. Propriamente sotterra- sto verbo adatto a significare il 
re; ma qui fare i funerali, usando conseguente. 



DEI RE. 

I. — I più celebri re di Persia. 

Hi fere fuerunt Groecias gentis duces, qui memoria* di- 
gni videbantur, prgeler reges; namque eos attingere noluimus, 
quod omnium res gestae separatim sunt relatas. Neque tamen 
hi admodum sunt multi. Lacedaemonius autem Agesilaus 
nomine, non poteslate, fuitrex, sicuti celeri Spartani. Ex his 
vero, qui dominatum imperio tenuerunt, excellenlissimi fue- 

Splcgnmloiil. 

Attingere, toccare. — Potestate, giurisdizione. — Imperio, 
coli' autorità. — Excellentissimi, i più rinomati. 

Note. la forza delia voce che se gli op- 

Admodum, quasi ad modum: suona pone. Admodum nihil, al tutto 
piena e compiuta misura secondo niente. 
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runt, ut nos judicamus, Persarum Cyrus, et Darius Hystas- 
1 * pis filius ; quorum uterque privatus virtute regnum est ade- 
ptus. Prior horum apud Massagetas in praelio cecidil. Darius 
senectute diem obiit supremum. Tressunt pralerea ejusdem 
generis, Xerxes, et duo Artaxerxes, Macrochir et Mnemon. 
Xersi maxime est illustre, quod maximis post hominum me- 
moriam exercitibus terrà marique bellum intulit Graeciae. At 
Macrochir praecipuam habet laudem amplissimae pulcherri- 
maequc corporis formae, quam incredibili ornavit virtule bel- 
li : namque ilio Persarum nemo fuit manu fortior. Mnemon 
autem justitiae famà floruit : nam , quum matris su» scelere 
amisisset uxorem, tantum indulsit dolori, ut eum pietas vin- 
ceret. Ex bis duo eodem nomine morbo naturae debitum 
reddiderunt : tertius ab Artabano praefecto ferro interem- 
plus est. 

Spiegazioni. 

Amplissima?, maestosissima. — Fornice corporis, aspetto 
della persona. — Indulsit dolori tantum ut pietas vinccret eum, 
si dèlie in preda al dolore in siffatta maniera che il rispetto per 
la madre prevalse in lui ; o, lo vinse il maternale rispetto; o, 
in lui potè più la pietà. 

II. — Filippo e Alessandro re di Macedonia: Pirro dell'Epiro: 
Dionisio tiranno di Siracusa. 

Ex Macedonum autem genere duo multo ceteros an- 
tecesserunt rerum gestarum gloria: Philippus, Amyntae filius, 
et Alexander Magnus. Horum alter Babylone morbo consum- 
plus; Philippus yEgis a Pausanià, quum spectatum ludos iret, 

Spiegazioni. 

Ludos, spettacoli. 

Kote. ! riferisce ai motti , agli scherzi , 

Ludo». Ludm esprime qualunque alle sole parole. Ludi finalmente 
giuoco, che si fa o per ricreare erano i pubblici spettacoli dati e 



l'animo o per esercizio del cor 
po , ma non senza o pericolo di 
perdita o speranza di lucro : Lu~ 
sus significa il ricreamento del- 
l' animo. E come luduse lusu* ap 



partengono ai fatti, così jocus si ! forme ad essa. 



per motivo di religione e per di- 
letto del popolo. Nonostante que- 
sta differenza di vocaboli notata 
per amore di proprietà, l'uso de- 
gli scrittori non fu sempre con- 
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juxta theatrum occisus est. Unus Epiroles, Pyrrhus, qui cum 
populo Romano bellavit. Is quum Argos oppidum oppugna- 
ret in Peloponneso, lapide ictus inleriit. Unus item Sieulus, 
Dionysius prior. Nam et manu fortis, et belli peritusfuit, et, 
id quod in tyranno non facile reperitur, minime libidinosus, 
non luxuriosus, nonavarus, nullius rei denique cupidus, nisi 
singularis perpetuique imperii ; ob eamque rem crudelis. 
Nam , dum id studuit munire, nullius pepercit vita3, quem 
ejus insidiatorem putaret. Hic quum virtute tyrannidem sibi 
peperisset, magna retinuit felicitate; majorque annos sexa- 
ginta natus, decessit fiorente regno: neque in tam mullis 
annis cujusquam ex sua stirpe funus vidit, quum ex tribus 
uxoribus liberos procreàsset, mullique ei nati essent ne- 
potes. 

Spiegazioni. 

Ictus lapide, percosso di pietra. — Luxuriosus, dato al 
lusso; o, scialacquatore. — lmpcrii singularis et perpetui, di un 
dominio assoluto e perpetuo; o, di regnare solo e sempre. — 
Fiorente, florido. 



Note. 

Libidinosus. Luxuriosus. Libidinosus 
è chi, aperto il cuore a sentimenti 
impuri, s'inebria d'un veleno eh ei 
chiama piacere. Lascivus è nella 
via che mena a turpezza: libidino- 
sus vi è affogato. Luxuriosus nella 
sua primiera e naturai derivazio- 
ne non ha punto che fare con la- 
scivus e libidinosus: si appropria 



al dovizioso adorno di pregi e al 
ricco disutile e tristo. In somma 
esprime lusso, mollezza, doli- 
catara senza includere idea di 
vizio. 

Perpetui. Perpetuus non ha nulla che 
fare con jEternus. Si dice perpe- 
tuus ciò eh' è continuo, costante , 
senza intermissione: celernus ciò 
che non ha (ine. 



III. — Gli amici di Alessandro divenuti re. 

Fucrunt prasterea multi reges ex amicis Alexandri Magni 
qui post obitum ejus imperia ccperunt. In his Antigonus, et 
hujus filius Demelrius ; Lysimacbus, Seleucus, Ptolemaeus. 
Ex his Antigonus, quum adversus Seleucum Lysimachum- 

Splegaslonl. 

Cepcrunt imperia, occuparono i suoi dominj. 
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que dimicaret, in praclio occisus est. Pari letho afiectus est 
Lysimachus a Seleuco : nam, societate dissoluta , bellumin- 
ter se gesserunt. At Demetrius , quum filiam suam Seleuco 
in matrimonium dedisset, neque eo magis fida inter eos ami- 
citia manere potuisset, captus bello, in custodia socer generi 
periit morbo. Neque ita multo post Seleucus a Ptolemaeo Ce- 
rauno dolo interfeclus est ; quem ille a patre expulsum Ale- 
xandria, alienarum opum indigentem, receperat. Ipse autem 
Ptolemaeus , quum vivus fìlio regnum tradidisset , ab ilio 
eodem vita privatus dicilur. De quibus quoniam satis dictum 
putamus, non incommodum videtur non preterire Hamil- 
carem et Hannibalem ; quos et animi magnitudine et calli- 
ditate omnes in Africa natos praestitisse constai. 

Spiegazioni. 

Affectus est pari letho, simigliante morte ebbe.— Societate, 
Wa.— Manere, durare. — Incommodum, fuor di proposilo.— 
Calliditate, sagacità. 



Note. 

Lttho. Lethum è morte naturale , co- 
me Alors ; ma quella voce vuoisi 
più dei verso che della prosa. Chi 
la fa derivare dal greco lethe si- 
gni6cante oblivione; chi da ìeo,es, 
perchè la morte tutto cancella. 
Differiscono entrambe da nex, 
eh' è morte violenta , data con 
qualunque strumento di morte. 

Ab ilio eocfem.Nota, dice il Vannucci, 
la ridondanza de' due pronomi , 
colla quale l' autore intende mo- 
strare con più evidenza la brut- 
tezza del delitto di un figlio che 
uccide quel padre stesso che 
avea per lui abdicato al regno. 

Calliditate. Scende da calleo. Si dice 



callidità l'uomo ingegnoso che 
volge di leggieri a qualunque par- 
te la mente, che opera da esperto 
segretamente e con senno per 
ottenere il fine. Di callidus par 
sinonimo versutus; ma non è, 
perchè il secondo esprime più 
spesso il biasimo, intendendosi 
colui che volge l'animo alla ma- 
lizia, che simula e dissimula, e 
varia sembianza a tempo. Dexter 
poi è l' uomo che sa con accorgi- 
mento condurre le imprese al 
proposto fino. E artipciosus in 
fine è chi sa andare in cerca de" 
mezzi più atti, e anche inventarli, 
perchè le sue intenzioni abbiano 
effetto. 



Digitized by Google 



174 

AMILCARE. 

[. — Amilcare, combattendo destramente, ristora la fortuna dei Cartaginesi 

in Sicilia. 

Hamilcar, Hannibalis filius, cognomine Barcas, Cartha- 
giniensis, primo Punico bello, sed temporibus extremis, 
admodum adolescentulus in Sicilià praesse coepit exercitui. 
Quum ante ejus adventum et mari et terrà male res gereren- 
tur Carthaginiensium, ipse, ubi adfuit, nunquam bosti cessit, 
neque locum nocendi dedit, saepeque e contrario, occasione 
datà, lacessivit, semperque superior discessit. Quo facto, 
quum pene omnia in Sicilià Poeni amisissent, ille Erycem sic 
defendit, ut bellum eo loco gestum non videretur. Interim Car- 
thaginienses, classe apud insulas ;Egates a C. Lutatio consule 
Romanorum superati, statuerunt belli fìnem facere, eamque 
rem arbitrio permiserunt Hamilcaris. Ille etsi flagrabal bel- 
landi cupiditate, tamen paci serviendum putavit, quod pa- 
triam, exbaustam sumptibus, diutius calamitatem belli feri e 
non posse intelligebat : sed ita ut stalim mente agitaret, si pau- 
lulum modo res essent refectae, bellum renovare, Romanos- 
que armis persequi, donicum aut vi certe vicissent, aut vieti 

Spiegazioni. 

Cognomine, sopran nomato. — lies Carthaginiensium gere- 
rentur male, le cose de' Cartaginesi fossero male governate ; o, 
avvenissero male; o, andassero alla peggio. — Locum, modo. — 
Datà occasione, offertoglisene il destro. — Superior, vincitore. — 
Permiserunt eam rem arbitrio, rimisero la cosa nel piacere; o, 
rimisero pienamente la cosa. — Flagrabat cupiditate, ardeva 
del desio ; o, moriva di voglia. — Mente agitaret, rivolgea nel- 



Note. 

Amisissent. Nota la differenza fra 
amiltere e perdere. 11 primo nella 
sua origine altro non significava 
se non che accomiatare, licenziare, 
tenendo vece di dimittere; ed è 
molto inferiore di forza a perdere, 
che deriva da per e do, ed ha an- 



che la significazione di rovinare. 
Oltracciò amittimus anche per 
colpa altrui , e perdimus sola- 
mente per colpa nostra: amitti- 
mus quel che si può ricuperare , 
perdimus quello, alla cui perdita 
non'v' ha riparo. 
Donicum per donec sa d'arcaismo. 
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manus dedissent. Hoc Consilio pacem conciliavit: in quà tanta 
fuil ferocia ut, quum Catulus negaret se bellum compositurum, 
nisi ille cumsuis, qui Erycem tenuerant, armis relictis, Sici- 
lia decederent, suceumbente patria, ipse periturum se potius 
dixerit, quam cum tanto flagitio domum rediret : non enim 
siiae esse virtutis arnia a patrià accepta adversus hostes ad- 
versariis tradere. Hujus pertinaci» cessit Catulus. 

Spiegazioni. 

l'animo. — Dedissent manus, si fossero arrenduti ; o, si fossero 
resi vinti. — Ferocid, animosità. — Succumbente patrid, assog- 
gettandovisi la patria; o, piegando a questo la patria. — Fla- 
gitio, disonore; o, scorno. — Pertinacia?, fermezza. 
Note. 

Manus dedissent, maniera prover- 
biale presa dalle pugne de' gla- 
diatori, nelle quali il por giù le 
armi e levar alto le mani era se- 



gnale del darsi per vinto. 



In quà. Intendi: in quà 

liaiuìà. 

Bellum compositurum. Componere bel- 
lum , lites , controversiam è por 
fine alla guerra con fare accordo 
e convenzioni. 



II. — Vittoria riportata da Amilcare sui racrecnarj ribellali: 
ampliamento dell' impero cartaginese. 

At ille, ut Carthaginem venit, multo aliter ac spera- 
batrempublicamse habentem eognovit. Namque diuturnitate 
externi mali tantum exarsit intestinum bellum, ut nunquam 
pari periculo fuerit Carthago, nisi quum deleta est. Primo 
mercenari milites, qui adversus Romanos fuerant, descive- 
runt; quorum numerus erat vigiliti millium. Hi totani abalie- 
nàrunt Africani, ipsam Carthaginem oppugnàrunt. Quibus 
malis adeo sunt Pceni perterriti , ut auxilia etiam a Romanis 
petiverint, eaque impetràrint. Sedextremo, quum prope jam 

Spiegazioni. 

Externi mali, del disastro di fuori ; o, delle sciagure di 
fuori. — Intestinum, civile. — Abalienàrunt , sollevarono.— 
Quum prope jam pervenissent ad desperationem, essendo già 



Note. 

Intestinum bellum. Intestina discor- 
dia, intestinum malum, intestina 



nel senso stesso di guerra , dis 
cordia , congiura pericolosa di 
cittadini; presa la metafora da 
intestina, orum, le interiora. 



pesti* si prendono sovente quasi i ExUemo. Avverbio. 
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ad desperationem pervenissero, Hamilcarcm imperatorem fece- 
runt. Is non solum hostes a muris Carthaginis removit , quum 
amplius centum millia facta essent armatorum, sed etiam eo 
compulit ut, locorum angustiis cìausi, plures fame quam ferro 
interirent ; omnia oppida abalienata , in his Uticam atque 
Hipponem, valentissima tolius Afric» , restituit patriaa : ne- 
que eo fuit contenlus, sed etiam fines imperii propagavit, 
tota* Africa* tantum otium reddidit , ut nullum in eà bellum 
videretur multis annis fuisse. 

Spiegazioni. 

venuti presso che in disperazione; o, sendo quasi ridotti a di- 
sperazione. — Removit, scacciò. — Quum amplius centum mil- 
lia armatorum facta essent, essendo centomila e più. — Compulit 
eo ut, li recò a tale che. — Restituit, racquistò. — Propagavit 
fmes imperii, distese i confini dell'impero; o, ingrandi V impe- 
ro. — Otium, pace. 

IH. — Amilcare conduce l'esercito io Ispagna, e va con lai Asdrubale. 
Anche Annibale va col padre, e non ha più di nove anni. 

Rebus his ex sententi^ peractis, fidenti animo atque 
infesto Romanis, quo facilius causam bellandi reperiret, ef- 
fecit ut imperator cum exercitu in Hispaniam mitteretur, eo- 
que secum duxit filium Hannibalem, annorum novena. Erat 
praeterea cumeo adolescens illustris etformosus, Hasdrubal. 

Spiegazioni. 

Peractis his rebus ex sententià, compiute queste cose felice- 
mente; o, secondo il suo desiderio. — Effecit, ottenne. — 



Note 

Animo. Animus è la ragione che go- 
verna l'uomo, è l'anima in gene- 
rale, in quanto riceve le impres- 
sioni de' sensi ed è scossa dalle 
passioni. Anima é il principio sen- 
sitivo, intellettivo e volente ondo 
hanno vita gli animali. L'Animo 
è quello per cui si vive: la Mente 
quella per cui si ragiona. Per la i 



qual cosa fra l'animo e la mente 
ancora v* è differenza , potendosi 
vivere senza mente, e non mai 
senz' animo. Mem adunque è l 1 in- 
telligenza e il consiglio dell' ani- 
mo. Anima vale pure vento, sof- 
fio, Varia che si respira: si ado- 
pera per animus. E Meni vien 
usato per disposizione, volontà. 
Spirititi infine da spirare, alito, 
respiro. 
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Huic ille filiam suam in matrimonium dedit. De hoc ideo 
mentionem fecimus, quod, Hamilcare occiso, ille exercilui 
prafuit, resque magnas gessit, et princeps largitione vetustos 
pervertit mores Carthaginiensium ; ejusdemque post raortem 
Hannibal ab exercitu accepit imperium. 

Spiegazioni. 

Dedit in matrimonium, diede per moglie ; o, impalmò. — Res 
magnas, grandi prodezze. — Princeps, il primo. — Pervertit, 
guastò. 

IV. — Amilcare muore in nn combaltimenlo contro ai Veltoni. 

At Hamilcar, posteaquam mare transiit, in Hispaniam- 
que venit, magnas res secundà* gessit fortuna; maximas 
bellicosissimasque gentes subegit : equis, armis, viris, pecu- 
nia totam locupletavit Africani. Hic quum in Italiani bellum 
inferre meditaretur, nono anno postquam in Hispaniam ve- 
nerat, in praelio, pugnans adversus Vetlones, occisus est. 
Hujus perpetuum odium erga Romanos maxime concitasse 
videtur secundum bellum Punicum. Namque Hannibal, fìlius 
ejus , assiduis patris obtestationibus eo est perductus , ut 
interire, quam Romanos non experiri, mallet. 

Spiegazioni. 

Nationes maximas et bellicosissimas , nazioni di grandis- 
simo stato e poderosissime. — Quum meditaretur, mulinando; 
o, macchinando; o, volgendo nell'animo. — Perpetuum odium, 
odio costante; o, odio a morte. — Concitàsse, avere destato.— 
Assiduis obtestationibus, i continui scongiuri. — Experiri, ve- 
nire alla prova; o, cimentarsi. 



Note. 

Equis. Si appella latinamente Equus 
quel cavallo che serve al lusso e 
al furor della guerra , eh' è bello 
e ben pasciuto. Il cavallo poi non 
utile alle pompe o alle armi, e 
ridotto a bassissimi servigj , si 
dice Cobalto*. Dal sonito pedum 



venne il poetico Sonipes, in si- 
gniGcazione di cavallo che ha in 
sè tutte le qualità del corsiero. 
Vocabolo generico è Jumentum fa 
juvando) che comprende tutti gli 
animali adatti ai servigj e ai bi- 
sogni dell' uomo. E più generico 
ancora è Ferus. 



V2 
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I. — Senno di Annibale e odio di lui contro ai Romani. 

Hannibal, Hamilcaris fìlius, Carthaginiensis. Si verum 
est, quod nemo dubitai, ut populus Romanus omnes gentes 
virtute superàrit ; non est inficiandum, Hannibalem tanto 
praestitisse ceteros imperatores prudentià , quanto populus 
Romanus antecedebat fortitudine cunctasnationes. Nam quo- 
tìescumque cum eocongressus est in Italià, semper discessit 
superior. Quod nisi dorai civiurn suorum invidia debilitatus 
esset, Romanos videretur superare potuisse ; sed multorum 
obtrectatio devicit unius virlutem. Hic autem velut hereditate 
relictum odium paternum erga Romanos sic confìrmavit, ut 
prius animam quam id deposuerit : qui quidem , quum pa- 
tria* pulsus esset, et alienarum opum indigeret, nunquam 
destiterit animo bellare cum Romanis. 

Spiegazioni. 

Non est inficiandum , non è da negare. — Prudentià, sen- 
no. — Congressus est, venne alle mani: o, si azzuffò. — 
Obtrectatio, V astio. Devicit, oppresse. — Confìrmavit, accreb- 
be. — Animam, la vita. — Opum y dell' aiuto. — Bellare animo, 
di avere animo nimichevole. 



Note. 

Dubitai. Dopo rerum est ordinaria- 
mente si usa l' infinito coli' accu- 
sativo: pure si trovano esempjdi 
ut col sogg. anche in Cicerone; e 



questa costruzione è regolare , 
quando si verum est è preceduto 
da hoc. 

Devicit, cioè penitus vicit , depressit , 
inutilem reddidit. 



II. — - Annibale spiega il suo odio contro ai Romani. 

Nam , ut omittam Philippum , quem absens hostem 
reddidit Romanis; omnium his temporibus potentissimus rex 
Antiochus fuit. Hunc tarjà cupiditate incendit bellandi , ut 
usque a Rubro mari arma conalus sit inferre Itali». Ad quem 
quum legati venissent Romani, qui de ejus voluntate explora- 

Spiegazionl. 

Explorarent de voluntate ejus, per ispiare l' animo suo. — 
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rent, darentque operarci consiliis clandestinis,. ut Han- 
nibalem in suspicionem regi adducerent, lanquarci ab ipsis 
corruptum, alia atque antea sentire; neque id frustra feeis- 
sent , idque Hannibal comperisset , seque ab interioribus 
consiliis segretari vidisset : tempore dato adiit ad regem , 
eique quum multa de fide sua* et odio in Romanos comme- 
moràsset, hoc adjunxit : « Pater, inquit, meus, Hamilcar, 
» puerulo me, utpote non amplius novem annos nato, in 
» Hispaniam imperator proficiscens Cartilagine, Jovi optimo 
». maximo hostias immolavit. Qua3 divina res dum conficie- 
» batur, quaesivit a me, vellemne securn in castra proticisci? 
• Id quum libenter accepissem , atque ab eo petere ccepis- 
■ sem ne dubitaret ducere; tum ille : faciam, inquit, si 
» fidem mihi, quam postulo, dederis. Simul me ad aram ad- 
» duxit, apud quam sacrificare instituerat; eamque, ceteris 
» remotis, tencntem jurare jussit, nunquam me in amicittè 
» cum Romanis fore. Id ego jusjurandum , patri datum , 
» usque ad banc diem ita conservavi, ut nemini dubium 
» esse debeat, quin reliquo tempore eadem mente sim futu- 
» rus. Quare si quid amice de Romanis cogitabis, non im- 
» prudenter feceris si me celàris ; quum quidem bellum pa- 
» rabis, te ipsum frustraberis, si non me in eo principem po- 
» sueris. » 

Spiegazioni. 

Darent operarti consiliis clandestinis, dare opera per occulte 
pratiche. — Ut adducerent, di mettere. — Sentire alia atque 
antea, fosse di sentimenti diversi da quei di pria. — Frustra, 
senza profitto. — Tempore dato, portatisi il destro. — Adiit, 
andò a udienza. — Res divina, il sagrifizio. - Fidem, la pa- 
rola. — Remotis, allontanati.— Quin futurus sim eàdem mente, 
che io non sia per essere del medesimo animo : o, non sia per 
durare nel medesimo proponimento. «— Si cogitabis aliquid 
amice de Romanis, se t'andrà per l'animo qualche pensiero 
amichevole verso i Romani. — Non imprudentcr, saviamente. 
— Frustraberis te ipsum, deluderai te stesso. — Posueris me 
principem, mi farai capo. 
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III. — Vittorie d'Annibale e sua calata in Italia. 

Hac igitur aelate, cum patre in Hispaniam profeclus 
est: cujus post obitum, Hasdrubale imperatore suffecto, 
equitatui omni praefuit. Hoc quoque interfecto, exercitus 
surnmam imperii ad eum detulit. Id, Carthaginem delalum, 
publice. comprobatum est. Sic Hannibal , minor quinque 
et viginti annis natus, imperator factus, proximo trien- 
nio omnes gentes Hispaniae bello subegit; Saguntum, 
foederatam civitatem, vi expugnavit; tres exercitus maximos 
comparavit. Ex bis unum in Africam misit, alterum cum 
Hasdrubale fratre in Hispanià reliquit ; tertium in Italiani se- 
cum duxit; saltum Pyrenaeum transiit. Quàcumque iterfecil, 
cum omnibus incolis conilixit ; neminem nisi victum dimisit. 
Ad Alpes posteaquam venit, qua3 Italiam ab Gallià sejungunt, 
quas nemo unquam cum exercitu ante eum , praeter Hercu- 
lem Graium, transierat (quo facto is hodie saltus Graius ap- 
pellatur); Alpicos, conantes prohibere transitum, concidit, 
loca patefecit, itinera muniit, effecitque ut eà* elephantus or- 
nalus ire posset, qua antea unus homo inermis vix poterat 
repere. Hàc copias traduxit, in Italiamque pervenit. 

Spiegazioni. 

Suffecto imperatore, sostituito comandante. — Detulit ad 
eum, gli diè in mano. — Publice, per decreto de' magistrati. — 
Maximos, grossissimi. — Saltum, il giogo. — Quàcumque, per 
ogni dove. — Conantes prohibere transitum, che si provarono a 
contendergli il passo. — Patefecit, allargò. — Muniit, fece ri- 
pari. — Ornatus, d'armi fornito. — Repere, arrampicarsi.— 
Traduxit, fece passare. 



Note. 

Prohibere. Nota differenza : Arcere è 
tener lontano ; Prohibere è respin- 
gere chi s' accosta ; Inhibereè rivo- 
care la licenza; Abigere è scaccia- 



re chi ci molesta; Velare è proibire 
con minacce. Pure non sempre ci 
s'è badato ; ma questa sarebbe la 
differenza, notata da noi anche al- 
trove. 
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IV. — Allre vinone di Annibale. 

Conflixerat apud Rhodanum cum P. Cornelio Scipio- 
ne consule , eumque pepulcrat. Cum hoc eodem de Clasti- 
dio apud Padum decernit : saucium inde acfugatura dimiltit. 
Tertio idem Scipio cum collegà Tiberio Longo apud Trebiam 
adversus eum venit : cum his manum conseruit , utrosque 
profligavit: inde per Ligures Apenninum transiit, petens 
Etruriam. Hoc itinere adeo gravi morbo aflìcitur oculorum , 
ut postea nunquam dextero aeque bene usus sit. Qua valetu- 
dine quum etiam nunc premeretur,lecticà*que ferretur, C. Fia- 
minium consulem, apud Trasimenum cum exercilu insidiis 
circumventum , occidit : neque multo post, C. Centenium 
praatorem, cum deloclà manu saltus occupantem. Hinc in 
Apuliam pervenit. Ibi obviam ei venerunt duo consules, C. Te- 
rentius et L. Paulus yEmilius. Utriusque exercitus uno prae- 
lio fugavit : L. Paulum consulem occidit, etaliquot praeterea 
consulares; in his Cn. Servilium Geminum, qui superiore 
anno fuerat consul. 

Spiegazioni. 

Conflixerat, s'era affrontato. — Decernit, viene a giorna- 
ta. — Nunquam usus sit postea coque bene dextero, in appresso 
1' occhio destro non gli servi così bene. — Circumventum insi- 
diis, colto in mezzo ad imboscate. — Cum dcìectà manu, con 
un fior di soldati.— Occupantem saltus, che stava ai passi delle 
montagne. 



Note. 

JEque bene, cioè acantea, o, ac sini- 
stro oculo. 
Valetudine, cioè diversa. È vocabo- 



lo generico che piglia il signi- 
ficato dall' addiettivo. Nota che 
Salus dinota la salvezza della 
persona: Sanitas la salute della 
mente. 



V. — Allre vittorie di Annibale. 

Hac pugna pugnatà, Romam profectus nullo resistente, 
in propinquis urbis montibus moratus est. Quum aliquot ibi 

Spiegazioni. 

Hac pugnà pugnatà, fatta questa giornata. 
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dies castra habuisset, etrevertereturCapuam, QuintusFabius 
Maximus , dictator Romanus , in agro Falerno ei se objecit. 
Hic clausus locorum angustiis, noctu sine ullo detrimento 
exercitus se expedivit. Fabio, callidissimo imperatori, verba 
dedit; namque, obductà* nocte, sarmentain cornibus jumen- 
torum deligata incendit, ejusque generis multitudinem ma- 
gnam dispalatam immisit ; quo repentino objectu viso , tan- 
tum terrorem injecit exercitui Romanorum , ut egredi extra 
valium nemo sit ausus. Hanc post rem gestam , non ita 
multis diebus , M. Minucium Rufum , magistrum equitum , 
pari ac dictatorem imperio, dolo perductum in praelium, 
fugavit. T. Sempronium Gracchum, iterum consulem, in 
Lucanis absens, in insidias inductum sustulit. M. Claudium 
Marcellum quinquies consulem , apud Venusiam pari modo 
interfecit. Longum est enumerare prselia. Quare hoc unum 
satis erit dicium, ex quo intelligi possit, quantus ille fuerit. 
Quamdiu in Italia fuit, nemo ei in acie restitit, nemo adver- 
sus eum post Cannensem pugnam in campo castra posuit. 

Spiegazioni. 

Habuisset castra, avendo tenuto campo. — Dedit verba, delu- 
se. — Obductà nocte, di fitta notte. — Ejus generis, di questa razza 
di bestie. — Multitudinem, quantità. — Dispalatam, in qua e 
là sbrancata. — Objectu repentino, spettacolo subitaneo. — Im- 
perio, autorità. — Perductum, tiratolo. — Iterum, la seconda 
volta. — Sustulit, tolse di vita. — Restitit, tenne fronte. — 
Posuit castra in campo, pose campo all'aperto. 

Mote. I priamente vuol dire , pagare al- 

Verba dedit. Dare verba alicui prò- I cuno di parole. 

VI. — Annibale è vinto a Zama. 

Hic invictus patriam defensum revocatus , bellum ges- 
sit adversus P. Scipionem, filium ejus, quem ipse primum 
apud Rhodanum, iterum apud Padani, tertio apud Trebiam 
fugaverat. Cum hoc, exhaustis jam patri» facultatibus , cu- 

Spieg azioni. 

Invictus, non mai vinto. — Exhaustis, consumate. — 
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pivit in praesentiarum bellum componere, quo valentior po- 
stea congrederetur. In colloquium convenit; conditiones non 
convenerunt. Post id factum paucis drebus apud Zamam cum 
eodem conflixit : pulsus (incredibile diclu), biduo et duabus 
noctibus, Adrumetum pervenit, quodabest a Zamà circiler 
rnillia passuura trecenta. In hac fugà Numidae, quisimul cura 
eo ex acie excesserant, insidiati sunt ei : quos non solum ef- 
fugit, sed etiam ipsos oppressit. Adrumeti reliquos ex fuga 
collegit : novis delectibus, paucis diebus, multos contraxit. 



In prasentiarum, nelle congiunture presenti: o, per allora.-— Quo 
congrederetur valentior, per affrontarsi, o, per uscire in campo 
più forte. — Non convenerunt, non si accordarono. — Exces- 
serant ex acie, erano fuggiti dal campo. — Reliquos ex fugà, \ 
rimanenti fuggitivi. — Delectibus, leve. 



Mole. 

In prasentiarum o imprcesentiarum , 
vale nel tempo presente , nelle 
congiunture presenti : si dice 
d' ogni differenza di tempo, e più 



frequentemente di cosa passata o 
avvenire. È voce nata dall'accor- 
ciamento delle voci: in prcesenlia 
rerum. Si dice con più eleganza 
in prav;ent<à t in pretsens, in proe- 
senti. Altri legge in prasentià. 



VII. — Annibale si ricovera presso il re Aulioco. 

Quum in apparando acerrime esset occupatus, Car- 
thaginienses bellum cum Romanis composuerunt. Ille nihilo 
secius exercitui postea praefuit, resque in Africà gessit, item- 
que Mago, frater ejus, usque ad P. Sulpicium et C. Aure- 
lium consules. His enim magistratibus legali Carlhaginienses 
Romam venerunt, qui senatui populoque Romano gratias 
agerent, quod cum his pacem fecissent, ob eamque rem co- 
ronà aureà eos donarent, simulque peterent, ut obsides eorum 
Fregellis essent, captivique redderentur. His ex senatuscon- 
sulto responsum est, « munus eorum gratum acceptumque 

Spiegazioni. 

Acerrime, con sommo ardore. — Ut obsides». essent, cho 

Mole. vente le persone che sono di ma- 

Magistralibut. Questa voce vale so- | gistrato. 
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» esse; obsides, quo loco rogarent, fuluros ; caplivos non 
a remissuros, quod Hannibalem, cujus opera susceptum bel- 
» lum foret, inimicissimum nomini Romano, etiam nunc cimi 
» imperio apud exercitum haberent, itemque fratrem ejus 
» Magonem. » Hoc responso Carthaginienses cognito, Han- 
nibalem domum Magonemque revocàrunt. Hic, ut rediit, 
praetor factus est, postquam rex fuerat, anno secundo et vi- 
cesimo. Ut enim Romae consules, sic Carthagine quotannis 
annui bini reges creabantur. In eo magistratu pari diligenti^ 
se Hannibal praebuit, ^c fuerat in bello. Namque effecit ex 
novis vectigalibus non solum ut esset pecunia, quae Romanis 
ex feedere penderetur, sed etiam superesset, quae in aerano 
ponerelur. Deinde anno post praeturam, Marco Claudio, Lu- 
cio Furio consulibus, Romani legati Cartbaginem venerunL 
Hos Hannibal sui exposcendi gratià missos ratus, priusquam 
hissenatus daretur, navem conscendit clam, atque in Syriam 
ad Antiochum profugit. Hac re palam faclà, Pceni naves duas, 
quae eum comprehenderent, si possent consequi , miserunt , 
bona ejus publicàrunt, domum a fundamentis disjecerunt , 
ipsum exulem judicSrunt. 



gli ostaggi stessero. — Quo loco rogarent, dove chiedessero: o r 
a piacer loro. — Haberent cum imperio, lo tenevano al gover- 
no : o, seguitava a tenere il comando. — Prcebuit se diligenti/i 
pari, diè saggio di pari diligenza : o, usò ec. — Senatus dare- 
tur his, fosse data loro udienza dal Senato.— Judicàrunt exu- 
lem, lo bandirono ribelle. 



Vili. — Annibale tenia invano i Cartaginesi a ricominciare la guerra: 

rombane contro ai Rodiani. 

At Hannibal, anno tertio postquam dorilo profugo- 
rat, L. Cornelio, Quinto Minucio consulibus, cum quinque 



Spiegazioni. 



Note 

Ac elegantemente per qui quw quod 
dopo par pam. 



Senatus daretur, maniera usitatissi- 
ma presso Livio, e si legge anche 
in Sallustio. 
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navibus Africani accessit, in fìnibus Cyrenaeorum , si forle 
Carthaginienses adbellum, Antiochi spe fìduciàque, inducere 
posset, cui jam persuaserat ut cum exercitibus in Italiani 
proOcisceretur. Huc Magonem fratrem excivit. Id ubi Pceni 
resciverunt , Magonem eàdem , qua fratrem , absentem pcenà 
affecerunt. Mi, desperatis rebus, quum solvissent naves, ac 
vela ventis dedissent, Hannibal ad Antiochum pervenit. De , 
Magonis interitu duplex memoria prodita est. Namque alii 
naufragio, alii a servis ipsius interfectum eum, scriptum re- 
liquerunt. Antiochus autem , si tam in agendo bello parere 
voluisset consiliis ejus, quam in suscipiendo instituerat , 
propius Tiberi quam Thermopylis, de summà imperii dimi- 
càsset. Quem etsi multa stulte conari videbat, tamen nulla 
deseruit in re. Praefuit paucis navibus, quas ex Syrià jussus 
erat in Asiam ducere, hisque adversus Rhodiorum classem 
in Pamphylio mari conflixit : quo quum multitudine adver- 
sariorum sui superarentur, ipse, quo cornu rem gessit, fuit 
superior. 

Spiegazioni. 

Excivit, fece venire. — Desperatis rebus, perduta ogni 
speranza. — Duplex memoria prodita est, corrono due voci. — 
De summà imperii, per la sovranità. — Conati multa stulte, 
tentare molte cose mattamente. — Cornu, con queir ala.— Quo 
gessit rem, con cui operò : o, dov'egli era a combattere. 

così vorrebbe si leggesse il Lam- . 
bino. Ma noi crediamo agere bel- 
lum assai diverso dal gerere bel- 
lum, e che significhi piuttosto la f 
maniera di condurre una guerra, 
rationem belli administrandi. 



Note. 

Si forte posset ec. Per vedere, per 
tentare se ec. Di questo modo el- 
littico si hanno esempj frequenti. 

In agendo bello. Dicono alcuni essere 
migliore e più usato in gerendo; e 



IX. — Annibale elude l'avarizia dei Cretesi. 

Antiocho fugato, verens ne dederctur, quod sine dubio 
accidisset, si sui fecisset potestatem, Cretam ad Gortynios 
venit, ut ibi, quo se conferret, consideraret. Vidit autem vir 

Spiegazioni. 

Fecisset potestatem sui, si fosse dato in sua balia: o, se 
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omnium callidissimus, magno se fore periculo, nisi quid pro- 
vidisset, propter avaritiam Cretensium ; magna menim secum 
pecuniam portabat , de qua sciebat exisse famam. Ilaque eapit 
tale consilium: araphoras complurescompletplumbo; summas 
operit auro et argento ; has, praesentibus principibus, deponit 
in tempio Dianae ; simulans , se , suas fortunas illorum fideì 
, credere. His in errorem inductis, statuas aeneas, quas secum 
portabat, omnes sua pecunià complet, easque in propatulo 
domi abjicit. Gortynii templum magnà cura custodi unt , non 
tam a ceteris quam ab Hannibale , ne quid ille , inscientibus 
his, tolleret, secumque asportaret. 

Spiegazioni. 

avesse dato agio di arrestarlo. — Nisi providisset atiquid, se 
non avesse preso qualche provvedimento. — Exisse famam, es- 
serne corsa voce. — Ductis his in errorem, tratti costoro in er- 
rore. — In propatulo, all' aperto: o, sugli occhi di tutti: o, nel 
più aperto luogo della casa. 

Mote. con due mani. Erano vasi da 

Amphoras, da à/xyt (utrinque) e vino. 

fipùt (fero), perchè possono por- In propatulo, in luogo aperto e non 

tarsi prendendosi quinci e quindi guardato, dove ognuno va e viene. 

X. — Annibale eccita il re Prusia contro ai Romani. 

Sic, conservatis suis rebus, Poenus, illusis Cretensibus 
. omnibus , ad Prusiam in Pontum pervenit. Apud quem eo- 
dem animo fu it erga Italiani, neque aliud quidquam egit, 
quam regem armavit et excitavit adversus Romanos. Quem 
quum videret domesticis rebus minus esse robustum, conci- 
liabat ceteros reges, adjungebatque bellicosas nationes. Dis- 

Spiegazionl. 

Illusis, uccellati. — Fuit eodem animo erga etc, serbò lo 
slesso animo verso ec. : o, ebbe la stessa disposizione d'animo 
verso ec. — Esse minus robustum rebus domesticis, essere poco 
forte colle forze domestiche: o, poco potente col suo esercito. — 
Adjungebat, gli collegava. — Bellicosas, esperte della guerra. — 

Moto. | Domesticis, per contrapposizione ad 

Paenus,iì nome gentile per il proprio. 1 externis. 
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sidebat ab eo Pergamenus rex Eumenes, Romanis amicissi- 
mus, bellumque inter eos gerebatur et mari et terrà: quo 
raagis cupiebat eum Hannibal opprimi. Sed utrobique Eume- 
nes plus valebat propter Romanorum societatem : quem si 
removisset, faeiliora sibi cetera fore arbitrabalur. Ad bunc 
interficiendum talem iniit rationem. Classe paucis diebus 
erant decreturi. Superabatur navium muititudine. Dolo erat 
pugnandum, quum par non esset armis. Imperavit quam- 
plurimas venenatas serpentes vivas colligi, easque in vasa 
fìclilia conjici. Harum quum confecisset magnani multitudi- 
nem, die ipso, quo facturus erat navale praelium, classiarios 
convocat, hisque praecipit, omnes ut in unam Eumenis regis 
concurrant navem, a ceteris tantum satis habeant se defen- 
dere: id facile illos serpentum muititudine consecuturos. 
Rex autem qua nave veheretur, ut scirent, se facturum: 
quem si aut cepissent, aut interfecissent , magno bis polli- 
cetur praemio fore. 

Spiegazioni. 

Utrobique, quinci e quindi : o, per mare e per terra. — Re- 
movisset, avesse tolto di mezzo. — Iniit talem rationem, trovò 
questa via. — Classe erant decreturi, doveano venire a battaglia 
navale. — Concurrant, facciano insieme empito : o, facciano in- 
sieme corpo. — Fore magno pr&mio his, ne verrebbe loro gran 
premio. 

Ficlilia da fingendo, verbo espressivo 
Note, del lavorio che si fa sulla mate- 

Par, voce di frequente uso per espri- ria molle ec. 

mere sufficienza di forze a resi- Rex autem. Costruisci: se autem fa- 
stere agli avversarj o ad eseguire cturum ut scirent qua nave rex 
checchessia. veheretur. 

XI. — Strattagemma di Annibale contro ad Eumene. 

Tali cohortatione militum factà , classis ab utrisque in 
praelium deducitur. Quarum acie constitutà , priusquam si- 
gnum pugnae daretur , Hannibal, ut palam faceret suis quo 

Spiegazioni. 

Quarum acie constitutà, le quali poste in ordinanza. — - 
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loco Eumenes esset, tabellarium in scapbA cum caduceo 
mittit: qui ubi ad naves adversariorum pervenit, epistolam 
ostendens, se regem professus est quaerere. Statim ad Eu- 
menemdeductusest; quod nemo dubitabat, aliquid de pace 
esse scriptum. Tabellarius, ducis nave declaralà* suis, eodem 
unde ierat se recepit. At Eumenes, soluta epistolà, nihii in 
cà* reperit, nisi quod ad irridendum eum pertineret: cujus 
ctsi causam mirabatur, neque reperiebatur, tamen praelium 
statim committere non dubitavit. Horum in concursu , Bi- 
thyni, Hannibalis praecepto, universi navem Eumenis ado- 
riuntur: quorum vim quum rex sustinece non posset, fuga 
salutcm petiit, quam consequtus non esset, nisi intra sua 
praesidia se recepisset, quse in proximo littore erant colloca- 
ta. Reliquae Pergamenae naves quum adversarios premerent 
acrius, repente in eas vasa fictilia, de quibus supra mentio- 
nem fecimus, conjici coepta sunt: quae jaeta initio risum pu- 
gnanlibus excitùrunt; neque, quare idfieret, poleratintelligi. 
Postquam autem naves completas conspexerunt serpentibus, 
novà re perterrili , quum , quid potissimum vitarent, non vi- 
derent, puppes averterunt, seque ad sua castra nautica re- 
tulerunt. Sic Hannibal Consilio arma Pergamenorum supera- 
vit: neque tum solum, sed saope alias pedestribus copiis 
pari prudentià pepulit adversarios. 

Spiegazioni. 

Tabellarium, un portalettere: o, messo. — Mirabatur neque 
reperiebat causam, si maravigliava né sapeva indovinare il 
perchè. — Concursu, assalto. — Prcesidia, guarnigione. — Po- 
tissimum, prima d'ogni altro. — Puppes averterunt , volsero in- 
dietro le navi. — Pedestribus, terrestri. — Pari prudentià, con 
eguale astuzia. 

vo che vale per eli. per alias vices. 
Pedestribus invece di Terrestribus ; 



Note. 

Alias, passato in uso a foggia di av- 
verbio, è per sè stesso accusati- 



per contrapposizione a soldati di 
maro 



Digitized by Google 



ANNIBALE. 



180 



XII. — Morte di Annibale. 



Quae dum in Asia geruntur, accidit casu, ut legati Pru- 
siae Roma3 apud L. Quinlium Flaminium consularem coena- 
rent, atque ibi, de Hannibale mcntione factà, ex bis unus 
diceret eum in Prusiaa regno esse. Id postero die Fiaminius 
senatui detulit. Patres conscripti, qui, Hannibale vivo, nun- 
quam se sine insidiis futuros exislimabant, legatos in Bithy- 
niam miserunt, in his Flaminium, qui a rege peterent, ne 
inimicissimum suurn secum baberet, sibique dederet. His 
Prusias negare ausus non est : illud recusavit ne id a se fieri 
postularent, quod ad versus jus hospitii esset: ipsi, si pos- 
sent, comprebenderent : locum, ubi esset, facile inventuros. 
Hannibal enim uno loco se tenebat in castello, quod ei ab 
rege datum erat muneri: idque sic aBdificàrat, ut in omni- 
bus partibus aedificii exitus haberet, semper verens, ne usu 
veniret quod accidit. Huc quum legati Romanorum venis- 
sent , ac multitudine domum ejus circumdedissent, puer ab 
januà prospiciens Hannibali dixit , plures praeter consuetu- 
dinem armatos apparerò; qui imperavit ei, ut omnes fores 
oedificii circumiret, ac propere sibi renuntiaret, num eodem 
modo undique obsiderelur. Puer quum celeriter quid esset 
renuntiàsset, omnesque exitus occupatos ostendisset; sensit, 
id non fortuito factum, sed se peti, neque sibi diutiusvitam 



Factà mcntione, caduti in parlare.— Inimicissimum suurn, 
un loro capitale nemico.— Non ausus est negare his, non ebbe 
cuore di dir loro di no. — Jus hospitii, la fede dell'ospizio: o, 
il dritto di ospitalità. — Uno loco, nel luogo medesimo. — Exi- 
tus, uscite. — Puer ab januà, il portinaio. — Prospiciens, mi- 
rando in lontananza. — Prceter consuetudinem , fuor dell'usato. 



Spiegazioni. 



esperienza. 
Puer ab januà, come puer a pedibus , 



Usu veniret. Si dice usu'venit degli 
eventi, di cui uno fa da sè stesso 



Note. 



servus a manu, abepistolis: sono 
apposti al nome puer, servus, in 
sentimento espressivo d'uffizio. 
! Greci chiamavano 7r«t« uno 
schiavo anche di età matura : cosi 
i Francesi gorgon. 
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esse retinendam. Quam ne alieno arbitrio dimitleret,.memor 
pristinarum virlutum, venenum, quod semper secum habere 
consueverat, sumpsit. 

Spiegazioni. 

Retinendam esse, dover conservare. 

XUI. — Quando morì Annibale, e come Annibale scrisse greco. 

Sic vir fortissimus, multis variisque perfunctus laboribus, 
anno acquievit septuagesimo. Quibus consulibus interierit, 
non convenit. Namque Atticus, Marco Claudio Marcello, 
Q. Fabio Labeone consulibus, mortuum in annali suo scriptum 
reliquit. At Polybius, L. yEmilio Paulo etCn. Baabio Tamphi- 
lo; Sulpicius autem P. Cornelio Cethego et M. Baebio Tam- 
philo. Atque hic tantus vir, tantisque bellis districtus, non- 
nibil temporis tribuit litteris. Namque aliquot ejus libri sunt, 
Gra3co sermone confecti; in his ad Rhodios de Cn. Manlii 
Vulsonis in Asia rebus gestis. Hujus bella gesta multi me- 
moria prodiderunt ; sed ex bis duo , qui cum eo in castris 
fuerunt, simulque vixerunt, quandiu fortuna passa est, Si- 
lenus et Sosilus Lacedaemonius. Atque hoc Sosilo Hannibai 
litterarum Graecarum usus est doclore. Sed nos tempus est 
hujus libri facere fìnem, et Romanorum explicare imperato- 
res, quofacilius, collatis utrorumque factis, qui viri prae- 
ferendi sint, possit judicari. 

Spiegazioni. 

Perfunctus laboribus permultis et variis, dopo sostenute 
molte e diverse laboriose imprese. — Acquievit, morì. — Non 
convenit, non si conviene: o, non è certo.— Districtus, impac- 
ciato.— Usus est doctore, ebbe a maestro. — Explicare, esporre. 

trista cosa e funesta. Nei Greci si 
legge riposò invece di morì. 
Annali, sottintendi libro: invece di 

annalibus. 
Nonnihil temporis. Due negative af 
fermano: alcuna parte di tempo. 



Note. 

Acquievit , nell ital. passò di questa 
vita, passò a miglior vita ec. Nel 
linguaggio ecclesiastico obdormi- 
vit in Domino. Per una figura che 
i Greci chiamarono suyyj.ai^òv 
è detto acquievit ; e tal figura si usa 
quando con voci di buono e felice 
significato veniamo ad esprimere 



Sed nos tempus est. Costruisci : sed 
tempus est nos facere fìnem etc. Fa- 
cere invece di faciendi: ellenismo. 
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MARCO PORCIO CATONE. 

I. — Origine e giovinezza di Catone: sue cariche. Conduce a Roma Ennio poela. 

Cato , ortus municipio Tusculo , adolescentulus prius- 
quam honoribus operam daret, versatus est in Sabinis, 
quod ibi haeredium a patre relictum habebat. Hortatu L. Va- 
lerii Flacci, quem in consulatu censuraque habuit collegam, 
ut M. Perpenna Censorinus narrare solitus est, Romam de- 
migra vit, in foro esse ccepit. Primum stipendium meruit 
annorum decem septemque, Q. Fabio Maximo, M. Claudio 
Marcello consulibus. Tribunus militum in Sicilia* fuit. Inde 
ut rediit, castra secutus est C. Claudii Neronis, magnique 
ejus opera existimata est in praelio apud Senam, quo cecidit 
Hasdrubal, frater Hannibalis. Quaestor obtigit P. Cornelio 
Sci pioni Africano consuli , cum quo non prò sortis necessi- 
tudine vixit; namque ab eo perpetua dissensit vità. jEdilis 
plebis factus est cum C. Helvio. Praetor provinciam obtinuit 
Sardiniam , ex qua quaeslor superiore tempore ex Àfrica de- 
cedens, Q. Ennium poetam deduxerat; quod non minoris 
existimamus, quam quemlibet ampiissimum Sardiniensem 
triumphum. 

Spiegazioni. 

Priusquam daret operam honoribus, primachè si applicasse, 
o desse opera ai pubblici ufizi. — Versatus est, visse. — Horta- 
tu, ai conforti. — Coepit esse in foro, attese alle cause. — Meruit 
primum stipendium, andò la prima volta in guerra. — Opera 
ejus oestimata est magni, V opera sua ebbesi in gran pregio: o, 
si acquistò gran fama. — Qucestor, tesoriere. — Non vixit prò 
necessitudine sortis, non visse secondo che portava l'attenenza 
della sorte. — Dissensit, discordò. — Perpetuò vità, nel suo sta- 
bile tenore di vita. — Obtinuit provinciam, ebbe il governo. 

Mote. ne de' questori raccomandata alla 

Obtigit, verbo esprimente la elezio- I sorte. 
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MARCO PORCIO CATONE. 



11. — Catone va al governo della Spagna. Come censore si procaccia inimicizie. 

Consulatum gessit cum L. Valerio Fiacco, sorte pro- 
vinciam nactus Hispaniam citeriore!», exque eà trium- 
phum deporlavit. Ibi quum diutius moraretur, P. Scipio 
Afrieanus consul iterum, cujus ia priore consulalu quaestor 
fuerat, voluit eum de provincia depellere et ipse ei succe- 
dere. Neque hoc per senatum eflìcere potuit, quum quidein 
Scipio in civitate principatum obtineret; quod tum non po- 
tentià, sed jure respublica administrabatur. Qua ex re iratus 
senatui, consulatu peracto, privatus in urbe mansit. At Cato, 
censor cum eodem Fiacco factus, severe pra3fuit ei potestati. 
Nam et in complures nobiles animadvertit, et multas res no- 
vas in edictum addidit, qua re luxuria reprimeretur , quae 
jam tum incipiebat pullulare. Circiter annos octoginta, usque 
ad extremam aetatem, ab adolescenti^ , reipublic» causa su- 
scipereinimicitias non destitit. A multis tentatus, non modo 
nullum detrimentum existimationis fecit, sed, quoad vixit, 
virtutum laude crevit. 



Gessit, amministrò. — Nactus sorte, essendogli tocco in 
sorte. — Provinciam, il governo. — Iterum, la seconda volta. 
— Obtineret principatum, fosse il più potente. — Jure, per 
via di giustizia. — Animadvertit in ce, punì. — In edictum, 
in forma di editto. — Suscipere, tirarsi addosso. — Tentatus, 
vessato. — Non modo non fecit aliquod detrimentum existima- 
tionis, non solo non porlo alcun danno di reputazione: o, non 
solo non iscemò punto la buona fama. 



Spiegazioni. 



Note. 



Il vocabolo Jus significa lo scopo, 
il fine della giustizia, cioè quello 
che a ciascuno è dovuto. Differi- 
sce da Justitia, cb'è quella virtù, 
o dovere, in forza di cui si dà a 
ciascuno quel che gli appartiene. 
Lo Jus è capace di cangiamento: 
la Justitia non cangia mai. 



Potentià. Jure. Il vocabolo Potentia 
indica il potere che nasce dalla 
forza , dalle ricchezze , e anche 
dall' ingegno. Differisce poi da 
Potestas, il quale esprime piut- 
tosto quel potere che deriva dal- 
l' autorità e dalle civili cariche. 
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III. — Lodi di Catone. 

In omnibus rebus singulari fuit prudentià et indu- 
stria ; nam et agricola solers, et reipublicae peritus, et juris 
consultus, et magnus imperator, et probabilis orator, et cu- 
pidissimus litterarum fuit. Quarum studium etsi senior arri- 
puerat, tamen tantum in eis progressum fecit, ut non facile 
reperire possis, neque de Graecis, neque de Italicis rebus, 
quod ei fuerit incognitum. Ab adolescentià confecit orationes. 
Senex scribere historias instituit, quarum sunt libri septem. 
Primus continet res gcstas regum populi Romani ; secundus 
et tertius, unde quaeque civitas orta sit Italica; ob quam rem 
omnes Origines videtur appellasse ; in quarto autem bellum 
Punicum primum ; in quinto secundum, atque haee omnia 
capitulatim sunt dieta. Reliqua bella pari modo persecu- 
tus est, usque ad praeturam Ser. Galbae, qui diripuit Lusi- 
tanos ; atque horum bellorum duces non nominavit, sed sine 
nominibus res notavit. In iisdem exposuit, quoe in Italia 
Hispaniisque viderenturadmiranda. In quibus multa industria 
et diligentia comparet, multa doctrina. Hujus de vità et mo- 
ribus plura in eo libro persecuti sumus , quem separatim de 
co fecimus, rogatu Titi Pomponii Attici. Quare studiosos 
Catonis ad illud volumen relegamus. 

Spiegazioni. 

Prudentià et industrià, perizia e avvedimento. — Proba- 
bilis, lodevole. — Cupidissimum, amantissimo. — Instituit seri- 
bere, si diede a scrivere. — Orta sit, abbia tratto origine. — 
Capitulatim, sommariamente. — Diripuit, mise a sacco. — 
Comparet, apparisce. — Doctrina, erudizione. — Persecuti su- 
mus plura, abbiamo parlato più a lungo.— Studiosos, i curiosi. 



Note. 

Solers, da solu$ in arte, intelligente, 
eccellente. Differisce da acutus 
che viene da acuere, aguzzo : da 
subtilis, sub (eia, sottile: da in- 
gcniosus, gignere, atto a produr- 



rete ha facile l'inventiva: da 
perspicax , per e spicere (inusita- 
to), perspicace, di sottile inge- 
gno : da sagax, sagire, odorare , 
che ha buon odorato : da arguta*, 
arguere, arguto. 



i3 
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TITO POMPONIO ATTICO. 

I. — Fanciullezza di Attico. 

Pomponius Atlicus , ab origine ultima* stirpis Romana? 
generatus, perpetuo a majoribus acceptam equestrem obti- 
nuit dignitatem. Patre usus est diligente, indulgente et, ut 
tum erant tempora , diti, in primisque studioso lilterarum. 
Hic, prout ipse amabat litteras , omnibus ddctrinis, quibus 
puerilis aetas impertiri debet, filium erudivit. Erat autem in 
puero, praeter docilitatem ingenii, summa suavitas oris ac 
vocis, ut non solum celeriter acciperet quae tradebantur, sed 
etiam excellenter pronuntiaret. Qua ex re in pueritià nobilis 
inter aequales ferebatur, clariusque explendescebat, quam 
generosi condiscipuli animo aequo ferre possent. Itaque inci- 
tabat omnes studio suo; quo in numero fuerunt L. Torqua- 
tus, C. Marius filius, M. Cicero, quos consuetudine sua sic 
sibi devinxit, ut nemo iis perpetuo fuerit carior. Pater ma- 
ture decessit. 

Spiegazioni. 

Ab origine ultimà stirpis romance, da antichissima casata 
di ec. — Perpetuo, per continuata successione. — Indulgente, 
condiscendente. — Tum erant tempora, come il comportavano i 
tempi. — Quibus cetas puerilis debet impertiri, ne'quali si deve 
adoperare la fanciullesca età. — Docilitatem, pieghevolezza. — 
Suavitas, grazia. — Oris, di sembiante. — Pronuntiaret, le re- 
citava. — Ferebatur nobilis inter cequalcs, era reputato il mi- 
gliore': o, aveva fama di migliore fra i coetanei. — Generosi, 
desiderosi di lode. — lncitabat, spronava. — Consuetudine sud, 
col trattar suo. 



Note. 

Ultimà. Partendo dal principio si 
aice ultimo ciò che è alla fine: 
partendo dalla fine e tornando in- 
dietro, si dice ultimo ciò che è al 
principio. 



Perpetuo. Taluno intende per tutta la 
vita. 

Generosi. Taluno intende nobili. 

Oris. Altri intende pronunzia. 

Animo aequo , non è comportar volen- 
tieri, come ha detto taluno ; ma 
con indifferenza. 
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li. — Passa sua giovinezza in Alene. 

Ipse adolescentulus, propter affini latenti P. Sulpicii, qui 
tribunus plebis interfectus est, non expers fuit illius pericu- 
li. Namque Anicia, Pomponii consobrina , nupserat M. Ser- 
vio fratri Sulpicii. Ilaque, interfecto Sulpicio, posteaquam 
vidit Ginnano tumulili civitatem esse perturbatam , neque 
sibi dari facultatem prò dignitate vivendi, quin alterutram 
partem offendere^ dissociatis animis civium, quum alii Sul- 
lanis, alii Cinnanis faverent partibus ; idoneum tempus ratus 
sludiis obsequendì suis, Athenas se contulit. Neque eo secius 
adolescentem Marium, liostem judicatum, juvit opibus suis, 
cujus fugam pecunià sublevavit. Ac ne illa peregrinatio de- 
trimentum aliquod afferret rei familiari, eodem magnani par- 
tem fortunarum trajecit suarum. Hic ita vixit, ut universis 
Atbeniensibus merito esset carissimus; nam, praeter gra- 
tiam qua3 jam in adolescentulo magna erat , saepe suis 
opibus inopiam eorum publicam levavit. Quum enim ver- 
suram facere publice necesse esset, neque ejus condilio- 

Spiegazioni. 

Non expers fuit illius periculi, non andò esente da quel 
pericolo. — Perturbatam esse, essere in iscompiglio. - Tumul- 
to, sollevazione. • — Dari facultatem, essere dato agio. — Pro 
dignitate, secondo il decoro. — Quin offenderet, senza disgu- 
stare. — Dissociatis, divisi. — Idoneum, acconcio. — Neque 
eo secius juvit, nò con tutto ciò si rimase dall' aiutare. ■— 
Jfostem, ribelle. — Sublevavit, agevolò. — Gratiam, le gen- 
tili maniere. — Quum esset necesse facere publice versuram, 
essendo necessario far voltura in nome del pubblico : o, bi- 

Mole di noi : di qui gratid valere, gralio- 



Opibus. Opes ha senso più esteso di 
pecunia: significa la ricchezza, 
ma comprende anche tutti gli al- 
tri modi per cui uno è potente. 

Peregrinatio, non il viaggiare, ma la 
dimora fuor di patria indica qui. 
Peregrinus, colui che non dimora 
in sua patria. 

Gratiam. Taluno intende V affetto, il 
favore, la benevolenza altrui verso 



sum esse apud aliquem. 
Inopiam è più che pnupertatem ed 
egeslatem. Inopia è, esser di tutto 
sfornito : paupertas, scarsezza di 
averi, ma non esclude il neces- 
sario al vivere: egeslas è la man- 
canza delle cose necessarie al 
vitto e sostentamento della vita. 
Versuram facere, far un debito per 
pagarne un altro. 
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nem gequam haberent; semper se interposuit, atque ila ut 
neque usuram unquam ab iis acceperit, neque longius quam 
dictum esset eos debere passus sit. Quod utrumque erat iis 
salutare ; nam neque indulgendo inveterascere eorum aes alie- 
numpatiebatur, neque multiplicandis usuris crescere. Auxit 
hoc officium alia quoque liberalitate; nam universos frumento 
donavit, ita ut singulis septem modii tritici darentur, qui 
modus mensurae medimnus Athenis appellatur. 

Spiegazioni. 

sognando al comune far volture: o, prendere a usura. — Usu- 
ram, frutto. — Eos debere, che il loro debito restasse ac- 
ceso. — Longius quam dictum esset, più tempo di quello che 
si fosse convenuto. — Indulgendo, col pazientare sul paga- 
mento. 



Note. 

Usuram, propriamente uso ; ma si 
prende per frutto o comodo che 



si ritrae dall'uso di alcuna cosa. 
Quindi più specialmente il frutto 
che si ritrae dal danaro impre- 
stato. 



IH. — Onori che riceve in Atene. 

Hicautem sic se gerebat, ut communis infimis, par prin- 
cipibus videretur. Quo factum est ut huic omnes honores, quos 
possent, publice haberent, civemque facere studerent; quo 
beneficio ille uti noluit; quod nonnulli ita interpretantur , 
amitti civitate Rmomanam alia adscità. Quamdiu adfuit, ne qua 
sibi statua poneretur, restitit; absens prohibere non potuit. 
Itaque aliquot ipsi et Piliae locis sanctissimis posuerunt. Hunc 
enim in omni procuratione reipublicae actorem auctoremque 
habebant. Igitur primum illud munus fortunae, quod in eà 

Spiegazioni. 

Communis infimis, par principibus, affabile colla più bassa 
gente, e co' grandi un loro pari. — Beneficio, favore. — Inter- 
pretantur, spiegano. — Locis sanctissimis, in luoghi di somma 
venerazione. — In omni procuratione reipublicce, in ogni af- 
fare di stato. — Actorem et auctorem, agente e consigliero. — 

_ T opera ed eseguisce ; il secon- 

™ ole do, chi consiglia, dirige e per- 

Actorem, auclorem. Il primo è chi suade. 
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potissimum urbe nalus est, in qua domicilium orbis terrarum 
esset imperii, ut eamdem et patriam haberet et dominam. 
Hoc specimen prudentiae, quod quum in eam civitatem se 
conlulisset, qua3 antiquitate, humanitate, doctrinà praestaret 
omnes, unus ei ante alios fuerit carissimus. 

Spiegazioni. 

Domicilium , la sede. — Specimen, prova. — Humanitate, civiltà. 

— Ante alios, sovra ogni altro. 

IV. — Affezione di Siila per Pomponio Attico, 
il quale, sedali i tumulti di Roma, torna in patria. 

fluc ex Asia* Sulla decedens quum venisset, quamdiu 
ibi fuit, secum habuit Pomponium, captus adolescentis et 
humanitate et doctrinà. Sic enim Graece loquebatur , ut 
Athenis natus videretur. Tanta aulem suavitas erat sermonis 
latini, ut appareret in eo nativum quemdam leporem esse, 
non adscitum. Idem poemata pronuntiabat et Graece et La- 
tine sic, ut supra nihil posset. Quibus rebus factum est, 
ut Sulla nunquam eum ab se dimitteret, cuperetque se- 
cum deducere. Qui quum persuadere tentaret: « Noli, oro 
» te, inquit Pomponius, adversum eos me velie ducere, cum 
» quibus, ne contra te arma ferrem, Italiani reliqui. » At 
Sulla, adolescentis officio collaudato, omnia munera ei, quae 
Athenis acceperat, proficiscens jussit deferri. Hic complures 
annos moratus, quum et rei familiari tantum operae daret, 
quantum non indiligens deberet paterfamilias, et omnia reli- 
qua tempora aut litteris, aut Atheniensium reipublicae tri- 
Spiegazioni. 

Captus, innamorato.» — Humanitate, delle gentili maniere. 

— Suavitas sermonis, la dolcezza del parlare. — Nativum 
quemdam teporem, una cotal grazia natia. — Ut supra nihil 
posset, che non si potea di più. — Collaudato officio, lodato 
T animo. — Proficiscens, in sul partire. — Quum daret operce, 
attendendo. — Non indiligens, non trascurato.— Reipublicce, agli 

Note. 

Ut posset nihil supra, per eli., fieri supra id. 
Persuadére, sottintendi : ei Attico ut secum iret. 
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bueret; nihilominus amieis urbana officia praestitit. Nam et 
ad comilia eorum ventitavit; et si qua res major acta est, 
non defuit. Sicut Ciceroni in omnibus ejus periculis singu- 
larem fidem praebuit, cui ex patrià fugienti sestertiùm du- 
centa et quinquaginta millia donavit. Tranquillatis autem 
rebus Romanis , remigravit Romam, ut opinor, L. Colla* et 
L. Torquato consulibus; quem diem sic universa civitas 
Alheniensium prosecuta est, ut lacrymis desiderii futuri 
dolorem indicaret. 

Spiegazioni. 

affari pubblici. — Urbana officia, cittadineschi servigj. — Ven- 
titavit, frequentò. — Si aliqua res major acta est, se al- 
cuna cosa si trattò più rilevante. — Quem diem, il quale 
evento. — Universa civitas, tutti quanti i cittadini. — Prose- 
quitta est, festeggiarono. — Desiderii futuri, della futura per- 
dita. 

M i celebrare un giorno con una festa; 

e die* sta a significare l'evento 
Promula est. Diem prosequi significa | del giorno. 

V. — Della condotta di Attico co» Cecilio, di cui è fatto erede. 
Amicizia di Attico per Cicerone e Ortensio. 

Habebat avunculum Q. Caecilium, equitem Romanum, 
familiarem L. Luculli, divitem, diffìcillimà nalurà: cujus sic 
asperitatem veritus est, ut quem nemo ferre posset, hujus 
sine offensione ad summam senectutem retinuerit benevo- 

Spicgazioni. 

Naturò difficillimà , di naturale bisbetico. — Asperitatem, 

selvatichezza. — Veritus est, rispettò. — Sine offensione, senza 

vére, vale aver paura ; e la paura, 
pavor, procede da alterazione di 



Note. 



Veritus est. Chi teme e rispetta Dio, 
chi teme e onora i genitori , ogni 
anima gentile che teme e rispetta 
ì superiori , verelur. Ma metuo 
esprime timore che nasce da 
bassezza d' animo, timor ser- 
vile: cosi press" a poco timeo, 
che ha più forza, ed è prova di 



mente. Anche sperare è tra' verbi 
significativi di temere; ed è ragio- 
ne, perchè la speranza non è che 
l'opinione aVun bene od'un male 
futuro, onde può destar nell'ani- 
mo come il desiderio del bene, 
così il timore del male. E que- 
sto verbo si usa a dinotare il 



maggior viltà: da un forte timore j timore che si nutre di qualche 
poi nasce il tremore, treme re. Pa- I male veuturo. 
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lentiam: quo facto tulit pietatis fructum. Caecilius enim mo- 
riens testamento adoptavit eum , heredemque fecit ex do- 
drante; ex qua hereditate accepit circiter centies sestertiùra. 
Erat nupta soror Attici Q. Tullio Ciceroni, easque nuptias 
M. Cicero conciliàrat, cum quo a condiscipulatu vivebat con- 
junctissime, multo etiam familiarius quam cum Quinto: ut 
judieari possit, plus in amicittò valere similitudinem morum 
quam afiìnitatem. Ulebatur autem intime Q. Hortensio, qui 
bis temporibus principatum eloquentiae tenebat; ut intelligi 
non posset, uter eum plus diligeret Cicero an Hortensius; 
et id, quod erat difficillimum, effìciebat, ut inler quostantae 
laudis essetaimulatio, nulla intercederei obtreclatio, essetque 
talium virorum copula. 

Spiegazioni. 

disgustarlo. — Pietatis, dell'amorevole ossequio. — Circiter 
centies sesterlium, circa un dieci milioni di sesterzj.— Conci- 
Udrai, le avea strette. — Conjunctissime, in amicizia stret- 
tissima. — Judicari, argomentare. — Tenebat principatum, teneva 
il primo posto.— Tanta laudis, di tanta gloria. — Nulla obtrec- 
tatio intercederei, non v'intervenisse alcuna astiosa gelosia. — 
Copula, il vincolo di unione. 



Note. 

Hcpredemque fecit ex dodrante. Lo la- 
sciò erede di tre quarti del suo 
patrimonio. L'asse patrimoniale 
presso i Romani si componeva di 
dodici once. Quindi l'erede di una 
dodicesima parte si chiamava lice- 
re* ex uncia; l'erede di un quarto, 
hceres ex quadrante; l'erede della 
metà dicevasi erede di un mezzo 
asse, haeres ex sentisse; e final- 
mente l'erede di tre quarti o no- 
ve once dicevasi h&res ex do- 
drante. Ma Valerio Massimo ha 
raccontato che Attico fu lasciato 
erede di tutto l asse patrimoniale. 



Diligerei. Diligo esprime una sem- 
plice ed amichevole benevolen- 
za; e non è da trascurai si il 
valore della sua derivazione da 
lego, scegliere: Amo esprime un 
più grande amore: Adamo, un 
amore altissimo e fortissimo. La 
differenza risulterà meglio da 
questo: Amare signiGca un amore 
a cui ci porta il cuore natural- 
mente ; e Diligere un amore fon- 
dato sulla scelta e sulla stima. 

Mmulatio, È nobile gara di merito; 
Obtreclatio è brutta rivalità, nella 
quale uno cerca di elevarsi ab- 
bassando il suo competitore o av- 
versario. 
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VI. — Si astiene dagli onori e dalle brighe. 

In republicà ita est versatus , ut semper optimarum par- 
tium et esset et existimaretur; neque tamen se civilibus flu- 
ctibus committeret, quod non magis eos in sua potestatc 
existimabat esse, qui se iis dedissent, quam qui maritimis 
jactarcntur. Honores non petiit, quum ei paterent propter 
vel gratiarn vel dignitatem, quod neque peti more majorum, 
neque capi possent conservatis legibus, in tam effusis ambi- 
tus largitionibus ; neque geri e republicà sine periculo, cor- 
ruptis civitatis moribus. Ad hastarn publicam nunquam ac- 
cessit. Nullius rei neque praes, neque manceps factus est. 
Neminem, neque suo nomine, neque subseribens, accusavi!. 
In jus de suà re nunquam iit; judicium nullum habuit. Mul- 

Spicgaxionl. 

Versatus est, si portò. — Optimarum parlium, della parto 
migliore. — Existimaretur , era in questo credito. — Quod non 
magis etc. Costruisci : Quod existimabat eos qui dedissent se 
iis non esse in sud potcstale magis quam qui jactarentur mari- 
timis (fluctibus). Dedissent se iis, vi si fossero abbandonati. — 
Non esse in sud potestate, non essere più padroni di sè. — 
Jactarentur, fossero sbattuti. — Honores, magistrati. — Quum 
paterent, quantunque gliene fosse aperta la via. — Gratiarn, 
per le aderenze. — Dignitatem, grado. — Conservatis legibus, 
salve le leggi. — In tam effusis largitionibus ambitus, in tarila 
profusione di doni degli ambiziosi. — Gerì, amministrarsi. — 
E republied, in bene del pubblico. — Non rei neque ec. Co- 
struisci: Non factus est ncque prces neque manceps rei ali- 
cujus, non si fe' né mallevadore né compratore di cosa alcu- 
na. — In jus, in tribunale.-— De sud re, per interesse suo. — 
Note. 

Petiit , propriamente detto: onde di- 
scendono petitio, la concorrenza: 



petitores , i pretendenti : competi- 
tores, i competitori. 

Nequepeti. Prima peli, il pretendere j 
poi capi, il prenderli; in fine gerì, 
esercitarli. 

Ambitus, giro: voce applicabile a dif- 
ferenti cose. 



Ad hastam, il segno usato della ven- 
dita che si faceva all' incanto. 
Prces, mallevadore per cosa pecu- 
niaria. 

Manceps, propriamente, cho possiede 
alcuna cosa per suo proprio di- 
ritto a manu capiendo. 

Subseribens, di frequente uso , nel 
significato di sottoscrivere le al- 
trui accuse : subscriptores. 
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torumconsulum praetorumque praefecturasdelatas sic accepit, 
ut neminem in provinciam sit secutus, honore fuerit conten- 
tus, rei familiaris despexeritfructum. Qui ne cum Q. quidem 
Cicerone voluerit ire in Asiam, quum apud eurn legati locum 
obtinere posset. Non enim decere se arbitrabatur , quum 
praeturam gerere noluisset, asseclam esse praetoris. Qua in 
re non solum dignitati serviebat , sed etiam tranquillitati , 
quum suspiciones quoque vitaret criminum. Quo fiebat ut 
ejus observantia omnibus esset carior, quum eam officio, 
non timori, neque spei, tribui viderent. 

Spiegazioni. 

Fructum rei familiaris, V aumento dell' avere. — Non decere 
se, non essere a lui dicevol cosai. — Esse asseclam, seguitare: 
o, corteggiare. — Observantia, riservatezza. — Officio, alla con- 
venienza. 

VII. — Nella guerra civile tra Cesare e Pompeo, Attico si salva dall'odio 

dell' una parte e dell' altra. 

Incidit Caesarianum civile bellum, quum haberet annos 
circiter sexaginta. Usus est aetatis vacatione, neque se quo- 
quam movit ex urbe. Quae amicis suis opus fuerant ad Pom- 
peium proficiscentibus , omnia ex sua re familiari dedit. 
Ipsum Pompeium conjunctum non offendit; nullumenimab 
co habebat ornamentum, ut ceteri, qui per eum aut lionores 
aut divitias ceperant: quorum partim invitissimi castra sunt 
secuti, partim summà cum ejus offensione domi remanse- 
runt. Attici aulem quies tantopere Caesari fuit grata , ut vi- * 

Spiegazioni. 

Incidit, avvenne. — Usus est vacatione cetatis, si prevalse 
del privilegio dell'età. — Ornamentum, dignità. — Invitissimi, 
di realissima voglia. — Cum summà offensione ejus, con suo 
sommo dispiacere. — Quies, la indifferenza.— "Grata, a grado.— 

K I me quietus chi è indifferente. In 

otc * generale però quies è riposo, 

Quies, l'astenersi dalle armi, l'in- I esenzione dal lavoro; e rèquie* è 

differenza verso le fazioni: sicco- I riposo dopo il lavoro. 
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ctor quum privatis pecunias per epistolas imperaret , huic 
non solum molestus non fuerit, seti etiam sororis filium et 
Q. Ciceronem ex Pompeii castris concesserit. Sic vetere in- 
stituto vila3 effugit nova pericula. 

Spiegazioni. 

Quum imperaret, tassando. — Ex.... concesserit, donò: o, ri- 
mandò liberi dal.... — Institulo, tenore. 

Vili. — Ucciso Cesare, Attico è amico di Bruto. 

Secutum est illud, occiso Caesare, quum respublica 
penes Brutos videretur esse et Cassium , ac tota civitas se 
ad eos convertisse videretur; sic M. Bruto usus est, ut nullo 
ille adolescens «quali familiarius quam hoc sene; neque so- 
lum eum principem consilii haberet, sed etiam in convictu. 
Excogitatum est a quibusdam, ut privatum aerarium Caesaris 
interfectoribus ab equitibus Romanis constitueretur. Id facile 
effici posse arbitrati sunt, si et principes illius ordinis pecu- 
nias contulissent. Itaque appellatus est a C. Flavio, Bruti 
familiari, Atticus, ut ejus rei princeps esse vellet. At ille, 
qui officia amicis praestanda sine factione existimaret, sem- 
perque a talibus se consiliis removisset, respondit : « Si quid 
» Brutus de suis facullatibus uli voluisset, usurum, quan- 
» tum eae paterentur: se neque cum quoquam de eà re col- 
» locuturum, neque coiturum. ■ Sic ille consensionis globus 

Spiegazioni. 

Secutum est illud, successe quel tempo. — Quum, quando. 
— lìespublica, lo Stato. — Penes, nelle mani. — Convertisse, 
si fosse volta. — jEquali, coetaneo. — Haberet eum principem 
consilii, sei tenesse per primo consigliere. — Constitueretur, si 
fondasse. — Contulissent pecunias, avessero fatto lo sborso. — 
Appellatus est, fu fatta istanza. — Rei, faccenda. — Prcestanda 
officia, doversi rendere buoni uffizj : o, far del bene. — Consi- 
liis, brighe. — Neque coiturum, né avrebbe pattuito: o, fatto 
società. — Globus àonsensionis, conciliabolo. 

Note. nota i colloqui, il secondo gli ac- 

Siquid. Nota la special costruzione cordi. 

di Utor coli' accusativo. Contenzioni* globus, conjurationis , 

Collocuturum, Coiturum. 11 primo di- nobilitato, armalorum, latronum, 
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bujus unius dissensione disjectus est. Ncque multo post 
superior esse coepit Antonius; ita ut Brutus et Cassius pro- 
vinciarum, qua3 iis necis causà data? erant a consulibus, 
desperatis rebus, in exilium profìciscerentur. Àtticus, qui pe- 
cuniam simulcum ceteris conferre noluerat fiorenti ili i parti, 
abjecto Bruto, ItaliAque cedenti, sestertiùm centum millia 
muneri misit; eidem in Epiro absens trecenta jusstt dari, 
neque eo magis potenti adulatus est Antonio, neque despe- 
ratos reliquit. 

Spiegazioni. 

Necis, dell'uccisione di Cesare. — Conferre, contribuire. — 
Abjecto, abbattuto. 

Mole. 

hostium, pugnantium , modi usi- si trasferisce a significare uomi- 
tatissimi: presa la traslazione a ni, animali, e checché altro che in 
globo, che vale corpo sferico, onde uno è raccolto e ammucchiato. 

IX. — Attico non avversa Antonio, dichiarato pubblico nemico, 
e soccorre a Fulvia moglie di lai. 

Secutum est bellum gestum apud Mutinam. In quo si 
tantum eum prudentem dicam, minus quam debeam praedi- 
cem, quum ille potius divinus fuerit; si divinatio appellanda 
est perpetua naturalis bonitas , qua? nullis casibus neque au- 
getur neque minuitur. Hostis Antonius judicatus Italia ces- 
serat; spes restituendo nulla erat. Non solum ejus inimici, qui 
tum erant potentissimi et plurimi, sed etiam amici adversariis 
ejus se dabant, et in eo lsedendo se aliquam consecuturos 
sperabant commodilatem , Antonii familiares insequeban- 
tur; uxorem Fulviam omnibus rebus spoliare cupiebant; H- 
' beros etiam extinguere parabant. Atticus , quum Ciceronis 
intimà familiaritate uteretur, amicissimus esset Bruto, non 

Spiegazioni. 

Bellum gestum, Ifc giornata. — Minus quam debeam, men 
del dovere. — Hostis, dichiarato ribelle. — Commoditatem , 
profitto. — Uteretur intimà familiaritate, avesse stretta fami- 
Noie. 

Divinatio, è il prevedere e indovinare le cose avvenire. 
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modo nihii iis indulsit ad Antoniutn violandum, sed e con- 
trario familiares ejus, ex urbe profugientes, quantum potuit, 
texit; quibus rebus indiguerunt, adjuvit. P. vero Volumnio 
ea tribuit, ut plura a parente proficisci non poluermt. Ipsi 
autem Fulvia3, quum litibus distineretur , magnisque terro- 
ribus vexaretur, tantà diligentià oflìcium suum praestitit, ut 
nullum illa stilerit vadimonium sine Attico; hic sponsor 
omnium rerum fuerit. Quin etiam quum illa fundum se- 
cundà fortunà emisset in diem, neque post calamitatem ver- 
suram facere potuisset, ille se interposuit, pecuniamque sine 
foenore , sineque ullà* stipulatone ei credidit; maximum 
existimans quaestum, memorem gratumque cognosci, simul- 
que aperire, se non forlunge sed hominibus solere esse ami- 
cum. Quas quum faciebat, nemo eum temporis causa* facere 
potcrat existimare. Nemini enim in opinionem veniebat, An- 
tonium rerum potiturum. Sed sensim is a nonnullis optima- 
libus reprebendebatur, quod parum odisse malos cives vi- 
deretur. 

Spiegazioni. 

liarità. — Induisti, condiscese. — Ad violandum, a far male. — 
Plura non potuerint proficisci, non gliene poteano venire di 
più. — Qùum distineretur, essendo impacciata. — Nullum sti- 
tcrit vadimonium, non comparve mai in giudizio. — Sponsor, 
mallevadore. — In diem, da pagarsi dentro un posto termine. 
— Aperire , far vedere. — Causà temporis, a riguardo del 
tempo: o, con secondo fine. — Rerum, dello Stato. — Veniebat 
in opinionem, cadeva in pensiero. — Sensim, di soppiatto : o, 
talora : o, dolcemente. 



Note. 

Texit, ha frequente uso a esprimere 
difesa, riparo, protezione ec. 

Vadimonium, è la promessa di com- 
parire in giudizio o da sè o per 
avvocato; da Vas, vudis che fu il 
mallevadore che si dava per fare 
comparsa in giudizio. Ne parlam- 
mo anche altrove. Di qui vadimo- 
nium sislere, obire, facere, ad va- 



dimonium venire : che importano 
la presente comparigione. A que- 
sto pur si riferiscono, sebbene 
con significato diverso, vadimo- 
nium concipere, promittere, consti 
luere, dxfferre, deserere, missum fa- 
cere. 

Stipulatici!?, giuridico contratto. 
Temporis. Spesso vale: tempo colle 

circostanze di fortuna prospera 

o avversa. 
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X. — Attico salva sè e Canio dalla proscrizione di Antonio. 

Ille autem sui judicii, pòtius quid se facere par esset, 
intuebalur, quam quid alii laudatori forcnt. Conversa subito 
fortuna est. Ut Antonius rediit in Italiani, nemo non magno 
in periculo Atticum futurum putàrat, propter intimam fami- 
liaritatem Ciceronis et Bruti. Itaque ad adventum imperato- 
rum de foro decesserat, timens proscriplionem : latebatque 
apud P. Volumnium, cui, ut ostendimus paulo ante, opem 
tulerat. Tanta varietas iis. temporibus fuit fortuna?, ut modo 
hi, modo illi in summo essent aut fastigio aut periculo. 
Habebatque secum Q. Gellium Canium, aequalem, similli- 
mumque sui. Hoc quoque sit Attici bonitatis exemplum, 
quod cum eo, quem puerum in ludo cognoverat, adeo con- 
juncte vixit, ut ad extremam aetatem amicitia eorum creve- 
rit. Antonius autem, etsi tanto odio ferebatur in Ciceronem, 
ut non solum ei, sed omnibus etiam ejus amicis esset ini- 
micus, eosque vellet proscribere; multis hortantibus tamen, 
Aitici memor fuit offìeii, et ei quum requisisset ubinam es- 
set, suà manu scripsit, ne timeret, statimque ad se ve-, 
niret; se eum et Gellium Canium de proscriptorum nu- 
mero exemisse. Ac ne quod in periculum incideret, quod 
noctu fiebat, praesidium ei misit. Sic Atticus in summo ti- 
more non solum sibi, sed etiam ei, quem carissimum habe- 
bat, praesidio fuit. Neque enim sua3 solum a quoquam auxi- 

Splegaslonl. 

Sui judicii, fermo nel suo pensiero. — Quid esset par se 
facere, che gli convenisse fare. — In summo fastigio, in alto 
stato. — jEqualem, della stessa età. — Conjuncte, intimamen- 
te. — Multis hortantibus, a' conforti di molti. — O/ficii, dei favo- 
ri. — Exemisse, averlo cassato. — Praesidium, una scorta. — 



Note. 

Proscriptione. Proscribere, a cui ri- 
spondono proscriplio e proscripti, 
era il condannare alcuno alla 
morte o all' esilio colla conOsca 
de* beni. Così diceasi , perciocché i 



nomi de* rei proscribebantur, cioè, 
si esponevano a chiare note scritti 
nel fòro (prò, alla vista di tutti.) 
Exemplum, segno, saggio, riprova. 
La metafora ò presa dalla mostra 
delle mercanzie che dicesi exem- 
plum. 
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iium petiit salutis, scd conjunctim, ut appareret, nulla ni 
sejunctam sibi ab eo velie fortunarn. Quod si gubernator 
praecipuà laude fertur, qui navem ex bieme marique scopu- 
loso servat, cur non singularis ejus exislimetur prudentia, 
qui ex tot tamque gravibus proeellis civilib js ad ineolumita- 
tem pervenit? Quibus ex malis ut se emersit, nihil aliud egit, 
quam ut plurimis, quibus rebus posset, essel auxilio. 

Spiegazioni. 

Conjunctim, a comune con lui. — Nullam fortunarn sejunctam, 
nissuna condizione di fortuna scompagnata. — Fertur, viene 
innalzato. — Hyeme, tempesta. — Incolumitatem, salvamento. — 
Emersit, riievossi : o, si fu sottrailo. — Quibus rebus posset, in 
quel che potesse : o, secondo sua possa. 

ne libera. Emergere è intransiti- 



Mote. 

Emersit. Si dice Emergere di chi nuo- 
tando fra le onde pericola e se 



vo ; onde sarebbe stato più natu- 
rale il dire emerserat senza il 
Ma vi sono altri esempj. 



XI. — Attico nella sua liberalità non ha secondi fini. 

Quum proscriptos praemiis imperatorum vulgus conquire- 
ret, nemo in Epirum venit, cui res ulla defuerit ; nemini non ibi 
perpetuo manendi potcstas facta est. Quin etiam, post praelium 
Philippense, interitumque G. Cassii et M. Bruti, L. Julium 
Mocillam praetorium, et ejus filium, Aulumque Torquatum, 
ceterosque pari fortunà perculsos, instituit tueri, atque ex 
Epiro his omnia Samolhraciara supportali jussit. Difficile est 
omnia persequi, et non necessaria. Illud unum intelligi vo- 
lumus, illius liberalità tem neque temporariam, neque calli- 
dani fuisse. Id ex ipsis rebus ac temporibus judicari potest, 

Spiegazioni. 

Quum conquireret, dando attorno la caccia. — Nemini non 
potestas facta est, a nissuno fu negata libera copia : o, a tutti 
fu data licenza. — Praetorium, uom pretorio : o, poc' anzi pre- 
tore. — Fortuna , traversia. — Instituit , si détte. — Tem- 
porariam, accomodata ai tempi. — Callidam, maliziosa. — 



Noto. 

Supportari, lo stesso che subvehi, 
valgono , essere condotto per 
mare. 



Callidam, da calleo. Si dice Callidtu 
Y uomo ingegnoso e che volge di 
leggieri a qualunque parte la 
mente. 
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quod non florentibus stè venditavU, sed afflictis semper suo 
currit. Qui quidem Serviliam, Bruti matrem, non minus post 
raortem ejus quam florenlem coluerit. Sic liberalitate ufens, 
nullas inimicitias gessit; quod neque laedebat quemquam, 
neque, si quam injuriam acceperat, non malebat oblivisci 
quam ulcisci. Idem immortali memoria* percepta retinebat be- 
neficia, quae autem ipse tribuerat, tamdiu meminerat, quoad 
iile gratus erat, qui acceperat. Ilaque hic fecit, ut vere 
dictum videatur, «Sui cuique mores fingunt fortunam. » 
Neque tamen prius iile fortunam, quam se ipse, finxit; qui 
cavit, ne qua in re jure plecteretur. 

Spiegazioni. 

Florentibus, ai felici. — ^4/77ic^ts, agli oppressi. — Coluerit, ono- 
rò. — Sui mores fingunt fortunam cuique, ognuno si forma la 
fortuna co' suoi costumi: o, i propri costumi compongono a 
ciascuno la sua sorte. 

Note. I Fingunt. In Benso metaforico, con 
Vendilavit: avere gran voglia di spac- metafora presa dagli artefici del- 
cinre la propria mercanzia. Si l' arte plastica, che formano fìgu- 
trasferisce a significare chi con re di molle e cedevole materia, 
millanterie e con altre maniere Plecteretur. Piedi jure, significa es- 
procura d'entrare nell' altrui gra- , sere punito meritamente di un 
zia. 1 errore commesso. 

XII. — Se Àttico ricorre ai potenti, il fa per soccorrere gli amici. 

His igitur rebus effecit, ut M. Vipsanius Agrippa, inti- 
mà familiaritate conjunctus adolescenti Caesari, quum propter 
suam gratiam et Caosaris potentiam , nullius conditionis non 
haberet potestatem, potissimum ejus diligeret affinitatem, 
praeoptarelque equitis Romani filiam generosarum nupliis; 
atque harum nuptiarum conciliator fuit (non est enim celan- 

Spiegazloni. 

Conjunctus intimà familiaritate , stretto d'intima amicizia. 
— Gratiam, favore: o, aderenze. — Non haberet potestatem nul- 
lius conditionis, avesse copia di qualunque vantaggioso par- 
tito : o, potesse imparentarsi con qualunque primaria fami- 
glia. — Generosarum, nobilissime. — Conciliator, mezzano. — 

Note. aveva il senso più naturale di 

Diligeret. Appo gli antichi Latini 1 Delgo. 
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dum) M. Antonius, Iriumvfr reipublifie constiluendae : cujus 
gratià quum augere possessiones posset suas, lanlum abfuit 
a cupiditate pecuniae, ut nulla in re usus sit eà, nisi in deprè- 
candis amicorum aut periculis aut incommodis. Quod quidem 
sub ipsà proscripitione perillustre fuit. Nam quum L. Saufeii, 
equitis Romani, aequalis sui, qui cum eo complures annos, 
studio ductus philosophiae, Athenis habitabat, habebatque 
in Italià pretiosas possessiones, triumviri bona vendidissent, 
consuetudine eà, qua tum res gerebantur ; Attici labore atque 
industria factum est, ut eodem nuntio Saufeius fieret certior, 
se patrimonium amisisse et recuperasse. Idem L. Julium Cali- 
dium, quem, post Lucretii Catullique mortem, multo eie- 
gantissimum poetam nostrani tulisse aetatem, vere videor 
posse contendere, neque minus virum bonum, optimisque 
artibus eruditum, post proscriptionem equitum, propter ma- 
gnas ejus Africanas possessiones, in proscriptorum numerum 
a P. Volumnio, praefecto fabrùm Antonii, absentem relatum, 
expedivit. Quod in presenti utrum ei laboriosius, an glorio - 
sius fuerit, difficile fuit judicare; quod in eorum periculis 
non secus absentes quam prsesentes amicos Attico esse cura3 
cognitum est. 

Spiegazioni. 

Triumvir constituendee reipubHcce, un de' tre eletti a mettere in 
assetto lo Stato. — Incommodis , disastri. — Sub, al tempo. — 
Labore atque industriò, coli' opera e coir ingegno. — Artibus , 
studj. — Prcefecto fabrùm, soprintendente agli artieri. — At- 
tico esse curw, che Attico si prendeva cura. 



Noie. 

Deprecari. Divertire il male con 
preghiere. 

Sub. Quando si tratta di tempo, sub 
coli' ablativo significa nel tempo 
stesso in cui si fa una cosa: col- 
r acQus. significa , verso e circa. 

Consuetudine, nell'uso de'romani giu- 
reconsulti era un jus non scritto, 
ma introdotto per tacito consen- 
timento del popolo. Ecco la diffe- 
renza tra Mot e Consuetudo: il 
primo sembra essere più univer- 



sale ; 11 secondo pare tenga più 
dell'antico. Ciò che fa la mag- 
gior parte degli uomini è mos: 
ciò che da lungo tempo si fa , è 
consuetudo. Mos s'introduce, si 
propaga : Consuetudo si stabilisce 
e acquista dell'autorevole. Atos 
produce la moda: Consuetudo, 
l' assuefazione ec. 

Fabrùm, invece di fabrorum. Chi fa 
lavori di materia dura. 

In prwsenti ^ottìnt. tempore; cioè nel- 
le presenti congiunture : allora. 
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XIII. — la casa di Attico elegante e splendida, ma senta lusso 

e prodigalità. 

Neque vero minus ille vir, bonus paterfamilias habitus 
est quam civis. Nam, quum esset pecuniosus, nemo ilio mi- 
nus fuit emax, minus aedificator. Neque tamen non in pri- 
mis bene h abita vit, omnibusque optimis rebus usus est ; nam 
domum liabuit in colle Quirinali Tamphilanara, ab avunculo 
hereditate relictam, cujus amoenitas non edificio, sed silvà 
constabat. Ipsum enim tectum, antiquitus constitutum, plus 
salis* quam sumptus habebat; in quo nihil commi ita vit, nisi 
si quid vetustate coactus est. Usus est familià, si utilitate ju- 
dicandumest, optimà; si forraà, vk mediocri. Namqye in eà 
erant pueri litteratissimi, anagnostee optimi, et plurimi libra- 
rti; ut ne pedisequus quidem quisquam esset, qui non 
utrumque horum pulchre facere posset. Pari modo artifices 
ceteri, quos cultus domesticus desiderai, apprime boni; ne- 
que tamen horum queraquam, nisi domi natura, domique 
factum, habuit; quod estsignumnon solum continenti», sed 
etiam diligenti». Nani et non intemperanter concupiscere, 
quod a plurimi^ videas, continenti debet duci, et potius dili- 

Splegazlonl. 

Paterfamilias, capo di casa.— Emax, mdi/icator, voglioso 
di far compre, di fabbricare. — In primis, al par de' principali. 
— Rebus optimis, cose signorili. — Tectum antiquitus consti- 
tutum, il palazzo fabbricato ab antico. — Plus salis? quam 
sumptus, più buon gusto che magnificenza. — Formà, dall'ap- 
parenza. — Pulchre, per eccellenza. — Quos cultus domesticus 
desiderat, che il servigio di casa richiede. — Apprime boni, a 
maraviglia eccellenti. *— Factum, educato. -~ Intemperanter, 
smodatamente.- — Debet duci continentis, deve riputarsi riprova 



Note. 

Tectum, la parte invece del tutto. 
* Gli eruditi non ai appagano di quel 

salù e lo hanno in conto di voce 

guasta. 



Ànagnosta, Librarti. Lettori, Copi- 
ati. 11 verbo gcvayvwcxe» significa 

legger?, 

Cfmtinentia, che pota J' usp tempe- 
rato delle cose , e contrapposto 
di lunaria. 

U 
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gentià quam pretio parare non mediocris est industria). Eie- 
gans, non magnificus; splendici us, non sumptuosus; omni 
diligentià munditiara non affluentem affectabat; supellex 
modica, non multa, ut in neutram partem conspici posset. 
Nec hoc preterita, quamquam nonnullis leve visura irì pu- 
tem, quum in primis lautus esset eques Romanus, et non 
parum liberaliter domum suam omnium ordinum homines 
invitaret ; scimus non amplius quam terna * millia aeris , perae- 
que in singulos menses, ex ephemeride eum expensum 
sumptui ferre soli tura. Atque hoc non auditum, sed cogni- 
tum praedicamus. Saepe enim propter familiaritatem domesti- 
cis rebus interfuimus. 



d'animo temperante. — Industria, accortezza. — Affluentiam, 
copia soverchia: o, soprabbondanza. — Ut in neutram partem 
posset conspici, che non poteva dar negli occhi nè per P una 
nè per V altra parte. — Leve , cosa da nulla. — Lautus in pri- 
mis, de' più agiati. — Perceque in singulos menses, ugualmente 
appunto per ciascun mese: o, mese per mese. — Ferre expensum 
sumptui, segnare a uscita. — Cognitum, vedulo co 1 propri 
occhi. — Ex ephemeride, dal libro de' conti. 

qualità ; e non malta la sufficien- 
te quantità. 
♦Vogliono gli eruditi die questo 

terna sia cifra alterata. 
Ephemeride, dal greco ctti e -np-tpa. 

( in e dies. ) 
Expensum fem sumptui, segnare 
nel diario de' conti a uscita. 



Affluentiam , copia soverchia delle 
cose. 

Modica. Modicus dicesi a Modo , ter- 
mine, regola, misura: alle volte, 
sufficiente e giusta misura. Qui 
modica dice la giusta misura della 



XIV. — Ancora del savio oso delle sue ricchezze. 

Nemo in convivio ejus aliud acroama audivit, quam 
anagnosten, quod nos quidem jucundissimum arbitrami». 

Spiegazioni. 

Acroama, cosa dilettevole a udire : o, canto. 

Note. non l'animo : di inaudio , quando 
Acroama da otxpooco* (ausculto.) non a caso, ma ad arte udiamo 
Audivit. Ci serviamo di audio, quan- cose occulte : di ausculto , quan- 
do da noi s' ode un suono che ci do attentamente prestiamo of- 
ferisce il solo senso del corpo e cbio a chi ragiona, ma non è usa- 
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Neque unquam sine aliquà lectione apud eum coenatum est, 
ut non minus animo quam ventre convivaB delectarentur, 
Namque eos vocabat quorum mores a suis non abhorrerent. 
Quum tanta pecunia facta esset accessio, nibil de quotidiano 
cultu mutavit, nihil de vitae consuetudine ; tanttque usus est 
moderatione, ut neque in sestertio vieies, quod a patre ao- 
ceperat, parum se splendide gesserit, neque in sestertio cen- 
ties affluentius vixerit quam insti tuerat; parique fastigio 
steterit in utràque fortunà. Nullos habuit hortos, nullam 
suburbanam aut maritimam sumptuosam villam, neque in 
Italià, praeter Ardeatinum et Nomentanum, rusticum prae- 
dium : omnisque ejus pecunise redi tus constabat in Epiroticis 
et urbanis possessionibus. Ex quo cognosci potest eum usum 
pecuniae non magnitudine, sed ratione metiri solitum. 

Spie* adoni. 

Tanta pecunia facta esset accessio, fosse tanto cresciuto il 
suo avere. — In sestertio vicies, con due milioni di sesterzj. — 
In sestertio centies f con dieci milioni.— Affluentius , con più lus- 
so. — Steterit pari fastigio, si mantenne Dell' istesso grado. — 
Sumptuosarn,<ìi gran costo. - Ratione, dal giudizio nello spendere. 

Pecunia. Pecunia è non solo il con- 
tante , ma ogni altro avere. 
In sestertio vicies , cioè : vicies cente- 



Note. 



to in poesia, e fu detto piuttosto 
accipio: di seni io , quando intima- 
mente si sente ciò di che si fa- 
vella o diversamente si sente. 
Vocabat, proprio a esprimere l'in- 
vito a pranzo. 



ni * millibus tester tifim. In sestertio 
centies, cioè centies centenis mini- 
bus sestertiùm. In coli' abl. signi- 
fica lo stato in cui uno si trova. In 
re esse significa essere ricco ricco. 



XV. — Lodi di Attico. 

Mendacium neque dicebat, neque pati poterat. Itaque 
ejus comitas non sine severitate erat, neque gravitas sine fa- 
cilitate; ut difficile esset intellectu utrum eum amici magis 
vererentur an amarent. Quidquid rogabatur religiose promitte- 



Comitas, compitezza. — Severitate, contegno. — Faci- 
litate, piacevolezza. — Religiose, con riguardo scrupoloso.— 



Note. 

lieligiose. Nota: i vocaboli religio, re- 



ligiose, religiosus valgono a espri- 
mere scrupolosa diligenza e sol- 
lecitudine nell' operare. 
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hai , quod non liberalis, sed levis arbitrabatur polliceli, quoti 
prestare non posset. Idem in nitendo quod semel admisisset, 
tantà erat curii, ut non mandatam, sed suam rem videretur 
agere. Nunquam suscepti nego tri eum pertsesum est. Suam 
enim existimationcm in eli re agi putabat, qua nihil habebat ca- 
rius. Quo fiebat, ut omnia Ciceronum, Catonis, Mani, Q. Hor- 
tensii, Auli Torquati, multorum prseterea equitum Romano- 
rum negotia procuraret. Ex quo judicari poterat non inertià 
sed judicio fugisse reipublicae procurationem. 



In nitendo quod semel admisisset, mentre si sforava di mantenere 
quel che una volta avea promesso: o, in procacciar con impegno 
quel che avea preso sopra di sè. — Mandatam, commessa. — 

, il buon nome. — Ju- 



Agi, che dipendesse. — 
dicio, avvedimento. 

Note. 

Cura. Nasce da cor e uro ; deve ado- 
prarsi quando si tratta di pensie- 
ri e di affanni diretti alia conser- 
vazione di un bene ; mentre solli- 
citudo è mossa dal timore di un 
male e dal pensiero di tenerlo 
lontano. 

Agi. Si dice: hic agitur res nostra , e 
de re nostra agitur: di qua dipen- 
de cosa a noi appartenente. 

Inertià', da sine arte, vale imperizia : 
si può prendere anche per infin- 
gardaggine, indolenza. Differisce , 
ed ò notevole , dai seguenti : So- 
cordia (che ha per radicale cor, 
forma contare, discare, exeore, ve- 



XVI. - Amici di Attico. 

Humanilatis vero nullura aflerre majus testimonium pos- 
sum, qu am quod adolescens idem seni Sulla? fuerit j ucundis- 
simus, senex adolescenti M. Bruto; cum aequalibus autem 
suis, Q. Hortensio et M. Cicerone sic vixerit, ut ju di care 
difficile sit cui «tati fuerit aptissimus. Quamquam eum prae- 

Spiegazionl. 

Humanitatis, dolcezza d' indole^- Aptissimus, più adattato. 



core , eecore o eocors ) sine corde, 
vale lo stato di un uomo senz'ani 
ma, la svogliataggine. Desidia, Ina- 
zione, lo stato di un uomo che 
sta colle mani incrocicchiate (da 
fedSeo.1 Segnitia e segnitiee (sine 
igne ) freddezza, indolenza. Pigri- 
tia, timore del lavoro. Olium, 
ozio; e anche riposo, in buon 
senso. Veternus e Veternum , pro- 
priamente letargo, sopore : al figu- 
rato, profónda pigrizia, estremo 
languore cui nulla scuote. Desi- 
diosus cessai; non considerai so- 
cors; laborem metuit piger; impe- 
rite agit iners ; segnie non agit ; 
vtvt'f otiosus. 
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eipue dilexit Cicero, ut ne frater quidem ei Quintus earior 
fuerit aut familiarior. Ei rei sunt indicio, praeter eos libros, 
in quibus de eo faci t mentionem , qui in vulgus jam sunt 
editi, sexdecirn volumina cpistolarum , ab consulatu ejus 
usque ad extremum tempus ad Atticum missarum; quae qui 
legat, non multum desideret bistoriam contextam illorum 
temporum. Sic enim omnia de studiis principimi, vitiis du- 
cum, mutationibus rcipublicae perscripta sunt; ut nihil in iis 
non appareat, et facile existimari possit, prudentiam quodam- 
modo esse divinationem. Non enim Cicero ea solum quae 
vivo se acciderunt futura praedixit, sed etiara quae nunc usu 
veniunt, cecinit ut vates. 

Spiegazioni. 

Familiarior, più confidente. - Et rei sunt indicio, della qual 
cosa fanno testimonianza. — Contextam, tessuta : o, continua- 
ta: o, intera. — De studiis principum, delle gare de' maggio- 
renti. — Nihil non appareat in iis, vi si vede tutto : o, non 
v'é cosa che non sia chiara. — Divinationem, V arte d' indovi- 
nare. — Ut vates cecinit, vaticinò : o, annunziò a modo d' in- 
dovino. 



Note. 

Volumina, a votando, perohè ì libri 
si avvolgevano a modo di cilin- 
dro. Nota la differenza di Volu- 
tnen, Liber, Codex. Volumen mini- 
mum est et pars libri: liber est 



major et pars codicis : codex est 
maximus, qui constat ex libhs et 
voluminibus. 
Cecinit, perchè gli oracoli, i profeta 
gì' indovini davano risposte ir. 
versi. 



XVII. — 1 congiunti di litico. 



De pietate autem Attici quid pluf a commemorem? quum 
hoc ipsum vere gloriantem audierim in funere matris suae, 
quam extulit anno rum nonaginta, quum esset septem et sexa- 
ginta, se nunquamcum matre in gratiam rediisse, nunquam 



Ipsum vere gloriantem, che si dava questo giusto vanto.— 
Extulit, seppellì. — Se nunquam rediisse in gratiam, non es- 

Note. 

Extulit, sottint. : e domo ad sepulturam. 
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cum sorore fuisse in simultate, quam prope sequalem habe- 
bat. Quod est signura, aut nullam unquam inter eos queri- 
moniam intereessisse, authunc eà fuisse in suos indulgentià, 
ut, quos amare deberet, irasci eis nefas duceret. Neque id 
fecit naturà solum, quamquam omnes ei paremus, sed etiam 
doctrinA ; nam et principum philosophorum ita percepta ha- 
buit praecepta, ut iis, ad vitam agendam, non ad ostentatio- 
nem uteretur.* 

Spiegazioni 

sergli mai bisognato rappacificarsi. — Fuisse in simuliate, es- 
sersi corrucciato. — Querimoniam, rammarico. — Indulgentià, 
condiscendenza. — Irasci, prendere ira. — Ita percepta, sì 
ben appresi. — Ad agendam vitam, a norma della vita. 

XVIII. — Studi c opere di Attico. 

» 

Moris etiam majorum summus imitator fuit , antiquita- 
tisque amator; quam adeo diligenter habuit cognitam, ut 
eam totam in eo volumine exposuerit, quo magistratus ordi- 
navit. Nulla enim lex, neque pax, neque bellum, neque res 
illustris est populi Romani , quae non in eo suo tempore sit 
notata; et, quod difficillimum fuit, sic familiarum originem 
subtexuit, ut ex eo clarorum virorum propagines possimus 
cognoscere. Fecit hoc idem separatim in aliis libris ; M. Bruti 
rogatu, Juniam familiam a stirpe ad hanc aetatem ordine enu- 
meravit, notans, qui a quo ortus, quos honores, quibusque 
temporibus cepisset. Pari modo Marcelli Claudii, Marcello- 

Spiegazioni. 

Quam habuit cognitam adeo diligenter, che si esattamente 
conosceva. — Magistratus ordinavil, scrisse ordinatamente 
dei ec— Res, fatto. — Subtexuit, v' innestò. — Propagines, le 
Note. 

Antiquitatis. Accenna propriamente 
le cose passate per molti secoli e 



per le quali si conserva senti- 
mento di riverenza. Differisce da 
Vetusta*, che indica le cose state 
lungo tempo addietro, ma o quasi 
dimenticate o logore dagli anni : 



da Senectus, che esprime il tra- 
monto della umana vita; e per 
trasl. gravità e prudenza: infine 
da Senium, ultimo confine della 
vita , che tien dietro alla sene t- 
tute. 

Ordinava. Altri legge ornavit, il- 
lustiò. 
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rum; Scipionis Cornelii, et Fabii Maximi, Fabiorum, et Muù- 
liorum quoque; quibus librisnihil potest esse dulcius iis qui 
aliquam cupiditatem habent notitiae clarorum viro rum. Attigit 
quoque poeticen : credimus , ne ejus expers esset suavitatis ; 
namque versibus , qui bonore rerumque gestarum amplitu- 
dine ceteros Romani populi praestiterunt, exposuit, ita ut sub 
singulorum imaginibus faeta magistratusque eorum non am- 
plius quaternis quinisve versibus deseripserit ; quod vix cre- 
dendum sit, tantas res tam brevi ter potuisse declararì. Est 
etiam liber Graece confectus de consulatu Ciceronis. Hacte- 
nus, Attico vivo, edita haec a nobis sunt. 

Spiegazioni. 

discendenze. — Attigit, assaggiò. — Et amplitudine rerum ge- 
starum, e per gloria di prodezze. — Imaginibus, ritratti. — 
Confectus grasce, grecamente composto : o, scritto in greco. 

Note. | attese leggermente , che non ne 

Attigit. Questo verbo indica che vi I fece studio principale. 

XIX. — S' imparenta con Ottavio. 

Nunc, quoniam fortuna nos superstites ei esse voluit, 
reliqua persequemur ; et quantum poterimus , rerum exemplis 
lectores docebimus, sicut supra significavimus , suos cuique 
mores plerumque conciliare fortunam. Namque hic contentus 
ordine equestri quo erat ortus , in afìmitatem pervenit impe- 
ratoris Divi Julii filii, quum jam ante familiaritatem ejus esset 
consecutus nulla alia re quam elegantiS vitae, quà ceteros 
ceperat principes civitatis, dignitate pari, fortunà humiliore. 

Spiegazioni 

Nos esse superstites ei, che noi a lui sopravviviamo. — 
Exemplis rerum, cogli esempj de'fatti: o, a forza di esempi. — 
Suos mores conciliare plerumque fortunam cuique, i propri co- 
stumi procacciare il più delle volte a ciascuno la sua fortuna: 
o, la propria vita il più delle volte formare a ciascuno la fortu- 
na. — Elegantià vita?, pel suo composto vivere. — Dignitate, 
grado : o chiarezza. — Humiliore, più bassa. 

Note. ] splendore, grado , onore ec, che 

Dignitate, è quel decoro , lustro, I risulta dai pregi personali di ca- 
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Tanta enim prosperitàs Caesarem est consecuta, ut nihil ei 
non tribuerit fortuna quod cuiquam ante detulerit, et conci- 
liirit quod crvis Romanus quivit consequi. Nata est autem 
Attico neptis ex Agrippà , cui Virginem filiam collocàrat. Hanc 
Cassar , vix anniculam , Tiberio Claudio Neroni, Drusillà nato, 
privigno suo, despondit; qu« conjunctio necessitudinem 
eorum sanxit, familiaritatem reddidit frequentiorem. 

Spiegazioni. 

Conciliàrit, gii mise in mano.— Virginem, fanciulla: o, don- 
zella.- Ànniculam, di un anno.— Necessitudinem, intrinsechezza. 



riche amministrate, di vita inte- 
k gra, per cui l' uomo è pregiato. 
In Cicerone si contrappone a Sa- 
lta, e in questa s' include tutto 
ciò che di bene e di male si rife- 
risce alla salvezza e conserva- 
2Ìone della persona: in quella 
tutto ciò che di bene e di male 
si riferisce all'onore. Non è a 
confondersi con Existimntio ; per- 
chè, rigorosamente parlando, Di- 



XX. — Àttico amico di 



gnìtas è quella estimazione che 
si acquista coH' esercizio di ono- 
revoli cariche , e coir essere ele- 
vato a sublime grado: Existima- 
tio, si può acquistare da tutti di 
ogni grado e condizione. Appo 1 
Latini Dignità» si trovò bella- 
mente acconcia ad esprimere an- 
che la bellezza dell' uomo; come 
Venusta* significò la bellezza della 
donna. 



a Di 



e di Antonio. 



Quamvis ante haec sponsalia , non solum , quum ab urbe 
abesset « nunquam ad suo rum quemdam litteras misit, quin 
Attico mitteret, quid ageret, in primis quid legeret, quibus 
in locis , et quamdiu esset moroturus ; sed etiam quum esset 
in urbe, et propter suas infinitas occupationes minus saepe 
quam vellet Attico frueretur, nullus dies tamen temere mter- 
cessit, quo non ad eum scriberet; quum modo ali quid de 
,antiquitate ab eo requireret; modo aliquam ei questionerà 
poeticam proponeret; interdum jocans ejus verbosiores elice- 
ret epistolas. Ex quo accidit, quum aedes Jovis Feretrii, in 

Spiegazioni. 

Quid ageret, per dargli contezza di ciò che facesse. — 
Nullus dies temere intercessa, non lasciò passare senza ragione 
un giorno. — Qucestionem, dubbio. — Eliceret epistolas verbo- 
siores ejus, per averne più lunghe risposte. 
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Capitolio a Romulo coi isti tuta , vetustate atque incuria detecta 
prolaberetur, ut, Attici admonRu, Caasar eam reficiendani 
euraret. Neque vero a M. Antonio minus absens litteris cole- 
batms adeo ut accurate ille ex ultimis terris, quid cura? sibi 
haberet, certiorem faceret Atticum. Hoc quale sit, facìlius 
cxistimabit is qui judicare poterit, quantae sit sapienti*}, eorum 
retinere usum benevolentiamque , inter quos maximarum 
rerum non solum aemulat io , sed obtrectatio tanta intercede- 
bat, quantam fuit incidere necesse inter Caesarem atque Anto- 
niuni ; quura se uterque principem non solum urbis Romana?, 
sed orbis terrarum esse cuperet. 

Spiegazioni 

Prolaberetur, minacciasse rovina. — Cdebatur, era ono- 
ralo. — Quid cura haberet sibi, che affari avesse fra mano. — 
Quale, di qual fatta. — Usum, la pratica. — Obtrectatio, astiosa 
gelosia. 

Note. « mal reggendosi sulla persona in 

Prolabi, cadere o stare per cadere , I luoghi sdrucciolevoli. 

XXI. — Attico di 77 anni gravemente inferma, e prende il partito 

di lasciarsi morir di fame. 

Tali modo quum septem et septuaginta annos complès- 
se^ atque ad extremam senectutem non minus dignitate quam 
gratià fortunàque crevisset (multas enim hereditates nullà alia 
re quam bonitate est consecutus) ; tantlque prosperiate usus 
est valetudinis, ut annis triginta medicina non indiguisset ; 
nactus est morbum, quem initio etipse et medici contempse- 
runt; nana putàrunt esse tenesmon, cui remedia celeria faci- 
liaque proponebantur. In hoc quum tres menses sine ullis 
doloribus, praeterquam quos ex curatione capiebat, con- 

SplegAzioni. 

Dignitate, decoro. — Gratià, favore.— Et usus esset tantà 
prospettate valetudinis, avendo goduto una sanità sì prospero- 
sa.— Nactus est morbum, incappò in una malattia. — Tenesmon, 
il tenesmo : o, i pondi. — Capiebat ex ec., portava dalla ec. — 

Mote. 

Temmon. Qui usa la forma greca. 
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sumpsisset; subito tanta vis morbi in unum intestinum pro- 
rupit, ut extremo tempore per lumbos fistula putris eruperit 
Atque hoc priusquam ei accideret , postquam in dies dolores 
accrescere febremque accessisse sensit, A g ri p pam generimi 
ad se arcessiri jussit, et cum eo L. Cornelium Balbum Sex- 
tumque Peducaeum. Hos ut venisse vidit , in cubitum innixus : 

• Quantam, inquit, curam diligentiamque in valetudine meà 
» tuendà hoc tempore adhibuerim, quum vos testes habeam, 
» nihil necesse est pluribus verbis commemorare; quibus 
« quoniam, ut spero, satisfeci, me nihil reliqui fecisse, quod 

• ad sanandum me pertineret; rebquum est, utegomet mihi 
» consulam. Id vos ignorare nolui ; nam mibi stat, ale re mor- 
» bum desinere; namque bis diebus, quidquid cibi sumpsi, 

• ita produxi vitam, ut auxerim dolores sine spe salutis. 
» Quare a vobis peto priroum , ut consilium probetis meum ; 
» deinde ne frustra dchortando conemini. » 

Spiegazioni. 

Prorupit, scoppiò. — Eruperit, sfogò : o, uscì fuori. — Putris, 
marciosa. — Innixus in cubitum, recatosi su di un gomito : o, 
sur un gomito. — Nihil reliqui feci, non ho lasciato nulla. — 
Stat mihi, ho fermo nell'animo: o, sono deliberato: o, ho 
risoluto. — Ne conemini, che non facciale alcun tentativo. 

m t vazione de'corpi : il secondo è di- 

reo,e * retto ad aumentarne la mole.i4fe- 

Jfi7ii stat, maniera elegante sì del re si è somministrare il nutri- 

verso come della prosa. mento necessario alla vita: Pasci 

Altre, non suona lo stesso che Pasci. si è cibarsi non solo per vivere , 

Il primo appartiene alla conser- ma al fine d' impinguarsi. 

XXII. — Morte di Attico. 

Hac oratione habità, tantà constantià vocis atque vultus, 
ut non ex vità, sed ex domo in domum videretur migrare ; 
quum quidem Agrippa eum flens atque osculans oraret atque 

Spiegazioni. 

Habità, tenuto.— Constantià, fermezza. 

Note. » | plicemente 1 interna doglia col 

FUas. Fiere si è manifestare sem- I pianto; e quest'è proprio della 
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obsecraret, ne ad id, quod natura cogeret, ipse quoque sibi 
acceleraret, et quoniam tum quoque posset temporibus su- 
peresse, se sibi suisque reservaret; preces ejus taciturnà sua 
obstinatione compressi . Sic, quum biduum cibo se abstinuis- 
set, subito febris decessit, leviorque morbus esse coepit. Ta- 
men propositum nihilo secius peregit. Itaque die quinto, 
postquam id consilium inierat, pridie kalend. aprilis, Cn. Do- 
mitio, C. Sosio consulibus, decessit. Elatus est in lecticulà, 
ut ipse praescripserat, sine ullà pompà funeris, comitantibus 
omnibus bonis, maximà vulgi frequentià. Sepultus est juxta 
viam Appiam, ad quintum lapidem, in monumento Q. Caeci- 
lii, avunculi sui. 

Spiegazioni 

Ad quod natura cogeret, a che Io stringea la natura. — Tum 
quoque posset superesse temporibus, allor potea pur sopravvi- 
vere al caso. — Taciturnà obstinatione, col suo ostinato silen- 
zio. — Peregit, diede effetto. — Inierat id consilium, avea preso 
quella deliberazione. — Frequentià, concorso. — Ad quintum 
lapidem, al quinto miglio. 



Note. 

sola umana specie. Non può con- 
fondersi con Lucrimari, perchè 
questo si usa quando il pianto è 
maggiore e le lagrime scorrono 
copiose : nè molto meno con Ge- 
mere, che è il non esternare affatto 
il dolore, ma internamente sen- 
tirlo di modo che si sfoghi talora 
in angosciosi sospiri. Plorare si è 
dichiarare il dolore con flebile e 
lamentevole voce, donde derivò 
implorare, cioè plorando orare. 
Piangere si usa , quando taluno 
compreso da atroce dolore fa onta 
colle percosse al volto, al petto. 
Lamtntari, proprio della femmi- 



na, indica quel mostrare la sua 
afflizione con querule grida, con 
deboli doglianze, ma senza lagri- 
me. Elugere inBne dinota Y avere 
sì fattamente e così a lungo lagri- 
mato, che oramai del pianto sia 
disseccata la vena, e quindi vale 
cessar dal piangere; mentre il 
semplice Lugere vale vestire a lut- 
to, e significa anche affliggersi. 
Nota che più forza di tutti ha 
Ejulare, il quale significa levare 
piangendo alte grida; indizio di 
troppa debolezza e disconvenien- 
te anche a femmina. 
Ad quintum lapidem. Anche noi in 
Toscana segniamo.il numero delle 
miglia con una pietra. 



FINE. 
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